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LENTISS.  HVOMINI, 

RACCOLTE  DA  DIVERSI  LIBRI: 

TRA  LEQVALI  SE  NE  LEGGO» 
NO  M O L T E,N  O N P1V  STAMPATE..  ’ 

CON  GLI  ARGOMENTI  PER 
eufemia  delle  materie , di  che  elle  tr..  .cano , 
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AL  CHIARISSIMO, 

E PRESTANTISSIMO 


I come/o firiuer be- 
ne j (fhiarifiimo  Signor  ; 
mio , è imprefà  da  po  li 
chi  : qoJi  in  quefla parte 
piu  comune  e piunecef- 
faria  dello  firiuer  l'uno  all'altro , non  mol- 
ti fino  quelli  , c'habbiano  firitto  lodeuol- 
mente . La  onde  hauendo  io  già  di piu  uo- 
lumi  di  lettere  formatone  un  filo  : nel  qua - 
le  per gtudicio  di  coloro  s che fanno  3fu  rac- 
colto il  fior  e delle  piu  belle  ? ft)  bora  haucn - 
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do  accr e finito  il  libro  di  alcune  poche  altre 
degne  di  cojì  honorata  compagnia , ho peh- 
fato  di  aggiunger  loro  qucll'ornamcnto,che 
‘fieli' altra  impresone  per  poco  mio  auedi-- 
mefiio  ui  mancaua . Qucfio  è col  dedicarle 
a V^.  <EM.  lacuale  non  meno  in  tale  fàcul- 
ta  e laudai ifiima , di  quello , ch'ella  Jìa  m 

dld*?>ìte:^tre  ’ c^e  ^ Pongono  con  splendore 

quei pochi , che  fono  cor  fi a'  primi  ho- 
' non  cC ogni  uirtù  eccellente . Ella  nacque 
nobilifiima  ; eddtafi  da  fanciullo  alle  buo- 
ne dtfiipline , lontana  da  ooni  ambitione,- 
indrizgo  il fine  de'Jùoi  fludi  e delle  fue  at- 
tiom  mgiouare  alla  fila  ’Rcpubhca , madre 
di  tanti  beUifìimi  ingegni . 'Di  qui  hauen - 
do  meta  immatura  a maturo  japere  con- 
giunta una  incredibile  bontà , {fi  una  mi - - 
r abile  prudenza , accompagnata  con  una 
fi  bietta  candidezza  di  animo  e di  cofiu  - 
mi , ottone  fi  e giouane  quei  Adagifirati  e 
gradi  di  honore  , che  pochifiimi  ottengono» 
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{lecchi  Sofìe  aduna ue  poco  dipoi  l'hauuto 
bonore  di  Samo  degli  ordini  mandato  am- 
bafiiadore  al  Duca  dV dina , al  rRe  Fi? 
appo,  fg)  alT\e  dd  'Romani , nuouamen- 
te  eletto  Impcr udore  : ftj  im  a poco,che  fo- 
tte creato  zAuogadore  di  comune  ( Adagi  - 
flrato  di  tanta  dignità  e di  tanto  pefò  fai? 

/’ Imperadore  Carlo  Quinto . In  tutti  ujua- 
tt  maneggi,  ff)  ambaf  urie,  con  infinita  uo - 
fra  lode  hauete  lafciato  efmpiod'un  ne - 
gotiar  prudente , graue , ffi  amabile , con 
riputation  della  patria , hauendo  fmpre 
l'animo  incorrotto, fìncero,  e libero  da  ogni 
inclmatione.  Et  bora  ( perche  non  ho  cam- 
po , ne  i carico  da  le  mie  jpalie  d'accennar 
le  uoflre  laudi  pur  filamento')  hauendo  mi- 
ti i uofri  nobili  ft)  alti  penferi  a giouar 
comunemente  a tutti  gli  siudiof  delle  buo- 
ne dottrine  e delle  belle  lettere,  hauete  fatto 
della  Voflra  Adagmfca  cafa , che  fimpre 
e fata  honorato  ricetto  de'  uirtuofì,  una 

z/l  lij  ir* 
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eccellentifiima  zAcademia  de* piu  belli  in- 
telletti d'Italia  con  nobilifiimo  difìderio  di 
■rifiorar  molti  Libri  in  ogni  fatuità  coft 
- Greci , come  Latini , chefiorrettamentefì 
leggono , anteponendo  ilpublico  utile  a ogni 
inter ejfi particolare . Senza  3 che  molte  al- 
tre cagioni  a ciò  m'hanno  indotto  : tra  le 
quali  fino  gli  antichi  e molti  benefìci  rice- 
ttati da  lei , egli  oblighi , che  io  tengo  con  la 
fila  infinita  humamtd  ffi  incomparabile 
cortefia.  W<?  dubito , che  ella  non  habbia 
ariceuer  queflo  piccioldono  con  tanta  be- 
nignità , con  quanta  diuotion  di  animo  io 
glie  lo  dedico  e porgo . L le  bacio  nueren- 
temente  la  uirtuofifiima  mano . 
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LETTERE  DI 

MONSIGNOR. 

GVIDICCIONE. 


G O . MENTO. 

Ringratia  M.  Annibaie  Caro  d’un  Sonetto  da  lui  ferie— 
toin  fila  lode.  Dimoftra  poilauita  foletariafopra  tutte 
le  grandezze , e benefìci , che  fi  pofTono  hauer  nella  cor- 
te di  Roma;eflergli  cara . Fa  mentione  d’una  lettera  di  ef- 
fo  Caro , nella  quale  egli  haueua  dilcritto  il  modello  del» 
la  Fonte  dipinto  da  fra  Eafhauo.In  ultimo  gli  dice  di  man 
dargli  la  copia  d'una  fua  lettera , laquale  era  mal  capitata. 

A M.  ANNIBALE  CARO. 

. annibale  mìo , La  beUezZd 
del  uoiìro  Sonetto , Uguale  m'indriz • 
Zdfle  nel  ritorno  mio  di  Spagna,  ui  fi 
ri  molto  ben  conorcere , come  egli  hi 
fatto  d me , che  n'ho  fatto  il  par  ago* 
ne , di  guanto  io  ui  fa  ancora  tenuto . Potete  ben  ilare 
a buona  fferanz a , dou'io  non  potrò  arriuare  alTaltezZd 
de ' uoftrì  concetti,  ne  renderui  co  fi  fina  telluri , come  ft4 
la  uoflra  ; ch'io  m'ingegnerò  di  fuperarui  col  numero 
far  fi,  che  ui  chiamatefodisfatto  del  debito , nel  guade  li 
ucftra  cortefidtanzi  la  diuinità  del  uojlro  ingegno, m'ha» 

A iiij 


8 LHTT.  DEL 

uciu  poflo , Et,quando  pure  o per  mancamento  ài  uend , 
odi  J oggetto  io  no  Ifacefii  ,•  a chi  debbo  io  piu  uolontieri 
ejjere  obligato , che  a uoi  ? cr  uoi  d<t  qual  debitore  potè • 
te  ritrare  maggior  uolontà  d'animo , che  da  me  t il  qua ? 
le  a ninna  altra  cofa  piu  efficacemente  penfo , che  a ren» 
derui  pari  gratitudine  inquefio , cr  negli  effètti  detta* 
micitia  maggiore . Io  penfai , quando  diedi  principio  al » 
uno  di  quefii  fonetti , ch'io  ui  mando , di  ragionami  piu 
toflo  di  quefia  mia  uitla , cr  delle  cofe  poetiche , che  del» 
le  graui  : ma  per  la  uoflra  de'  xm.  del  paffuto , neh 
la  quale  mofirate  piacer  ui  la  mia  folitudine  per  lo  frutto, 
che  fperate  de'  miei  fiudi , ho  fentitoin  un  certo  modo 
muouermi , non  dico  a confermare  le  fperanza  uoflra  ,•  la 
quale  fi  lafcia  tirar  dall' affettane  piu  oltre , che'l  come» 
muoia  ma  a dimoflrarui,qual  fia  uer amente  la  uita  mia ; 
CT  che  io  fon  forfè  degno  di  tante  lode  in  queflo  luogo , 
quante  io  mcntaua  riprenfioni  altroue . foffe  piacere  di 
chi  può  in  me  picche  io  fleffo , che  potefii godermi  que » 
no  honeflifiimo  olio  ; ch'io  mi  riputerei  molto  piu , che 
non  farei , fe  io  arriuafii  a quella  metà  de  gli  honori,che 
mifcriuete . Sono  horamai  coufumano  ne  uiaggi , cr  ne 
feruigi  : cr  per  quelli , cr  per  l'acqua , ch'io  beuuì  mal* 
ti  mefi  per  timor  detta  podagra , fon  talmente  indebolito 
detto  flomaco , che  piu  toflo  ho  da  fiarein  afpettatione 
detta  morte,  che  con  ifteranza  detta  uita.  io  ho  piu  di 
quello , che  bafla  a uiuer  modefiamente . conuien  por  fi » 
m a defideri,auanti,(he  efii  con  perdita  dell'anima  lo  poti 
gono  al  uiuer  nofìro.Et,percheho  io  da  defiderare  la  cor 
te  f per  effer  berzaglio  della  inuidia , cr  dette  fraudi* 
Nonfapete  uoi  in  qualche  parte,  Me/Jer  Annibaie  mio, le 
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perfezioni  9 che  io  ho  hduute  t lequalimi  Unno  alcun* 
uolU  mefjo  in  tanta  afflittione , che  ho  dimandati  felici 
quei , che  fon  morti.Uauere  piu  di  quello , che  io  ho , fa* 
riafuperfluo  alla  moderatone  del  uiuer  mio : e?  forfè  mi 
furia  mutar  quei  buon  penfieri , liquali  bora  mi  tengono 
4flegro . Io  Raffermo  per  la  mia  fede , er  per  la  beneuo* 
lentia , laquale  io  ui  porto , ch'io  fon  coft  lontano  da  de* 
fiderare  cofe  grandi  ; ch'io  non  fo  fe  ìhauere  alti  gradi , 
er  renditeli  foffe  piu  piacer , che  noia . É il  uero,cke 
io  fono  tanto  obligato  a gli  honori , er  a benefìci  riceuuti 
dalla  bontà  di  ttoflro  Signore  , er  anco  in  qualche  parti* 
cella  all'opinione  degli  huomini  ; che  non  poffo  mancare 
di  nondare  quetti  pochi  anta  alla  diffofitione  della  fud 
uolontà ; er  però  me  ne  uerrò  quefl'Ottobrc  a Roma  con 
animo  di  ftar  piu  ch'io  potrò  quieto , er  con  uoi . H ora 
ritorno  alla  lettera  uoftra  : la  quale  mi  fu  gratiftima.per 
bauer  letto , er  riletto  piu  uolte  il  modello  delia  fonte  di 
Monfignor  uoftro  : molto  meglio  dipinta  dalla  uoftra  in*  . 
geniofa  lettera , che  dalla  eccellente  mano  di  fra  Baciano- 
itquale  fu  tanto  cortefe  y che  non  fi  lafciò  pregare  d man* 
darmi  il  dijegno  di  quelli  del  Senefe  : fi  come  quello  di 
Monfìgnor  uoftro  dipinto  da  non  fo  chi  altro  buon  mae* 
Uro , mi  fu  mandato  dal  fratello  uoftro  ; ilquale  cono * 
feendo  poco  uoi , er  molto  fe  medefìmo,  diffe  al  mio  Vie * 
tro  noneffer  poftibile  a darlo  ad  intendere  per  lettere  * 
piacetegli  fi  fìa  ingannato . ringratio  ben  uoi  della 
uofìra  fatica , fi  come  ui  prego  y che  a nome  mio  ringra 
fiate  lui  della  fua  pittura  : il  quale , fecondo  che  mi  feri * 
ue  tbuomo  mio , hebbe  in  man  popria  quella  feconda 
lettera , che  uoi  ricufate  hauer  riceuuta  : laquale • , per  ■ 
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eìoc  he  conteneva  l'efjecutione  dcWopera , ch'io  haueui 
promeffa  di  fare  col  Cardinale , m'increfce  frìaUanimd  , 
che  fta  mal  capitata . Cadetta,  come  uedrete  , molto  in 
proposto  dibatterla  alhora  : er  dubito , che  ingabbiate 
tra  noi  tenuto  per  huomo , che  diminuifea  con  t opere  le 
parole , in  tantoché  per  liberar  me  di  quejìo  dubbio,  e T 
uoi  forfè  della  mala  impresone , ue  ne  mandola  copia ; 
la  quale  riferuò  il  mio  Lorenzo , quando  io  ui  fcrifii . 

V luffe  con  la  grafia  di  Dio , er  con  la  memoria  di  chi 
u'ama  . Da  Carignano . 

K^G  OMENTO, 

Difenile  la  condition  Hi  M.  Annibaie  Caro, moflrando 
lui  efler  {ingoiar illfinio  nelle  arcioni  delle  corti , dottifsi- 
mo  e bellifsimo  fcritrore, ornato  di  bontà,di'graritudinc, 
e d’ogni  (ingoiar  uirtù . llquale  nel  fine  raccomanda . 

ALL'ARCIVESCOVO  DI  BARI. 

, » 

SE  Mefjer  Antonio  m'hauefjè  piu  dijlint  amente  fapu ■ 
to  dire  l'animo  di  uoftra  Signoria  circa  la  relatione  » 
che  defìdera  hauerdiM.  Annibaie  Caro  il'harei  data 
piu  particolare,  er  piu  piena . ma  poi , che  uoflra  Signor 
ria  ( fecondo  che  egli  mi  riferifee  ) non  riman  fodisfatta  , 
volendo  fapere  ancora  circa  le  lettere  , er  il  refio  ; io  mi 
allargherò  un  poco  piu , er  le  ridonderò  con  la  penna  ; 
accioche  ,fe  per  alcun  tempo  ritruoua  falfo  ilteflimonio 
delle  mie  lettere , poffa  conuinccrmi . Io  reputo , che 
Mefjer  Annibaie  fìa  uno  de  i rari  ingegni , che  hoggidì 
uiuano . Egli  è efercitato  nelle  cofe  della  fegreteria  tanto  , 
che  io  non  gli  do  pari  in  R onta . Et  quefio  ui  dico  per 


i 

1 f . 1. 

IJK  GVIDICC  ti 

certificami  ; che  non  fi  può  effer  buon  fegretario  fenza 
teff  er itati  delle  attioni  haitiane . Ha  uno  file  grane  CT 
dolce  : laqual  misura  da  M . Tullio  è tenuta  diffìcili  fi* 
ma . Ha  concetti  alti  fimi  ; per  li  quali  alle  uolte  tira  gli 
buomini  a grandifima  ammiratone , come  gli  poffa  ha  * 
uerpenfati.  Hagiudicio  incredibile , in  tanto  che  pare 
impof  (bile, che  in  quella  età  ft  poffa  hauer  tale , che  non 
fe  gli  poffa  aggiungere  punto  di  perfettione.non  effe  cofa 

, inconfìderata  dalla  fua  penna, ne  data  fua  bocca . Nel  fuo 

uerfo  uolgare  fi  uede  fempre  leggiadria.et  maeftà,et  fenti 
menti  tanto  diuifi  dal  uolgo , quanto  la  fua  uita  dal  uitio. 
Le  fue  profe  uolgari  fo  che  uoftra  Signoria  ha  uedute,ma 
non  queUe,che  io  defidererei,che  uedeffe:  perche,s'ella  ha 
lodate  quelle , che  fon  facete  ; loderia  maggiormente  que* 
fte  t che  fono  piene  di  granita , er  di  dottrina . I coftu « 
mi  fuoi,cr  la  bontà  dell’animo  non  cedono  punto  alla  fub* 
limita  dell'ingegno . è mode&ifimo  oltre  al  creder  d'ogni 
huomo,è  di  natura  temperato , er  rijfettofo:  ritien  pera 
petua  memoria  degli  oblìghi  : è ammoreuole  uerfo  gli 
amici,ZT  fedelifimo  uerfo  il  padrone . Ecco  Meffer  A n* 
tonio  mio  il  giudicio , ch’io  faccio  di  queflo  huomo  da  bea 
tic . Non  fo  chi  fa  quel  ffgnore  > che  defìderid’hauerlo  a 
fuoi  feruigi . che  fe  me  lo  direte , lo  f limerò  tanto , quana 
to  mi  marauiglierò  di  quelli , che  l’hanno , fe  non  lo  fa* 
pranno  beneficar  di  forte, che  fe  lo  guadagnino  in  perpe s 
tuo . So  y ch’egli  è richieflo  da  molti  grandi:^  pur  hieri 
gli  fu  offerto  un  gran  partito. ma  per  effer  per  fona , che 
confiderà  di  molte  cofafenza  buona  gratin  del  fuo  padroa 
ne, et  fenza  mio  configlio  ( del  quale  per  fua  modefiia  con 
fida  molto  * ancora  che  abondi  del  fuo  ) non  credo  » 
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che  fio  per  fare  altro  mouimento . e r io  per  effere  amico 
di  quel  Signore , non  lo  pojfo  configliare  altramente.tuta 
ta  uolta  io  defidero  l'utile , er  l’honor  fuo , come  di  mio 
. carifiimo  fratello , per  trouarmi  molto  amato , er  molto 
feruito  da  lui . Imperò  mi  farà  di  fommo  piacere , ch’ella 
procuri  da  fe  fteffo  di  farli  quel  beneficio , che  m'accen* 
na . che  fe  di  fuo  conjentimento  condurrà  la  cofa  ad  effet= 
to , uofira  Signoria  farà  ringratiata  della  fua  diligentia  , 
er  io  lodato  del  mio  giudicio . Di  palazzo  > C re. 


^CgGO  MENTO. 

Dimoflrafi  efler  defiderofifisimo  della  uera  tranquilliti 
dell’animo , per  dimoftrarfi  grato  a Pio  de  gl’infiniti  be- 
nefici da  lui  riceuuti  ;laqual  gratitudine  non  fe  gli  può 
hauere  da  chi  lo  tiene  occupato  nelle  cofe  terrene.In  fine 
io  eforta  a gli  (ludi  delle  fiacre  lettere . 

* * *•  l ' W M*r  » f ù * * l - U k 4i^| 

A VN  SVO  NIPOTE. 

Nipote  carifiimo , il defiderio , che  hauete  cofi ara 
dente  della  mia  tranquillità, non  e punto  diuerfo  dai 
mio  : ilquale , fe  cofi  fofie  fi iolto  da’  legami  di  quefia  fer 
uit'u,  er  da  gli  ohlighi  in  finiti, iquali  ho  con  fua  Beatiti 
dine , come  è il  uoflro  libero  ; l’uno  er  l’altro  di  noi  faa 
ria  contento , er  forfè  uiueremmo  infieme  ripofata  uita . 
P ercioche  ben  comprendo  >•  che  come  la  perturbatane 
dell’animo  occupa  i bei  pen fieri  della  mente  ; cofi  ne  rena 
de  ingratifiimi  a Dio  : dal  quale  hauendo  hauuto  la  creda 
tione , er  tanti  celefti  doni , è noftro  debito  renderli  di 
continuo  tante  gratie , quanti  uoi  m’offerite  di  dar  priea 
ghi  per  la  mia  falute.  Lequali  gratie  come  pofiiamo  noi 
renderli  compiutamente , fiondo  l'animo  oppreffo  dalle 
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terrefiri  cure  > e fendo  noi  fuìiiti  dietro  alle  lufinghe  del 
mondo , cr  accecati  dall’ ambii  ione  ; laquale  ffeffo  condii* 
ce  gli  huomini  a fottoporfi  a mille  cofe  uiltf  et  hor  col  fa* 
bricAre  inganni,hor  con  l'etere  aperto  nimico  della  iteri* 
tA  3 cr  tAlhor  con  l'appetito  dell’altrui  morte , li  rende 
diffiregutori  di  quella  diuina  Macfià,  finza  la  cui poten= 
ti*  9 & grati*  jtamo  imperfetti  l Ho  uoluto  porui  da* 
vanti  a gli  occhi  quejlc  poche  parole , Accioche  conofcen * 
do  la  conformità  de’  noflri  intelletti , uediate , che  io  fon 
forzato : cr  mouiate  le  uoflre  preci  a Dio, perche  la  for* 
ZA  ceda  aUa  ragione,  cr  al  de  fiderio  mio  , cr  uoflro . Et 
fiate  certo , che  alla  gloria  de'  mortali  honori  ho  poflo 
fi  duro  freno  ,•  che  non  ho  punto  da  dubitare , che  mi  tra * 
Jporti  fuor  del  dritto  er  uer  acclamino . Mi  guarderò 
mentre  che  ioftaro  feruo , dalle  cofe  meno , che  konefte  : 
et  mediante  le  uoflre  feruenti  orat  ioni, (laro  a buona  fpe* 
ranza  di  filofofare  nella  uera  , c r diurna  filofofia  in  al* 
tro  luogo , che  in  queflo  : oue  il  uoflro  Jpirito , ilqual 
e meno  offefo  dalla  contdgione  del  corpo , cr  piu  eie  uà* 
to  , che  non  c il  mio,  haueria  gran  fatica  di  fìar  raccolto 
infe  mede  fimo  ; fi  tirano  le  cofe  uifibili  i noflri  fenfi  : cr  ■ 
fi  e trafcorfa  l'oferuantia  delle  dminc  leggìi  cr  delle 
humane . Seguitate  li  fiacri  Audi,  come  cominciato  haue * 
tei  e con  auidità  afcoltate  i ragionamenti  del  mio  Zio , 
efemplare , cr  fant’huomo . Habbiatc  l'opinioni  fue  per j 
piu  uere , piu  fondate , cr  piu  catholiche,cl>e  le  nojìre  ; . 
perche  ,fe  co  fi  farete , oltre  che  ui  ornar  ete  di  uere  dot » 
trine  ; farete  a me  credere , cr  ffierare , thè  bora  le  uo * 
Are  preghiere  fiano  efaudite  in  cieloicr  col  tempo  la  uo. 
fira  difciplina,er  prudenti*  babbi  da  efier fi  cfàr&cbt  \ 

%»  ^ 
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m'habbi  da  fin  fcorgere  alcun  raggio  della  nera  luce . 

R imancteui  in  gr&tia  di  D io . 

• * i*;  V % ’r  ‘ 

kA  j^g  omento • 

Dimoftra  haucr  gran  difiderio  di  ridurli  nella  patria  ; e 
quanto  abhorrifca  i uitij  della  corte  Romana  \ nella  quale 
il  duole , che  le  dignità  non  s’acquiftino  per  uirtù  , efor- 
tando  il  Tuo  amico  a lafciar  Pauaritia , & a uolgeriì  con  l’a- 
nimo  al  gouerno  della  Tua  Republica . 

I'  il-OT  h»  Ou  * 

a'  m esser  giovambattista. 

^ * t • ■ • 

; f « .«  \ « . . • ■ a f*  % 

ME far  Giouambattifta  mio  ualorofo . Mi  rallegro 
della  opinione , che  uoi  portate  di  douer  effere  a 
Lucca, non  per  ch'io  ftimi  certo  di  hauemiui  a trouare , 
ma  perche  mi  farete  piu  uicino  ; onde  io  potrò  hauere  piu 
frefche  nouelle  di  uoi  : cr  forfè  ui  farò  io  ancora,  benché 
io  non  uorrei  uenirui,fe  non  per  fermarmi  ; che  tanto 
deftdero  io  ciò , quanto  uoi  di  uenire  a Roma  : doue  ue - 
nuto , j fero  ( colpa  del  corrotto  uiuere  di  quefti  preti  ) 
che  conofcerete,che  fedelmente  ue  ne  ho  fconfgliato:con ■ 
ciò  fa  cofa,ch'io  non  penfì,che  l'animo  uoftro  non  fa  per 
rifiutare  quello , che  il  mio  difdegna,  er  odia  ,•  cioè  tati* 
te  fceleraggmi , quante  non  jono  nel  refìo  del  mondo  : fi 
che  con  fopportatione  uofra,ZT  dì  chiunque  uede  corto » 
to  uoglio  uiuere  a Iddio , a me  fleffo , er  agli  amici : er 
godermi  ( che  potrò  farlo)  d’uno  honeiio  otio  delle  lette * 
re  quefli  pochi  anni , che  mi  auanzano . il  qual  penfìero 
ffero  di  douer  tofo  mettere  ad  effecutione  . fi  che  uoi , fi 
uolete  che  io  creda , che  ui  piaccia  diuiuer  meco , cioè  di 
filofofare  ,riuolgete  t onirn  a uiuere  nella  patria  : don 
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ueio  uoglio  ridurmi , er  rimofo  da  tutte  le  pacioni  ui - 
nere  cofi  uirtuofamente , che  uoi  habbiate  con  molti  altri 
da  tnuidiarmi . c r alhora , /cime fatio  di  quella 

vita  ( cfce  donerà  efier  tojlo  ) m/'  giudicherete  ,fe  non  fa* 
uio,almeno  molto  aueduto . ne  bora  douete  credere  ; che 
quejla  mia  deliberatione  nafca  da  altro,  che  da  giudicio  : 
perciò  che  potete  penfare , che  non  uenga  da  non  fapere, 
fra  tutte  le  nature  de  gli  buomini  accommoiare  la  mia  ; 
che  lo  fo  fare . ne  anco , perche  io  non  duri  uo  leni  ieri  fa * 
tica  ; che  uoi  potete , O"  molti  altri  con  uoi,  hauer  cotti* 
prefo  dalle  attioni  mie , ch'egli  c altramente , er  che  io 
abhorrifco  quelle  perfone  , che  uiuono  in  dar  no,  er  fola* 
mente  penfano  al  uiuere , e r a'  piaceri . Non  douete  aiu 
cor  a credere , che  proceda,perche  io  ricufi  la  feruitù,coa 
meferuitù  : che  lafciamo  ftare , che  horamxi  potrei  far* 
lo , er  uiuere  in  Roma  fecondo  il  grado  mio  afai  accon= 
ciamente  : io  ui  dico  tanto , che  quafi  che  la  natura  m'ha * 
uefie  fatto  nafeer  feruo  ( che  pur  fapete  che  non  folamcn * 
te  fon  nato,ma  uint’otto  anni  fetida  padre  uiuuto  libero 
CT  pofjo  ancor  dire  fenza  madre  , perciò  che  ella  o per 
l affettione , che  ella  mi  portaua  , o per  la  fua  piaceuol 
compie  filone,  mi  lafciò  fempre  in  mia  libertà  ) io  fo  tanto 
bene , er  con  fi  fatta  humiltà  fottepormi  a quejìe  leggi 
diferuit  'u , che  direfle  , che  io  non  fapefifarc  altra  coll 
con  tanta  deflrezza , er  folicitudine , ne  cop  perfetta * 
mente  i ma  nafee , come  io  u'ko  detto , da  nero  giudicio . 
perciò  che  non  folxmcnle  da  quedi  illujlri  per  ricchezze 
non  fi  può  haucre , ma  non  fi  puote  ancora  fferare  pre * 
mio , che  fia  di  lunghe  fatiche , o di  rifehio  di  morte  » 
fic  l'buomo  non  fi  riuolge  ad  acquijìar  per  u,ie  disbonefie. 
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perciò  che  efli  non  carezzano , cr  non  efaltano  fe  non 
adulatori , CT  quelli , che  fanno  per  alfabeto  le  habita- 
tioni , le  pratiche , er  le  qualità  delle  cortegianc:  non  uo * 
gliono  uederfi  aitanti,  fe  non  quelli , che  lor  parlano  di 
buon  cibi , di  nini;  quelli, che  fanno  trottare  piu  fe * 
creti , anzi  piu  aperte  uic , non  dico  folamcnte  di  acqui * 
flar  danari , ma  di  uendere  li  bette ficij . non  fanno  grate 
accoglienze,^  fatti,  fe  non  a quelli,  liquali  con  piu  co* 
lorate  feufe  fanno  torre  loro  dalle  frallè  dè'  creditori, ben = 
che  pouertfiimi  ; er  mancar  di  fede  il  giorno  tante  uol» 
te  , quante  uien  loro  deflro  per  piacere  al  Signor  loro . 
Et  perche  Meffer  Giouanbattijla  mio,  la  maggior  parte,' 
anzi  quaft  tutti  gli  huomini , che  habitano  qui,  o lafciati * 
fi  tirare  dallo  ufo  uniucrfale , fenza  accorge  fette,  cr  feti* 
zafar  refiftentia , o pur  perche  auidi  di  xlzarft , uede* 
no, che  niuna  altra  uia  è i lata  lafciata  aperta  a poter  far = 

10  ,fe  non  quejla  ,fi  sforzano  di  fare  quelle  cofe,  le  qua* 

11  uedeno  ejfere  in  ufo , CT  in  aedito  ; la  onde  ne  nafee 
una  moltitudine  di  uitij  tale , quale  io  ui  ho  dipinta , er* 
molto  maggiore  : però  conofcendomi  huomo , non  uoglio 
fare  piu  efferienza  della  mia  uirt'u  : ma  uoglio  lafciare 
quejla  Babilonia  : la  quale  io  non  mi  merauiglio , che  lì 
barbari  h abbino  faccbcggiata,ZT  in  molti  luoghi  guaftx; 
ma  merauiglierimi  io  bene,  fe  hauejfero  fatto  altramen * 
te , e merauigliomi  bora,  che  indugi  tanto  a uenire  mag. » 
gior  flagello  : perciò  che , come  per  li  danni , che  alcu * 
no , o gran  parte , o tutti  quei , che  fi  ritrouarono  al  fac 
co  patirono  ; fu  lecito  a loro , c r a gli  altri , che  non  ui 
erano , ne  fentirono  danno,  rubbare , er  abbraciare  tuU 
tigli  mtijtciafcmo  fi  sforza  di  far  molto  peggio  di  queU 

lo,  che 
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hyche  iudnti  il  fldcchcggumento  fiaccano  cr  benché  l'Om 
ììimo  uoftro  ( liberamente  ui  pungerò  ) fta  flato  femprt 
alquanto  macchiato  dalla  auaritia  mcrcantefca, nella  qua 
le  flètè  ere  flàuto, per  non  dir  nodrito ; cr  per  queflo  de* 
Aderiate  d'acquiftar e infinite  ricchezze  ; non  recandoui 
per  la  mente,che  d'afflai  meno  è la  natura  contenta  ,•  pw» 
re  io  fflero,che  darete  luogo  alle  mie  uere  parole , come 
flolete  fare  : cr  confiderete , che  le  mie  flacultati  con  le 
uoflre  infliemCyO  le  uoftre  con  le  mte,che  le  fltmo  comma 
ni , bafleranui  : cr  che  per  qualche  modo  ne  batterete 
piu, che  il  btflogno  : perche  iddio  prouede  a i buoni, eh’ io 
ui  reputo  buono,ancor  che  ioui  habbia  detto  auaroipcr 
che  quefla  auaritia  la  flcufo  apprefflo  di  me  , che  ut  fimo 
li  per  accompagnar  la  giouentù  uoftra  di  qualche  orm 
nato  uejlimento , cr  per  mantenere  il  decoro  delle  let= 
ter  e , cr  ijflendere  nelle  cofle  honoreuoli , cr  uirtuofle 
CT  ancor  perche  Giacomo  uoflro  fratello  ; eflflendo  pria 
uo  di  figliuoli , douera  penflare  di  uoler  porre  qualche 
particella  del  molto,che  egli  ba,per  la  eflaltatione  uoflra: 
CT  io  non  mancherò  di  eflor tarlo , parendomi  di  flare 
cofa  non  meno  defiderata  da  uoi , che  honoreuole , c T 
debita  alni  .cr  s'io  uerrò  a Lucca , ui  con/umerò  ogni 
opera  : CT  mi  do  a credere  di  giouarui , cr  di  difporui 
poi  a prendere  il  mio  ricordo  fledeleiaccio,  che  tra  uoilri 
uìuendo  s o con  ogni  penfìero  abbracciate  la  uoflra  pic= 
dola  R epublica  biflognofla  de  uoflri  pari  * la  quale  , per 
quello  ch'io  ne  ueggia , mi  par  condotta  a mal  termine 
per  lo  mal  gouerno  di  coloro , che  n'hanno  curai  o uera » 
mente,come  molti  flaui  hanno  già  fatto,feguitare  la  quie 
te  s cr  dal  reggimento  publico  riuolgerfi  oda  notiti n 
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delle  cofe , uoi  cifre  Untiate , ch'io  diceria  gli  flrepitigiua 
didalt.laqual  uita,er  per  latranquilhtà  che  reca,cr  per 
•la  foauità  della  fcientia , con  che  ci  diletta , è coft  utile, 
CT  piaceuole,ch'io  non  fo,fe  coft  è qua  giu , la  quale  con 
tanto  deftderio  cercare  dobbiamo . Ecco  la  lunga  ftoria ; 
laquale  io  ui  ho  ordita , uolendo  folamente  dire , che  mi 
piacea , che  fofle  per  douer  andare  a Lucca  : ma  fcuftmi 
la  puzZA  di  tanti  peccati:  in  mezo  de’  quali  a mio  potere 
m'ingegno  di  imitare  il  Sòie , ilquale  non  riceue  dal  fan? 
goy  che  tocca , bruttura  alcuni  : er  appreffo  la  paura  , 
che  io  hoyche  uoi  non  diueniate  talefre  ui  conducete  qui* 
Rimaneteui  con  buona  pace  d’animo  ♦ : - ^ n «-v ...  » 

c • k|  * v #%__  -t?  - » 
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Ringratia  il  Vergerlo  d’hìuefgli  fcritto  . Poi  dice  d*ul 
no  abboccaméto  forfè  fatto  tra  Céfare  e*l  Re  chriftianif. 
fimo  j per  il  quale  fpera  la  pace  uniucrfale  tra  C haitiani.. 


Av  MONSIG.  VERGERIO  VESCOVQ 

DI  C A P O d’  H I s T R I.  AU  . 


Molto  R euerendo  M onfìgnor , cominciauo  a pun s 
to  quejlo  giorno  a dolermi  tacitamente  di  uoilra 
Signoria,  parendomi,  che  fi  tofto,  come  s’era  accodata  4 
Monfignor  Proth . fi  foffe  dimenticata  di  me , che  l’amo 
da  honoreuole  fratello,  ma  fua  Signoria  doueria  pur  laf» 
far  parte  della  uoflra  a noi  altri  mendicanti , CT  pouevi 
di  nuoue  : cr  dire , Vergerlo  mio  fcriui  un  poco  al  GuU 
dkcione  la  tal  nuoua,perche  io  non  ho  tempo.patientia, 
boi  che  io  non  ho  potuto  mai  acquiflarmi  Ù fua  grada.. 
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H ora,cbc  uedo  chcV.S.c  moffa  a fcriuermi , ancora  feti* 
Za  fuoi  pr  leghi, la  tmgratio , quanto  io  debbo : er /paro 
renderle a qualche  tempo  il  cambio  de'  [uoi  auijì.Quan 
to  atta  lega , io  ne  fono  fiato  indouino  : non  perche  io  ne 
fapefii  certezza , ma  perche  uedendo  confidentifiitno  il 
Duca  all’ una , er  alt  altra  parte  , er  accofiarfiin  qiìefii 
tempi , ne  fufpicai  in  tanto,  ch'io  la  tenni  certa  . Con 
tutto  queik&trfperanza  in  D io,che  quefio  abboccamen 
to  produrrà  qualche  fanto  frutto  di  pacexhc  a Dio  piap 
ciacche  fu  co fi  per  uniuerfde  falute  del  popolo  C hriftia 
no.  lo  non  fitpeua , che  li  V modani  non  haucfjèro  fatta 
riuerenza  a fua  beatitudine . io  non  li  ho  ueduti  ancora -, 
er  fe  mi  occorrerà  uederli , farò  che  conofciuto  per  boo 
ca  mia,  non  dico  le  uirfìi  del  Vergerlo  notifiimeèn  quel ? 
le  parti  ^ ma  in  che  ifiimatione  ella  fia  appreffo  fua  San = 
tità,erla grande , che  tiene  di  lei ;pr  quanto  io  lafeputi 
per  fauio,  er  per  maggiore  ; er  tutto  quel  piu , che  mi 
detterà  V affettione,  che  io  le  porto:  la  quale  non  ha  per- 
mefjo , che  pafja fiero  tre  giorni  della  fua  partita , ch'io 
non  facefii  quel  buono  officio , che  io  era  tenuto  di  far 
per  lei  ; er  ch'io  le  haueua  promeffò  di  fare  con  amen» 
dui  quefti Signori,  cofì  fofje  io  certo  'di  farmibeniuolo  • 
l'animo  di  Monfig.  Proth.  come  uofira  Signoria  hauera 
qualche  frutto  de  i pericoli , er  delle  fatiche  della  Ma» 
gna  dalla  magnanimità  Cefarea.  V.  S.afpcttaua,che  io  di 
cefii,cofi  fiofii  io  certo. d'hauer  io,  non  ho  detto  quefio* 
perche  io  non  lo  defidero  tanto, quanto  la  gratia  del  Pro 
thonotario.  La  partita  nofira  farà,  quando  Dio  uorrà . 
Sua  Maefià  dice,che  farà  lunedì  ima  io  non  ne  uedo  fegni, 
E*  4 uofira  Signoria  mi  raccomando  infinitamente . . „ 
S ' / B ij . 
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Ri  agra tia  l’ A r e cin  o bielle  lawtti-ni  unrflnlerrgra  dat  e* 
gli  ; dicendo  hanei^N** gnrio'feftreaTTTato  dxlm , che 
1 ’drerlodarQ^— ..DugUi-iiel-hnCy  la-foa^uiete  no»  efl  er 
molto  dui  zul 
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gnit^imi  riputirti  kaffti  piaghe  nòti Jom.làaxotUut ■ 
to , ch’io  non  mì\pojfa  in  que^parte  gloriar  del  meri • 
to , mi debbojalkgràr  d<$à  uentura:*la  quale  m'incotta 
tra  d'effer  lodato  dauoi, con  fi  der  a/idó, che  neanche  d’A 
chiUe  furori  tante  cofe, quante  ne  fcrifje  tiomtro:ezpur 
le  fuerfìnte  lòde  ad  uno  Aleffandro , cheabenàaua  delle 
vereiparueróMeolie  ì imidia . Ben  ut  dico  , che  io  tro * 
Ito  maggior  contentezza  nell' e ff. re  amato  da  nocche  nel 
ìeffer  lodato,  perche  in  quefto  mi  uergogko  di  non  cor = 
rifónder  e all’opinione  : er  in  quello  mi  <ompiyccio  t 
perche  fon  certo  difttperarui  nell'amore . tutta  uolfaer 
per  1'tm.ccfa,  & per,  l’altra  Mi  pare  hauer  cagione  di 
rallegrarmi',  er  di  tetkrmi piu  tarq^a  quietè^dellamia 
f Ut ttdine  non  è durata  ntoltóier  perché  haueffe  il  fuo  ri 
uerfo,mi  fu  impofto,che  io  uenifii  in  Romàgnatcofa  tòpi 
to  diuerfa  er  da  gli  difettiti, er  dalla  natura  miì>  ho  ut) a 
biditay er  co  fi  farqférnpre.  PiacciaJtora  a Dioiche  almi* 
no  col  mio  trauaglto  acquifii  ad  altri  ripofo.\ntanto  udì 
col  uojlro  otio'mouando  al  moiidix,cr  dilettando,  ferì 
mte,goStete%er  artutmi,tome  fate  \ Ditela 


\ \ 


UI<jitlZ8d^ftoOC|iy 


G V I D I C C.  M 

*A  \ G OMENTO. 

t*  “ , ' V ' t «i  . %•»  v •••  I 

Dimoftra  con  ottime  ragioni  la  memoria  di  tale  huo- 
mo  non  le  efler  maiufeita  di  mente.  Lo  ringratia  delle 
laudi  dategli  . Lo  raguaglia  del  giudicio , ch’egli  fa  del 
Signor  Gilmondo  Malatefta  : & in  ultimo  lo  prega , che 
lo  raccomandi  a Monfignor  di  Verona . 

A'  HESSER  FRANCESCO  ! 
della  torre. 

Ne  i meriti  di  V.  S.  che  fono  grandmimi;  ne  l'affet* 
tione  min  uerfo  di  lei , la  quale  è infinita , le  deue* 
riano  mai  lafciar  cader  foretto  nell' animo  .ch'ella  non  mi 
fìa  fempre  nella  memoria  non  folamente  uiua,ma  immor 
tate,zr  bonoratifiima:  ne  manco  deue  penfare , che  doue 
è fempre  da  quefie  due  cofe  religiofamente  cufiodita,  ac* 
cada,  che  da  cerimonie,  e r da  uam  intertenimentimi  fin 
fuperflitiofamente  ricordata.  Dell' amor  e,chc  mi  portalo 
ne  fon  certifiimo,come  queHo,che  lo  mifuro  da  quel,  che' 
io  porto  a lei.  Quanto  aU’offtruantia,mUa  quale  dice  ha 
uermiiaUe  fommefiioni,cbe  m’ufa;a  quella  honorata  tefli 
monianza , che  fa  dima  a quelle  Iodiche  m' attribuì fce;. 
iuna  parte  la  nngratioiparte  ne  perdono  alla  troppa  hu 
inanità  fua  ; c 7 in  parte  l’auertifco  ; che  non  fi  metta  a 
pericolo  d'effer  tenuta  piu  toflo  amor euole, che  giudicio* 
fa.  Del  Signor  Gifmondo  Malatejla , io  non  debbo  pun* 
to  dubitar  e, che  non  fi  a quel  Signor  gentile . e r ualoro* 
fo, ch'ella  mi  ferine. X7  che  per  fama  c riputato . perche 
oltre  alla  nobilita  fua  , lamicitia  , che  tien  ccn  V . 
m milaffarebbe  credere , chef  offe  altramente  : ©* 

B ti j 
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ìefue  cofe , per  la  raccommandatione  di  V . S . la  </Krfk 
le  può  in  me  quel , che  io  mede  fimo  ; fi  renda  certifiima, 
che  douunque  il  potrò  giouare  , fenza  pregiudicio  deb 
Vhonor  mio , m’ingegnerò  di  farlo  con  tutto  quel  buono 
animo,  che  io  ho  di  far  piacere , erféruitio  alci,  cr 
doue  non  ferì  compiaciuto,  tenga  ptr  fermo, o ch'io  non 
potrò , o uer  amente  che  non  mi  farà  lecito . A'  Monfia 
gnor  fuo  Keuerendo  di  Verona,io  la  prego.che  con  tuta 
td  quella  efficacia, che  può  uenire  da  un'affettionato  fera 
nitore, co  tutta  quella  riucrentia,che  fi  deue  alla  uirt  'u,et 
alla  bontà  d’un  Sig.tanto  degno, fi a contenta  in  ognioccd 
fione  di  ricordarmi, di  raccommandarmi,0‘  in  fomma  di 
tenermi  perpetuamente  in  grafia . Et  fenza  altro  dire. , a 
V . S . cordialijl imamente  mi  raccommando.  D’I mola . 

•,  AniLi;  \ - tri  . * . . . * ^ ****»•♦ 

I I V ) • 4 -4  ****** **  * V f *•  ^ 
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' Ringratia  il  Magnifico  M.Fracefco  Veniero  della  cor 
tefia  & amoreuoJezza  da  lui  ulata  a M.  Annibaie  Caro, 
lodando  le  uirtù  di  quel  gcntilhuomo  . Nel  fine  dice  di 
mandargli  due  Sonetti  : ì quali  difidera  , che  fiano  politi 
dalperfetto  giudici©  del  Magnifico  M.  Domenico  Ve- 
rnerò luo  fratello . 

i yv  f | » V ^ -xjv  • M.  • j*C  „ ) •*'  Ì)V:%»V 

A'M.  FRANCESCO  VENIERO. 

. % 

LE  relationUche  Mcfjer  Annibale  mi porfy  dalla  cor 
tefìa  y c deU'amoreuolezza  > che  uoi , e tutta  la  cafa 
uoflra  gli  bauete  tifata  per  amor  mio , er  per  coflumc 
uoilroi  e7  teflimonio  , ch'egli  infìeme  con  la  uoflra  gran 
tiofi finta  lettera  mi  fa  deU'ajfettion  uoflra  uerfo  di  me  , 
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m'hanno  confermato  fu  quella  opinione  , ch'io  pre* 
7 di  uoi  fi  tofto , Come  io  ui  conobbi  : che  ui  giudicai  di 
juel  bell'animo,  che  la  uoftra  nobilita,  i coftumi,  le  ma * 
vere,  er  i fegnidel  uoftro  affetto  promettono  a ciafcu*- 
no . ho  caro  d'hauer  hauuto  buon  giudicio  , er  d'hauer . 
fatto  acquili o della  uoftra  beniuolentia.Dal  mio  canto  io 
terrò  uoi  in  grado  di  quei  rari  amici , li  quali  ho1  eletto 
per  merito  della  uirtit , er  gentilezza  loro  :cr  come 
nell' amicitia  non  foglio  cedere  a qual  fi  uoglia  per  fona  ; 
cefi  non  mancherò  con  ogni  forte  di  officio  di  metterla 
in  pratica,  er  in  fede  con  uoi . imperò  ri/fondendo  atta 
uoftra,  ui  dico , che  i ringratiamenti , che  mi  fate,  fono 
di  fouerchio,  ne  mi  debbon  uenire  da  tanto  amico,  quan* 
to  io  reputo , che  uoi  mi  ftateine  fi  conuengono  a quelli 
effetti  debili,  li  quali  farebbe  biafmo  a me  di  non  hauer* 
li  fatti  uerfo  ciafcuna  per  fona, non  che  uerfo  i uoftri  pa * 
ri , er  mafiimamente  in  quella  fortuna , la  quale  con 
tanto  uoftro  pericolo  hauete  corja . Della  quale  poi 
che'l  fine  è flato  buono  , non  mi  fon  potuto  tenere 
con  tutte  le  mie  occupationi  di  non  fileggiarne  con  le 
Mufe , come  uedrete  per  li  due  inclufi  fonetti . A i quali 
quell'ornamento , che  non  ha  potuto  dare  la  fterilita  del 
mio  ingegno , er  la  breuita  del  tempo  , dar  a il  perfetto 
giudicio  di  M . Domenico  uoftro  fratello . fopra  del 
quale  uoglio  ripo  farmi  di  tutto  quel  pregiudicio , che  mi 
poteffe  uenir  di  quefta  mia  dimoftratione  uerfo  di  uoi , 
piu  amoreuole,che  confiderata  • State  [ano . Di  torli. 
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Racconta*  il  Re  CHriftianifsimo  non  uolere  acco- 
darli alla  pace  con  Celare;  edimoftra  con  ragioni  effi- 
cacilsime , che  dourebbe  farlo . 


AL  CARDINAL  TRIVLCIO. 

Er  un  cauallaro , che  il  Reuercndifi.  Legato  Carde» 


dolo  /pedi  di  F: rigtris  alla  S/g.V.  R euerendifi.haue 
rk  potuto  intendere  come  N.S.j’c  comitato  a molti  prie 
ghi  della  Macjìk  C e f area,  che  fua  Signoria  Reuercndifi» 
uada  algouerno  di  Milano  e r eh1  io,  benché  debile , re» 
Jlt  qui  a trattar  quefta  pace  tanto  importante ,er  tanto 
defiderata  da  fua  Beatitudine  : nel  maneggio  della  quale 
mi  sforzarci, che  la  diligentia , & buona  intentione  fup » 
plifcanoy  per  quanto  potranno , al  mancamento  dell'a/ * 
tre  parti , lequali  fariano  utili , cr  quafì  neceffarie  per 
la  conclusone  di  ejfa . Ora , per  uenire  alla  rijfofia  del -, 
la  fua  dei  XXVI.  delpaffato  diritta  al  Reueren » 
difi . Legato  Caracciolo  , comparfa  qui  addi  VII.  del 
prefente , non  fenza  merauiglia  di  molti , parendo  chè'l 
portatore  per  l'importanza  del  negotio  douefie  ufare  piu 
ejpedita  diligentia  : dirò , come  io  ho  parlato  con  la  Ce*  . 
farea  Maefla,allaqiiale  è piaciuto  darmi  fcritta  la  rifpo » 
fi  a , laquale  io  mando  alla  S.  V.  Reuerendifi . in  lingua 
Francefe,/ì  come  fua  Maefik  Ccfarea  s'è  degnata  di  man • 
darmi  in  quella  lingua, per  moflrare  credo  maggiormcn * 
te  la  fua  buona  uolontk.  ella  uedrk  in  detta  replica,come 
fe  le  accrefa  la  fujfuione , che'l  Re  penfi  ancora  ad  al » 


G V I D I C C.  if 

tro  in  italiche  al  Ducato  di  Milano , cr  che  non  babà 
bia  uolonù  d' accordar  fi  : er  fante  la  rijfiofa  ( come  efii 
dicono)fecca  della  Maejlà  Chriftianif.non  poteua  repli • 
car  piu  penfatamentey  ne  anco  Jlenderft  piu  olirà . ma  io 
uedo  il  defiderio  difua  Maejlà  Cefarea  tanto  ardente  al 
ben  publico , er  anco  al  ben  del  Re  Chrifiianifi.  quando 
uoglia  confidar fene , che  non  potrei  ejfr merlo.  Onde  io 
fupplico  laS.  V.  Reuerendifiima  con  quelli  prieghi 
ch'io  pofio  maggiori  t ch'ella  non  uoglia  pretermettere 
officio ,er  diligentia  alcuna  appreffo  il  Re  Chrifiianifi . 
per  dijponerlo  a uenir  liberamente  a quefia  fua  pace,fen 
za  tante  minute  confiderai  ioni  de' punti  d'honori.concio 
jìd  cofa  che  effendo  fua  C hri/ìianifi.  Maejlà  tanto  beneme 
rita  quanto  fappiamo3della  religion  Chrijìiana , in  ch'io 
non  uoglio  ejlendermi  con  gli  efempi  ( che  ne  potrei  ad * 
durre  molti ) uoglia  ancora  farne  chiara  tefiimonianza 
con  quefia  opafione  prefente,  laquale  quanto  piu  contie* 
ne  di  pericolo , er  quanto  ha  in  fe  piu  apparente  la  ruia 
na  di  tutto  il  popolo  ckrifiiano , tanto  con  maggior  aui» 
dità  debbe  effer  prefa  dalla  fua  chrifiianifi.  Maejlà  > la » 
quale  quanto  piu  conojce  per  la  lunga  ejfierientia  delle . 
cofe  udite , er  ucdute,tanto  piu  deue  inclinar  fi  ^ aprir 
l animo  fuo  : perche  le  cofei?  che  concernono  il  beneficio 
publico  t portano  gloria  a chi  le  conferua  in  qualunque 
modoyauuenga  che  non  il  proprio  commodot  ma  un  cer 
to  diuino  jfiirito  ci  muoua  a procurarle . Già  c manife* 
fia  la  potenza  di  fui  Chrifiianifi.  Macjlàygìa  fi  tengono 
per  certe , er  per  gagliarde  le  prouifioni , ne  fi  dubiti . 
che  poffafar  refi  (lentia  quejlo  cfercitojRefta  quel  dub» , 
biocche  l e pare  frano  hauer  a capitolare^  mentre  che 


I 
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Cefarea  Mxeflà  (la  nel  fuo  regno  armata . ilche  pare  ars 
guifea  poca  riputationc . A Iquale  dubbio  rifpondo , cfce,  . 
quando  fua  Qhnflianfa Maeflà  non  haueffe  alloppofito  » 
wri  florido  efercito  ; quando  non  [offe  potente  di  danari ; > 
quando  non  s'hqicfjc  fortificate  le  terrebbe  difftgna  tea 
nere  facilmente  potria  effire,cbe  alcuno  cadcffe  in  quella 
dubitai  ione . ma  e) fendo  il  contrario , ciafcuno  con  ucritd 
dirà  9 cr  potrà  dire  , cfce  ha  fatto  boncreuolmente , cr 
pYudcntementeyprimx  in  non  confidar  fi  della  fortuna,  cr 
m non  perichtar  le  forze  > er  Sonore , er  il  regno  fuo , > 
potendo  bauere  con  affai  boncjle  conditioniycome  mi  rete 
dò  certo y che  potrà  bau cry quello  che  lungo  tempo  ha  de  ' * 

fìderxtOyZr  quello?per  loquale  s'è  moffo  a prender  Para 
irte  : perche  con  tutto  che  la  Francia  fi  a marauigliofadi  \ 
fttOy  cr  di  fortezza  , er  che  contenga  innumerabili  pò* 
poli  deuoti  al  Re  : fu  piena  di  ricchezze ,er  fua  M aeftà 
Chriftianif.  abondante  di  conjiglio  , cr  forte  di  gente  ; 
imperò  hauendo  in  cafa  un  principe  prudente , cr  tanto 
* fortunato , con  fi  numerofo , cr  ualido  efercito , atto  a 
combatter  con  molto  maggiorerò  da  ponderare  molto  bc  . 
ne  la  prefente  fortuna  con  la  inceri it Udine  della  futura . 

C r fe  fua  Chrijlianifi . penfa  ftando  armata  fenza  combat  ~ 

ter  e uincereyo  neceflitare  l'impcradore  a prender  accora  . 
di  disbonoreuoli,per  creder  miode  fallirà  il  penfìeroiper  v 

/ che  e di  tale  naturale  non  lo  confentirà  mai  : cr  debbo 
confìderare , che  fua  Cefarex  Maeflà  conofce  tutto  que* 
fio  (cr  io  lo  fó)  cr  penetra  piu  a dentro  ; cr  che  effetu 
do  di  quel  giudicioy  eh' c, non  haueria  tentato  inconfìde* 

• ' ratamente  le  cofe  imponibili  :cr  come  perauentura  fua 
FLaeftà  fi  auifa>ch' altri  non  intenda  il  fecreto  fuoicofi  di . 
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leggiero  può  ejfere;cke  effa  non  [appi  li  diffcgni  dell'Un 
peradore . Secondariamente  fi  dirà , che  il  Re  Chnjlia* 
nifi,  ha  uoluto  per  beneficio  della  chrijliMUta,  dettaqua = 
le  porta  il  titolo , fuperare  er  f cacciare  da  fe  ogn’altro 
duro  propofito , !?  dimoftrare  che’l  Zelo  della  fede  lo 
infiamma  molto  piu,  che  il  fumo  dell’ ambit ione  : laquale 
fe  da  i Principi fojfe  confederata  piu  fficffe  uolte,che  non 
permette  loro  il  carico  delle  grandi  occupationi  : er  fe 
fojfe  ben  mi  furata  la  breuità  della  uita  kumana , certa = 
mente  che  efii  er  li  foggetti  mancar iano  di  molto  traua a 
glio.  Si  dirà  fimilmente , che  fua  Ckriflianifi.  Maeftà 
come  piu  prouetta  neU'ctadt , ha  uoluto  rappacificarfì 
con  unfuo  cognato , per  ampliare  unitamente  con  lui  li 
confini  della  Chriflianità,per  liberare  della  grauc  oppref 
fione  la  Grecia,??  redimere  tanti  Chr illuni  cattiutper 
li  prieghi  di  fi  buon  Pontefice, per  ridurre  alla  tua  della 
uerità  mediante  lacelebratton  d’uti  Concilio  tanti  errane 
ti  cr  perfidijiquali,  ritardando  quello  unico  rimedio , 
infetteranno  infiniti  altri  ; er  finalmente  perla  quiete 
fua, CT  de’fuoi popoli,!?  per  la  falute  uniucrfale . Q«e 
He  fono  ueramente  Monfignor  mio  R euerendifi.  folide 
ragioni,!?  quelle  fono  le  nere  glorie  : e?  creda  V . S. 
Reuerendifi.  a quello  mio  augurio.Se  per  l’altezza  deh 
l'animo  di  quel  Chriftianiff.  R.e,  er  per  l’efortationi  del 
Papa , er  per  l’afiidue  preghiere  dtV . S.  Reuerena 
difi . fi  piega  alquanto  della  fua  intentione , er  uien  libe 
r amente  a quella  unione  tanto  laudabile , nonfolamente 
cumulata  infinita  gloria  all' opere  fue  regie  et  grandi,!? 
fi  ornata  di  doppia  corona  ; ma  Dio  farà  nafcer  cofa,che 
con  la  prolungai  ione  della  uita  gli  recherà  felicità  in » 
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compar ah  k. Circa  la  partita,che  V .S.Reuerendifi.fcrU 
ue>  che  kauendo  bora  di  domandare  il  Re , domandarii 
per  fe  il  Ducato  di  Milano  , mi  c parfa  cofa  molta  alieni 
dalla  conclufione  della  paccycome  etiandio  è parfa  a que= 
Ha  Macfià  , come  appare  nelle  fue  repliche  : perche  don 
ue  era  cofa  di  laude , che  fua  Chrijlianifiima  Maeflà  per 
?inconucnienti,cheucde  che  feguono,  er  feguiranno  alla 
Chriflianità  ucniffe  a qualche  condii  ione  piu  trattabile . 
vedendo  che  le  pone , er  vuole  piu  a fuo  uantaggio  che 
prima  non  uoleua , mi  danno  certamente  dijfiacerc. 
C r però  per  amor  di  Dio  non  fi  flia  fu  quefto , venga  fi 
a qualche  cofa  honeHa,cr  conforme  alla  bontà  diuina  di 
quel  Re,non  s'intermetti  tempo  . Quinto  all'altra  pars 
teyche  V.S.Reuercndifiima  tocca  nella  fua  letterayche  li 
Macftà  fua  ChriHianifi'.ma  non  vede  il  defi  derio  delfini* 
peradore  circa  la  pace  filmile  al  fuo,pigliando  argomen » 
to  dallo  effer  pafjato  i montile?  uenuto  armato  ad  afa* 
Urlo  nel  regno  fuo , dico , che  fe  quefto  fatto  farà  prefo 
per  dritto  uerfo,fi  conofcerà , che  l ìmperadore , concia* 
dendofì  pace  in  ltalia,non  potcuafare  altrimenti,  ne  ere 
do  io  che  fua  C hrifl  ianifi.  M aeHà  effendo  nei  termini  del 
t\mperadore , haueffe  proceduto  in  altra  maniera  : cr 
fimilmente  farla  poca  prudentia,  per  quanto  a mepare9 
il  ritornare  in  dietro  con  quefto  efercito  con  diffendio 
intollerabile , er  con  inutile  confumationc  , per  iftare 
affettando  i ragionamenti  della  pace, li  quali  fin  qui  non 
hanno  potuto  profittare, quando  piu  doueuano,con  tut = 
to  che  fua  Beatitudine  u'habbia  interpoflo  le  partii  Vo 
pera  fua  Et  però,poi  che  i tempi  non  poffono  rapprefen 
tare  altre  figure , cr  modi  di  procedere , er  le  cofe  fo *; 
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no  ridotte  in  quefti  termini , er  poi  che  li  Maeflì  Cefi* 
rei  è nel  Regno  di  Francii , donde  non  ufcirì  ,fe  primi 
non  hi  fitto  te  fremo  fuo  conito : cr  quantunque  non  le 
riefa  quello , che  hi  in  animo, non  per  quefto  il  Re  Chri 
flianijì.è  ficuro  di  hiuer  lo  flato  di  Milano , potendo  ef- 
jcr  guardato  con  affai  minore jpefia,  che  quella,  che  con» 
uerra  fare  per  conquiflarlo.per  quefte  ragioni  adunque 
fxria  pure  gloriofo,cr  forfè  utile  al  Re  Chrijlianifi.sfor 
Zar  un  fuo  pen fiero,  erfenza  guardare  a tante  fondita, 
dire  apertamente, che  non  uuole  difcoflarjì  dalle  conditio 
ni  ragioneuoli , che  uuol  pace , er  che  uuol  efierli  buon 
cognatoicome  io  teflifìco , che  l'imperadore  è flato , er 
faria  piu  che  mai  uerfo  il  Re , per  molti  maneggi,  cr  ra= 
giovamenti  hauuti  meco  .crfo  che  fe  foffe  parfo  a fui 
Maeflì  Cefarea  di  poter  ripofarfi  dell'animo  del  Re  C bri 
flianifs.  non  folamerite  gli  hauna  dato  il  Ducato  di  Mi* 
lano , ma  fatto  qualche  altra  fegnalata  dimoflratione  a 
beneficio  di  fua  Maeflì  Chnfìianifi.  er  de'  fuoi  figliuoli, 
fi  come  ha  detto  a me . Per  laqual  cofa  io  credo , ogni 
uolta  che  fui  Chriflianifi . Maeflì  uenga  con  un  liberal 
procedere,  che  fi  concluderà  qualche  fruttuofo  bene . ma 
io  reputo  bene  necefiario  alcuno  mezo  : er  quando  fi 
potefje  ottenere  il  mandare  un  per fonaggio,  faria  molto 
a propofito  : non  ottenendoli , crederei,  che  V.  S.  Re* 
uerendifs.faceffe  bene  a ucnire  fin  quì,poi  che  noi  fimo 
vicini , con  qualche  cofa  certa  in  mano  ; o ad  ammonir * 
me  di  quello , che  debba  fare;  che  uorrei,  er  farei  tutto 
quello,  che  mi  foffe  ordinato , er  commeffo  dalla  S.  V . 
Reuerendiifima, perche  defiderando  il  bene  diciafcuno  di 
quefti  duoi  buoni  principi , er  ferme  colonne  della  fede. 
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come  fa  che  defiderx  fua  Beatitudine  ; non  perdonerò  4 
fatici , ne  i cofi  alcuni  con  tutti  li  indijpofiticn  miaja 
quale  intenderà  da  M.  Sebaftiin  fuo.  Ne  mi  dica  V.S. Re 
ueretidifi  dunque  ti  perfuadiyche  non  folamente  il  Re  di 
Francia  faccia  pace^hauendo  in  cafa  il  nimico  >ma  ancora 
uuoi  che  s'inclini  allhumiltàtio  non  uoglio  qui  ponere  in 
mezo  molte  ragioni, fi  come  io  ne  Uffa  di  dir  alcuna  ne  i 
difeorfì  di  [opra,  per  non  toccare  altri  al  uiuo  : ma  dirò 
falò , che  piu  tofto  [ara  dato  a laude  al  Re  ,*  perche  doue 
fi  diceua  , che  l'imperatore  era  ucnuto  per  pigliare  la 
Francia , fi  toccherà  con  mano , che  fu'l  piu  bello  habbid 
laffato  lo  flato  di  Milano , delquale  ricufauauokr  fentir 
piu  ragionare  dopo  il  termine  de  i X X V • giornùoU 
trinche  chi  confiderà  quefche  e proprio  et  poffeduto  di 
altrui  ben  conueniente,che  non  una  uoita,ma  molte  con 
defeenda  a dimandarlo , dimandandolo  mafiimamente  ai 
un  fuo  cognato , con  acquiflo  di  fua  laude  ,*  CT  con  meri ? 
to  di  Iddio.  Et  però  di  nuouo  ritorno  a fupplicare  V.S* 
Keuerendifi.  che  non  cefa  di  perfuaderlo  con  quella  effi* 
cada , che  fuole , er  fi  frerx;  er  confideri , che'l  tempo 
ci  può  togliere  quelli  rimedij , che  bora  fono  pronti , cr 
tiufcibili . onde  auuicinandofi  quejli  efarciti , aitanti  che 
uenga  a tentare  altra  fortunale  da  poner  ogni  fludio  nel 
la  celerità  di  quefla  importante  negotiatione . la  prego 
ancoraché  mi  ponga  in  grada , fe  può  ; ma  in  cognido» 
ne  almeno  di  quel  Chriflianifiimo  R eia  cui  defidero  far * 
uire , er  prego  felicità , er  uolontà  di  pace  , cr  a V.S * 
R euerendi fiima  : bafeio  la  mano . Di  A faix  atti  XI  IL 
d'Agofto.  JM  D XXXVI,* 
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Scriueil  difidcrio , che  ha  dui  edere  cerco  Capitano,  a 
honore  e benefìcio  delquale in oftra  adoperarli . Daollì 
modeftamete  ai  alquanti  danari  mudatigli  dal  Vcniero . 

A M.  FRANCESCO  VENIERO.  .* 

* V A ì * l i'ii  • ► J • » * .-V- 

\ J[  Agnino  Signor  M.  F rancefco . M'c  dijfiaciuto 
1 \ 1.  intender  e fihe  il  Capitano  Jlia  di  mila  uoglia  ; e r 
piu  mi  diffiacerà,  fi  egli  non  diffone  a uenire  in  quelle 
parti  injìeme  con  quel  fuo  Luogotenente , per  fona  tanto 
rara  cr  fegnalata.al  quale  V.  S.  potrà  Sicuramente  di» 
re, che  non  hd  buomo  àt  mondo  \ che  piu  l'ami  di  itici  ne 
che  tanto  defideri  di  moflrarnegli  : foggiugnendo , che 
s'egli  non  uenifje , ne  rejlarei  con  perpetuo  cr  infelice 
dejìderioSè  fritto  cr  tentata  ogni  uia,perche  il  Capita 
no  habbia  i mille  fanti , cr  fiero  beneiefortiloV.  S.  a 
depor  la  malinconia , cr  a uenire  a ffaffo  fin  qua,  doue 
non  fe  gli  mancherà  di  tutti  quei  piaceri , che  può  dar  la 
Prouincia . in  tanto  fi  affetterà  la  rijfojla , e'I  fucceffo 
del  negotio,ilqualc  a Dio  piaccia, che  fi  termini  bene, co» 
me  ho  fferanza . Credo  con  quefta  occafione  del  ucnir 
qui  fare  un  rilcuato  beneficio  al  detto  Luogotenente:pejr 
che  uorrei,che  le  fue  qualità  fuffiro  note  a lui,cr  a tutti 
glialtrii  come  fono  marauigliofe  e T care  a me . Non  oc» 
coxreudycb'cU^mi  mandaffi  li  dieci  feudi  per  Nefjer  An 
nibale  ,fapendo  ch'io  defideraua , che  foffero  pagati  J 
prefato  Luogotenente , alqual ? debbo  maggior  fommi  : 
pur  la  Signoria  uoftru  non  ha  aducrtito  piu  aitanti,  un  al 
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tra  uoltd  confiderei  meglio  : cr  io  prouederò  per  altra 
uia  i o con  altro  modo  all’obligo  mio  cr  a uoftra  Signo* 
ria  con  quella  maggior  affettion  ch'io  poffo , mi  racco » 
mando:&  la  prego  a tener  memoria  di  me:  C r a perfua « 
derfitche  iunior , che  le  porto,  fupcra  quel  d'ogni  altro : 
ma  non  arriua  all'altezza  de'  Juoi  meriti  « Pi  Furti  a 
XXVI.  di  Maggio , nel  X L. 

• f * i * — r ^ s - rvy.,^  v ^ * w* 
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Dice  mandare  a M.Annibale  alcuni  fuoi  Sonetti, iqua- 
li  pregategli  riuegga  e polifca . 

A MESSER  ANNI  B AD  CARO. 

MEfler  Annibaie  mìo , Perche  dattun  lato  mifento 
chiamare  da  piu  feuero  giudicio  a piu  graui  jludi: 
CT  dall’altro  dall’amore,  ch’io  porto  a quelle  cofe , nelle 
quali  mi  fono  affaticatolo  ridotto  infume  alcuni  Sonefa 
ti  : a i quali  desiderando  per  piu  politezza  quel  tempo , 
ch’io  non  poffo  lor  concedere^' intirizzo  cofi  incolti,co 
me  fono,a  noi:  daU’amoreuolezza  CT  diligenza  del  qua » 
le  non  dubito  punto , che  riceueranno  piu  carezza  > piu 
ornamento , cr  piu  lunga  uita , che  non  furiano  nelle 
mie  mani  ; quantunque  con  ogni  forte  d’indujlria  cera 
copi  la  laude  cr  falute  loro . 
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^AK^GO  MENTO. 

Daraguaglio  a M.  Claudio  dello  flato  fuo,  dice  di  leg- 

fer  la  Republica  di  Platone;  e Io  eforta  a comporre  fei  li- 
ri  di  Rep.di  che  altre  uolte  l'haueua  pregato. Diiidera  ha 
uer  nouelle  del  Molza.ilquale  era  aggrauato  di  febbre . . 

A M.  CLAVDIO  TOLO  MEI. 

PE  r difeiogliermi  in  qualche  parte  del  legame  della 
promcjja , ch'io  uifeci  i quando  io  partii  da  uoi , di 
uoler  alcuna  uolta  tenerui  auuifato  di  me,  er  de  i mei  pen 
fìeri;io  ui  fcriuo  al  prefente:  er  ui  rendo  certo,che  fuori 
cheleffer  con  uoi , ilquale  amo  al  pari  della  mia  iuta ,er 
quanto  conuienfì  alle  uojlre  uirtù  ; io  meno  i miei  giorni 
affai  tranquilli  : cofa , che  per  auuentura  non  ajpettaua = 
te  ch'io  douefii  dire,ritrouandomi  in  quefla  feruitù,come 
piu  uolte  habbiamo  ragionato  ; nemica  mortale  d'ogni  ri 
pofo  : ma  egli  c pur  co  fi  • P ercioche  io  ho  ricominciato  a 
gufare  i diuini  cibi  di  Platone , la  dolcezza  de'  quali, co 
me  fempre  fuole,  ma  come  piu  debbe  nell'età  piu  matura , 
m'ha  tolto  dall'animo  ogni  amaro  >er  liberatomi  da  mille 
baffi  cure , le  quali  le  ambitioni , er  la  cupidigia(io  non 
mi  ui  celo)haueua  cominciato  a fuegliare  in  me  forfè, per 
che  effe  non  s'addormentaffiro  mai  piu . Dico , che  io  mi 
fono  di  nuouo  méffo  a feguitare  auanti,ftudiando  l' opere 
di  fiatone  : er  mi  ritruouo  in  mezfi  di  quello  intero  nu* 
mero  di  dieci  libri  della  Repub.  ne  per  effer  tra  loro  mi 
ffauenta , che  io  non  dica,  ch'io  deftdero , che  dal  uo* 
ftro  ingegno  nafta  quel  parto , ilquale  tante  uolte  con 
preghi , er  con  uiue  ragioni  mi  fono  ingegnato  difarui 
mandar  fuori,  per  giouamnto  di  tutti  i buoni , er  forfè  . 
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per  correttion  de'  cattiui.Parlo  di  quei  fei  libri  della  Re* 
publica , i quali  ui  effortaua  a rinouare  in  memoria  di 
quelli  , i quali  M.  Tullio  compofe , allbora  che  reggeua 
il  timone  della  Romana  Republica : de'  quali  colpa  piu  to 
fio  de  gli  diluuij  delle  genti  Barbare , che  del  tempo , noi 
fumo  priui  . Io  ui  efortaua  alhora , er  bora  mag* 
giormente  : perche  mi  pareua , er  pare , che  ejfendo  la 
patria  uoflra  in  libertà  ( come  che  al  prefente  per  oppa 
ira  delle  corrotte  menti  de'  maluagi  fu  ridotta  a tirannia 
di  pochi  i il  che  iddio  con  la  rouina  di  tante  degne  perfo 
ite  non  può  lungamente  apportare  ) ft  conueniffe  a uoi, 
come  a fauio  er  eloquente  figliuolo , con  i buoni  ricordi , 
con  i fedeli  configli , er  con  gli  antichi  e moderni  efempi 
d’accendere  i uoftri  fratelli  all’ accref cimento  di  quella , di 
} fiorii  a bene , er  ordinatamente  uiuere  ; er  a fargli  cofi 
* ite'  publici  bifogni  pronti i come  foUeciti  ne'  priuati;Cf  a 
me  ancora  non  ft  difdiceua  di  cercare  fenza  punto  nuoce » 
re  a uoi,  e fenza  mia  fatica , di  giouare,  e dare  aiuto  coi 
uoflri  fudori  alla  mia  Città  : laquale  come  che  picchia 
fxa,nondimeno  tiene  pur  forma  di  Republica , e fra  tante 
ruine  d’Italia  per  diuina  boutade  ancora  fi  fojlienc , er 
foflerafii  credo  ,fe  da’  noflri  medefimi , anzi  ctallauarU 
tiayche  iui  entro  flende , er  allarga  i confini  del  fuo  impe 
rio  piu  che  in  altro  luogo , non  è fatta  cadere  a terra, che 
io  non  me  ne  afiicuro . Adunque  M.  Claudio  mio  ualoro 
fo,  apparecchiateui  a fuperare  quefla  fatica  : la  quale  fe 
prender  non  uolete  per  utilità  de’  noftri  Cittadini  nati  del 
la  medefìma  madre , gran  parte  de'  quali  potete  forfè 
dccufare  d’ingratitudine , e di  poca  pietà  uerfo  di  uoiyfì 
douete  uoi  prenderla  per  quelli,  che  non  mertiano  colpa. 
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cr  per  la  patri* , a cui  douete  non  folamente  le  fatiche  ? 
piu  ancora  la  ulta  ifteffa  : riducenioui  per  la  memoria 
le  fante  parole  dette  da  Socrate  nel  Cr  itone  : cr  s'clla: 
non  può  tanto  in  uoi , ilche  mal  uolenticri  credo , iti 
muouadifio  d’honore , e di  fama . Che  quando  io  nudo 
con  gli  occhi  della  mente  riguardando  la  dura  conditione 
del  uiuer  noflro , io  fon  uinto  da  compafione  di  noi  me» 
definii  i e ritruouo , che  tutti  foggiacendo  alle  leggi  della 
morte  , laquale  fempre  ne  minaccia  uicina , cr  al  fin  ne 
percuote:  pochi  cercano  di  difenderli  da  lei , e di  uiuer  e 
mal grado,ch’ella  n'habbia . Laqual  cofa,come  che  a eia* 
fcheduno  flia  male , a coloro  infimamente  fi  difeonuie » 
ne  i i quali  fenza  molto  ffenderui  di  tempo , po/jono  ui» 
nere  per  molti  fecoli  fempre  piu  giouani , e r piu  f amo  fu 
Si  difeonuiene  adunque  a uoi  di  rifiutare  quefla  fatica  , 
che fiete(fe  lauoflra  modeflia  mi  confente,ch’io'l  dica)  un 
fiume  dell'eloquenza  : CT  potete  in  pochi  mefi , per  non 
dire  anni , ingannando  la  morte , dar  lume  a uoi , cr  a 
molti , i quali  caminano  per  k tenebre  della  ignoranza  i 
perche  uoi , cofi  per  l'ingiurie , cr  per  li  danni  fofferti 
da  chi  meno  doueuate , come  per  le  molte  cofe  lette , cr 
udite(che  il  noflro  ingegno  non  può  acquetar  fi, s’ egli  non 
fa  ogni  cofa  ) bautte  ottimamente  conftderato  il  uero  ui » 
nere , cr  quanto  fu  fempre , cr  fìa  hoggidì  piu  che  mai > 
da  effer  commendata  la  unione . Si  rimanga  adunque  nel * 
la  perfettione  del  uoflro  giuditio  ad  eleggere.qual  fta  piu 
ut  ik , o uiuer  con  gloria , o morir  fenza  : benche(,la  Dio 
mercè  , cr  detl'opere  uoftre)uoi  non  mancherete  a quell’* 
bora , che  non  manchiate  famofo  : ma  uoi  uedete , che  la 
uoglia , che  io  ho  di  perfuaderui  a comporre  que fi' opera 
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utilizimi , m'haucua  gufato  dire , che  uoi  morrefle fin 
Z<t  gloria . Refi*  a farui  piu  certo  de'  miei  penjìeri , che 
io  ui  mandi  un  Sonetto  fcritto  dalle  mie  mani , e fabrica* 
to  nella  mente  da  i raggi  delle  uirtuti , er  de'  begli  occhi 
di  quella  Donna  diuina , le  cui  bellezze  dell’animo  fon  de 
gne  de'  uoflri  penfieri , fi  come  fono  quell : del  corpo  , de 
gli  occhi , er  delle  lodi  delle  perfine  fingolart.  Amatemi 
come  folete  : er  datemi  noueÙe  del  Molza  ; ch'io  lo  defi • 
derofuor  di  mifura , ciò  e fi  egli  uuol  fare  pouero  il  moti 
do  , er  ricchi  i cieli  con  la  fua  anima:perche  intendo 3che 
egli  è infermo  d'una  acuta  febbre  . Non  mancate  uoi  altri 
huomini  uirtuofi  d'aiutarloycome  io  fi  che  farete:^  pre 
fategli  quei  pietofi  officij , che  richiedono  i fuoi  meriti  » 
er  offeritemeli  per  quanto  uaglio  : che  iddio  renda  a lui 
la  fanitàyCr  a udì  conceda  quefche  defi derate  tcio  è bene . 

ARGOMENTO. 

Conforta  un  Giouane  Tuo  parente  a Iafciar  la  ftrada 
del  uitio , Se  indrizzarli  a quella  della  uirtùjriprendendo- 
io  amoreuolmcnte, 

A......... 

V*  c 4 »?.  u.y.  vt  *1  -7*1  • ^ [fisl  lÀs 

Perche  ho  fimpre  cono feiuto  l'animo  tuo  tutto  ri » 
uolto  a caminar  per  uie  torte , e non  conuenienti  alla  ’ 
età  tua,nc  alla  buona  fama  degli  aui  tuoi  ; e ch'ogni  fi* 
ticdych'io  u'ho  fpefa , e che  /pender  ui  potefii  per  ritmo • 
ucrtenc , è fiata  er  faria  uana  ,•  mi  fono  ancor  io  ritira » 
to  per  lungo  f patto  di  tempo  dal  confortarti  di  ripigliar 
il  nero  camino:  & mi  fono  rimafi  di  porgerti  quell! aiuto 
il  quale  già  cominciato  hauea  per  Seguitarlo . Et  penfaud 
io  fermamente , che  tibaftajfe  meritar  bufino  3fcnza 
t 3 
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fi  uoler  crefcere  in  eccellenza  di  tutti  i uitij , cr  procedere 
à in  tanta  infolentia , non  prezzando  nè  padre , nè  madre , 

I»  nè  parente , né  amico , nè  Dio  ancora  ; che  me  ne  ucnga 

<à  fin  qui  la  puzza  : er  che  perduto  thonore  tu  meni  gli  an 
ni  ni  come  un  fozzo  mojlro  : in  cui  Jpento  ogni  lume  di  uir * 
,i  tu  uiuono  a prona  i uitij,  A pri  horamai  mi  fero  quegli  oc 
» chi , i quali  non  l’ignoranza  , ma  la  malitia  t'ha  chiufì } 

hj)  cr  con  tanto  animo  te  medefìmo  racquifta , con  quanti 

0 uilità  ti  fei  perduto  . Raccogli  fenza  piu  indugio  il  freno 
à della  ragione , ilquale  abandonato  lafci  : cr  non  uoler 
ir,  fregiare  d'infamia  il  nome  della  tua  famiglia:  ilquale  fi 
ft  come  gli  antichi  tuoi  di  te  piu  degni , fi  fono  ingegnati  di 

Iti  lafciarloti  bello , e netto  ; co  fi  tu  sforzar  ti  dei  di  mante 

iH  nerlo , cr  d'accrefcerlomon  di  corromperlo , e diminuir * 
& lo^ome  tu  fai.  Sullo  iddio , fe  io  ti  porto  quella  compaf* 

fone,  che  ad  un'animo  infelice  f debbe  portare  : er  fe  io 
maluolentieri  afcolto  quefte  rie  noueUe  di  te , ilquale , de* 
ià  generi  da'  tuoi , e dalla  natura  ftefja , che  t’ha  prodotto. 
Concio  fa  cofa  ch'ella  t'habbia  con  la  bellezza  del  corpo 
dato  l'ingegno , non  perche  quella , er  quefto  tu  conuer» 
ta  in  ufo  uituperofo.ma  perche  tu  habbia  da  render  fan* 
à te  piu  grafie  a iddio , quanto  tu  auanzi  molti  altri  ani * 

li  mali  rationali , er  fi  da  i non  rationali  differente  : er 

jt  perche  altref  tu  l'adoperi  a temere , cr  riuerire  il  padre 
fi  tuo,  a temperare  i non  fani  de f deri , cr  a Jpargerc  [ta* 

jt>  le  odore  dcUa  tua  fama , che  con  Ihonor  tuo , er  conld 

fi  allegrezza  di  tutti  i tuoi,tu  porga  fperanza  alla  patria , 
0 U quale  è tua  feconda  nutrice , che  tu  fa  per  douer  ho* 

fi  norarla , er  pre farle  quei  pietofi  offcij , i quali  ad  otti * 

p mo,cr  uirtuofo  Cittadino  s’appartengono-.zr  finalmente 
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perche  con  l'ali  de'  peti fieri  tu  ti  lieui  al  ciclo , e 7 ti  con*  » 

giunga  con  la  prima  cagione  d'ogni  cofa  creata.  Mi  dolgo  i 

nfjaiyche  in  tanto  mi  fu  tolto  dalle  occupationi  il  tempo,  8 

<be  io  non  poffa  a mia  uoglia , non  uoglio  dire  ragionar  i 
teco , che  come  affé  hai  turate  l'orechie  a fedeli  ricordi  , e 
cr  atli  ammaeftr amenti  er  miei,et  daltruiyina  dimojlrar  j, 

tiyCjuanto  fi  lafci  inferiore  ogn' altro  coluiyche  a feguire  fi  , 

^iffone  i gloriofi  pafi  della  uirtude , er  lafciate  tutte  \ 
Poltre  cofe  mortali, quella  fi  fiudia  di  con  feguire , e rcon 
Jeguita  amarla  y e guardarla  da  ogni  bruttezza*  maio 
fiero  ptr  grada  di  chi  tutto  puotey  che  pure  quando  che 
Jìa , tanto  me  ne  farà  conceduto , che  io  potrò  di  quefto, 

CT  di  molti  altri  miei  penfieri  fodis farmi . lo  ho  uoluto 
bauerti  dette  quefie  breui  parole  con  penna , come  tali , o 
fintili  t'ho  piu  uolte  dette  con  la  noce  : non  perche  io  ere* 
da  y ch'elle  fiano  per  ritirarti  in  dietro  , o frenare  il  tuo 
corfo  ; ma  per  non  poter  mai  incolpare  memcdefiimo  di 
non  hauere  ufato  in  tutti  i modi , cr  col  tejlimonio  delle 
carteyqudl’ ufficio, che  io  debbo : er  di  nonhauerti  ritor * 
nato  a memoria  le  tue  feelerattezz e : lequali  fe  ricupera* 
ta  la  mente , che  non  è teco , tu  riguardafii  ; ti  fiancuta* 
riano  forfè  non  meno  di  quello  che  ffiauentano  me,e  tut* 
ti  quelli , che  hauere  debbono  di  te  cura  , e che  t'amano . 

He  uoglio  lafciar  di  moflrar  ti  quello  che  tu  nedi  chiaro  , 
ciò  e che  tu  fei  pouero  : cr  come  che  alcuna  uolta  la  po* 
ucrtà  foglia  fuegliare  pietà  ne  gli  animi  altrui , la  tua  fi) 
certo  che  noi  farà  : auuenga  che  non  da  mancamento , o 
trauerfia  di  fortuna  proceda,ma  dal  difetto  tuo : che  fug * 
gendo  li  fatica , e l' opere  buone , manchi  a te  medefìmo  , 
non  pure  a i tuoi  fratelli , eforeUe  : liquali  dopo  la  mor • 
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te  di  quelli,  che  u' hanno  generati , laquale  fecondo  il  corm 
fo  della  natura  non  può  effer  lungi , in  te  fidar jì  ,%r  a tc 
come  a maggior  di  tempo,appoggiar fi  debbono . La  do a 
ue fe  cofix  feguiti,come  cominciato  hai,non  folamenee  non 
farai  loro  appoggio , ma  rovina  euidente . E ricordati  » 
che  lidio, il  quale  giuflamente  mifura  le  operationi  huma 
ne,  ti  darà  quel  contento  d'animo  nella  lunghe zz*  del « 
la  tua  uita , che  tu  a noi  nella  breuità  della  nojlra  ti 
sforzi  di  dare . 

R^G  OMENTO. 

Scriuc  al  fuo  amico, che  era  in  feruirtù  d’Amore,di  man 
dargli  due  Sonettime’  quali  lo  eforta  a lafciar  quel  uan  fu- 
ro re,  e uolgerfi  allo  ftudio  delle  Filofofia  : dimoftrando, 
come  egli  s'era  rutto  dato  alle  lettere  del  diuin  Platone . 

A M.  GABRIEL  VALLATO, 

ME  s s e r Gabriel  mio  gentilifiimo . E m'increfct 
grandemente, che  la  mia  partita  habbia , come  mo» 
fhrate , dato  piu  largo  campo  d'offenderui  ad  Amore];  il 
qual  mediante  i miei  buoni  ricordi  hauete  per  qualche 
tempo  fchifato.  M a nel  uero  ancora  ch'io  fojfiicafsi,  che'l 
uoflro  perfeuerare  in  libertà  fojfe  piu  per  uergogna  di 
me, e per  far  proua , fe  la  uoftra  uirtu  ui  poteva  tenere  in 
uita,fenza  l’obietto  della  cofa  amata;  che  per  uolontà  di 
mantener  ui  libero  ; non  mi  uoUi  però  mai , come  fedele 
amico,  rimanere  d’ammonirui,  di  riprendervi  di  porui 
davanti  a gli  occhi  uno  fpecchio , dentro  alquale  potejle 
il  uoflro  fallo  uedere,  e r veduto  correggerlo  i come  i 
faui  fanno.  E giovami  di  credere  ; che  fe  tirato  dal  fumo 
di  quefla  mifera  feruitù , io  non  fufii  allontanato  da» 
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noi  ; che  io  bàtterei  alle  uojlre  piaghe , quafi  rifanate  ; 
quel  rimedio  recato , ch'egli  mi  fi  conueniud , er  cui 
haueuate  piu  bifogno , che  defìderio . E piaciuto  a chi 
può,  che  io  non  fia  con  noi , er  <<  «oe  di  lafciarui  rilega » 
re,  /enti  pur  far  fegno  di  di  fifa . Onde  io , come  «erfre» 
te,mi  sforzo  con  duo  miei  Sonettisti  tra  quefli  bofehi , 
di  fuellerui  dal  core  la  radice  di  quel  uan  furore  , la  qual 
fi  fortemente  ui  s'e  apprefa  ; er  di  fpargerui  i femi  dell a- 
Filofofia  : i quali  producono  frutto  dolcìfiimo , er  utia 
le  alla  conferuation  di  quel  dono , che  Dio  ci  ha  dato  per 
. guardia  de'  noflri  corpi.  Ma  io  temo  affxi,che  le  mie  fa • 
iiche  faranno  fpefe  a uoto  : percioche  il  male  ha  prefo 
troppo  uigore.  Nondimeno  effendo  qua  fi  come  mio  deftim 
no , di  perderne  molte  dell' altre , er  in  feruitio  di  quelle 
x perfine , lequali  appena  conofco  ;l'hauer  perduta  que* 
fia  con  uoi , ilquale  amo  da  nero  fratello , non  mi  potrà 
parere , fe  non  cofa  leggera  : oltre  che  io  jodisfarò  (ilebe 
fempre  con  tutte  le  forze  dell'animo  ho  cercato  di  fare) 
a quctloyche  il  debito  della  uoflra  antica  amijld  richiede , 
& che  io  debbo . Et  s'io  hauefii  faputo  con  altra  medici * 
ha  di  poter  giouarui ; douete  credere , che  uolentieri  l'hi 
aerei  fatto , come  colui , il  quale  porto  pari  affanno  con 
uoi.  Ma  con  quella  medefima , con  laquale  ho  diacciati 
imiei  dolori , purgato  il  core  d'ogni  defìderio , che  taf  » 
fligeua , er  ritornato  in  « ita  chi  era  morto  ; con  quelli 
iftefja  ho  uoluto  tentare  di  quietare  la  doglia  uofira],[li » 
berarui  d'ogni  pen fiero  meno  che  hotiefto  ; er  fcamparst 
iti  dal  pericolo  dell'anima  , laquale  fola  c degna  ìeffert 
tome  caro  thè  foro,  riguardata, (limata,  er  aliata  a quel 
> k parti , ond'etla  uennty  <k*  fono  proprie  fue . lo , poi 
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che  de f derate  intender  di  me,  da  che  uilafciai,  lafciai 
tutte  l' altre  curefne  fo  con  quanta  fodisfatione  del  mio  Si 
gnore ) er  mi  diedi  con  tutto  lo  ffirito  a contemplare  le 
fingolari  bellezze , er  l'opere  egregie  di  Platone  : nelle 
quali  fi  fmifurato  piacere  ho  fentito , e r fento  ; che  a me 
di  nte  mede fmo  mi  fono  doluto , e doglio  d'hauer  mai  ria 
i uolto  gliocchi  altroue . Cofttti  (er  fa  detto  con  pace,  er 
licenza  di  Madonna  la  Corte) feguito, come  ottimo  Duce , 
C r feguitar  uoglio  il  rimanente  della  mia  uita  : fperando 
fotte  il  fuo  fcudo,non  pur  difendermi  da  i colpi  della  for* 
tuna>  ma  trionfar  di  lei . Di  Gr  adoli . A Hi  ili.  di  Seta 
tembre , M D XXX- 

• l * v lv*i.  //l  ».  h |K  t 
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Ringratiala  March efa  delle  lode  date  da  lei  ad  alcuni, 
fuoi  Sonetti  . Dice  alpettar  con  deliderio  il  filo  ritratto. 
Loda  fòromamente  i Sonetti  della  detta  , e fcriue  di  man 
dargliene  de’  Tuoi  : i quali  la  prega  ad  emendare . 

ALLA  MARCHESA  DI  PESCARA, 

Vostra  Eccellenza  mi  farebbe  tener  da  molto 
piu  ch'io  non  mi  tengo , e ch'io  non  fono , fe  io  non 
conojcefii la  pouertà  del  mio  dire , crii  fuo  coflumedi 
efaltar  gli  humili  ; poi  che  f fcu  fa  meco  d'hauer  tardato 
a fcriuermi  ; er  è larga  di  quelle  lodi  a miei  Sonetti , che 
[ariano  debite , er  poche  a' fuoi . Ma  io  fo  certo , che 
fo  nulla  ,*  er  non  cerco  altra  gloria  di  loro , fatuo  che  di 
faptre , che  fono  fati  letti  da  lei  : perche  d'ogni  mia  fa* 
fica,  o picchia,  o grande , mi  parrà  di  riceuer  gran  pre* 
mio  quando  io  fa  di  ciò  ficuroi  er  quando  io  poffafau 
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Ze  conofcere , che  uengano  da  perfona , che  non  è mai  fa* 
tu  dì  fauettar  di  lei e di  penfare  all’alta  uirtù  dell'animo 
fuo . Ef  foffe  piacer  di  Dio , ch’io  m’auuicinafri  tanto  al 
fuo  dotto , e leggiadro  file}  ch’io  potefri , non  uoglio  dir 
con  ifreranza  di  laude , ma  fenza  timor  di  riprenfìone , 
comporre  un  uerfo . Ma  poi  ch'ella  ha  fi  buona  opinione 
di  me , mi  sforzerò  con  ogni  fiudio  di  far  fi  ,•  ch’ella  non 
fofferifca  molto  roffore  d’bauere  ijferato  qualche  frutto 
di  cofr  ferile  pianta . L a ringratio  della  liberalità , ch’el 
la  m’ha  ufata  del  fuo  ritratto  ; ilquale  non  poteua  uenir 
dinanzi  a gli  occhi , e nelle  mani  d’ alcuno , ilquale  con 
maggior  riuerenza , e r con  piu  deftderiolo  uedeffe,e  lo 
riceueffe , di  quello  che  farò  io , come  mi  fra  mandato  : 
che  donerà  effer  prefo,fecondo  ch'io  ne  fono  auuifato  da 
chi  n'ha  cura . De  gliultimi  fuoi  tre  b etti  fimi  Sonetti  fru 
milmente  le  rendo  gratie  : i quali  m’han  tanto  ripieno  l’d 
nimo,e  l’orecchie , quanto  (ogliono  le  cofe,che  fi  gufano 
faporitamente  : e r che  piacciono  affai  : er  parmi , che'l 
Bembo  n' batteria  da  defìderare  qualch' uno  nell’opera  fud. 
Et  non  dubito  punto,ch' ella  fra  per  acqttiflare  ogni  gior » 
no  piu,a  fuperar  con  mirabil  cofe  fe  medefima : quello  che 
già  non  mi  faria  potuto  capir  netta  menteiparendomi  che 
ella  foffe  arriuata  a quella  finezza , e per fett  ione  di  file 
e di  concetti;che  fi  può  imaginar  piu  nera:  er  compren • 
do,  che  l’antica  gloria  di  Tofcana  fi  rinouerà , anzi  puf  » 
ferà  del  tutto  nel  Latio . Io  le  mando  alcuni  miei  Sonetti 
per  ubidirla , e per  imparare . Le  porgo  burniti  preghi, 
che  uoglia  palefar  a Giofippe  fuo  fer  nidore  i loro  errori : 
accio  ch'io  poffa  ammonito  da  lui  correggergli,  er  emen 
dargli , ; Tra  loro  ne  farà  uno  indrizzato  a lei  » perla 
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Quale  non  fo,fe  io  meriti  perdono  <t  non  confentire , che 
fi  ualorofa  donna  uinca  il  dolore,  e l’ira . D ette  tante  of» 
ferie,  ch'ella  mi  fa,  con  fua  buona  gratia  n’accetto  una : e 
fia  quefia,che  le  piaccia  degnar  fi  di  penfare  alcuna  uolta , 
che  non  ha  huomo  al  mondo , che  la  riuerifca,quanto  io: 
ne  chi  piu  defideri  di  moftrarnele , Alla  quale  mi  racco * 
mando, zr  le  prego  ogni  felicità . 

àfcV* ■’V;  «Vv  ( V ve  \i \W*A \Wail j* 

ssC  F^G  OMENTO. 

Scufàlì  di  non  hauer  dato  pretta  rifpofta  alle  lettere  de! 
Minturno;  e gli  notifica  il  parer  fuo  d’intorno  alPimita- 
tion  del  Petrarca,  e del  Boccaccio,  e rendendolo  certo  di 
hauer  {òttimamente  lodate  le  cole  lue . 

» i 

A M.  ANTONIO  MINTVRNO.  ' 

il-  )>•  * C*  'S\  \-V  ’ Y-\ 

NO  n fono  ancora  ben  forniti  due  anni , che  effen • 
do  in  Cenoua  col  mio  Signore , il  quale  era  Legato 
a Ceftre,  M.  Bartolomeo  de’  Nobili  mio  fretto  parente, 
er  uoflro  intr infico  amico , mi  portò  una  uoflra  lette= 
r a, tutta  piena  di  buoni  ricordi,  z?  di  quello  amore , il 
quale  m'bauete  Jempre  portato , oltre  il  merito  delle 
mie  qualità;  ma  niente  piu  di  quello , che  io  porto  ' 'a  noi , 
Laquale  fe  mi  recò  piacere , non  fa  bifogno , ch'io  ue 
lo  dica  : ftimando  che  per  li  tempi  adietro  habbiate  affai 
ben  comprefa  la  natura  mia  ; laquale  non  è mai  fatia  d'in 
tender  bene  de  gliamici , ZT quegli  caramente  amare, 
cr  con  ogni  fludio  commendare . Et  perche , per  la  no» 
ftra  fubita  partenza  di  Genoua , mi  fuggì  l’occafione  di 
poterai  indirizzar  le  mie  lettere  ; fi  fuggì  ancora  la  uo > 
glia  di  pormi  a fcriuere , ma  non  però  tanto , che  io 
non  hauefii  fempre  nel  core  di  farlo  fi  lofio  > come  io  ■ 
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potefii  i c r intendevi , do«e  wot  ui  ritrouafie : cfre  in  ue* 
ro  io  non  fo , quando  io  poffa  Iterare  di  ueder  por  fis 
ne  al  uojlro  lungo  peregrinaggio . Se  io  defederò  di  ras 
gionare , e d’effer  con  uoi  ,•  fallo  iddio  : perche  hauens 
do  in  quefti  pejlilentiofì  anni  paffuti , fatta  perdita  di 
tanti  amici , douete  credere,  che  quelli , i quali  mi  fono 
rimafì,mi  debbono  effer  cari  piu  che  la  uita  : laquale  fena 
Za  quefto  rifugio ,er  ufo  deU’amicitia , non  mi  piace,  nè 
.piacque  mai.Et  però  fatto  fchermo  con  quejle  mie  fcufts 
tioni  contra  i colpi  di  negligenza , e di  poco  amore , che 
uoi  mi  date  in  quefla  uoflra  nuouamente  da  me  riceuutaì 
ui  porgo  preghi  -,  che  per  li  tempi  auuenire  uoi  non  cera 
chiate  di  piu  offendermi  ; ma  ui  sforziate  (fc  pur  forz<t 
fa  dì  bifogno ) di  far  credere  a uoi  mede  fimo , che  io  ui 
fono  amico  ; er  che  piu  auanti  non  cerco , che  di  far  co  e 
fa  , che  a grado  ui  fta . Et  per  ucnire  alle  particolarità 
dell’ una , e dell'altra  uoflra , dico , che  non  meno  mi  fu 
di  piacere  nella  uoflra  prima  d'intendere , oltre  le  cofe  a 
me  appar  Unenti , che  de  i uoflri  detti  fopra  il  Petrarca  fi 
faceffero  cotiferuc  tali , che  in  breue  fpatio  di  tempo  fas 
riano*mmifefie,  e care  a ciafcheduno  ; che  mi  fta  bora  in 
quefla  feconda  fiato  di  diffiacere  il  conofcer , che  fia  in 
poter  d’una  lingua,  quel  che  io  non  credeua , che  foffe 
di  mille  mani , di  fcioglier  quel  nodo  d’amicitia , che  mi 
ha  tenuto  lungo  tempo  fretto  con  uoi  : er  l'intender, che 
altri  m'incolpi  di  malignità , e rifenfca , che  io  habbia 
detto  male  dell'opera  uoflra . Cheilafciamo  f lare , che  io 
non  u' abbia  mai , fe  non  fempre  honoreuolmente  noma* 
to  , douunque  trouato  mi  fono  ; er  che  io  foglia  fempre 
con  ogni  modefiia  parlar  degli  h uomini  litterati)io  fono 
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t opinion  del  tutto  contrarietà  quella,  che  colui  dice,  che 
, 10  teng°'  Conciofìacofa  ch'io  reputi  effer  uiltà  lo  flarfem 
pre  rinchiufo  nel  circolo  del  Petrarca , e del  Boccaccio; 

minimamente  a quelli , i quali  s'hanno  acquijlato  con 
i lor  [udori  qualche  credito  di  uera  lode . Perche  noi  doh 
biamo  penfare , eh' e fi  non  difjero  ogni  cofa  : er  che  [e 
piu  lungamente , o d'altre  materie  hauefjero  ferii to  ; ha 
ueriano  ufato  altre  elocutioni , er  altre  parole . E però 
quando  il  Minturno , il  quale  è hormai  giunto  a quel  fe* 
gno , oue  piu  tojlo  percofjo  dalle  lodi , che  tocco  dall'ina 
uidta , ufaffe  alcuna  uoce  non  detta  Ju  loro , non  fola » 
mente  non  lo  riprenderei  ; ma  fenza  piu  auanti  intende * 
re , lo  loderei  : auuifandomi  ch'egli  haueffe  ueduto  Ho» 
ratio  nella  fua  Poetica  ; er  che  egli  per  lo  continuo  leg * 
gere , er  fcr iuere , bauefje  acquijlato  tanto  di  giudi  • 
ciò  ; che  fapeffe  iifcernere,fe  ella  [offe  propria  , er  doU 
ce alfuono  , ofe  etlafofjejlrana , er  ajpra.Ne  folamen » 
te  fono  di  quefla  opinione  circa  le  uoci  ; ma  io  non  me  ne 
difcojlo  ancora  circa  la  imitation  dello  jltle . Perche  io 
non  biafimo  punto  uno , che  componga  ,fe  egli  non  jì  fa 
jeruo  (limitar  uno . Voglio  dire , che  fe  bene  uno  non 
ua  dietro  all'orme  proprie  del  Petrarca , s'egli  fcr  iuere 
uerfì  uolgari;  ne  di  Vergilio , fe  latini;che  non  è da  effer 
riprefo  : jì  perche  un  fpirito  eleuato  defidera  la  libertà 
e ieffer  detto  ritrouator  di  cofe  nuoue  ; er  jì  perche  co* 
nofee , che  il  piu  delle  uolte  dalla  tanta  imitatione  jì  cade 
in  uno  errore , ilquale  molti  lodano , er  io  lo  danno , di 
furar  gli  altrui  concetti . Ma  lafciamo  a parte  quefle  xa 
gioni,non  ueggiamo  noi  tanti  antichi  Poeti,  Hiflorici,  er 
Oratori  di  gran  nome , tutti  efjer  buoni , e nondimeno 
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' tutti  cdminare  per  diuerfe  uie  ì Et  può  ella  ejfere  fe  non 
laude  grande,  e forfè  la  tnaggiore , il  fare  uno  flil  miflo  ì 
Vercioche  fi  moftra  almeno  d'bauer  ueduto  molti  Auto » 
ri#t  non  uolendo  giurar  la  fede  a uno, piu  eh' a un'altro, 
ft  poffon  prender  da  ciafcheduno  quelle  parti.per  lequali 
tu  fìa  giudicato  huomo  di  giudicio,d'hauer  faputo  cono • 
/cere  e r prendere  il  migliore.  Et  piu  auanti  non  mi  iacea 
rò,  che  quando  io  ueggio  in  alcuna  compofitione  qualche 
bello  /finto  poetico,o  qualche  nuouo  andamento, z?  lon* 
tana  dall'ufo  de'  Vulgari,  quantunque  in  quella  io  truoui 
alcune  macchie  Jfiarfe  d'errori  di  lingua,  o d’altro, elle  ho 
m'offendono  punto,nc  pojfo  fe  non  commendar  l’Autore : 
amando  innanzi  quel  diuin  furore , il  quale  ffeffo  ( come 
fuonano  le  parole  di  Socrate  nell'Ione)  fa  con  dolcifiima 
armonia  cantare  inettifiimo  P oeta,che  odiando  quejli  pie i 
doli  erroriù  quali  la  poca  ditigenza,o  thumana  conditio 
ne  fuol  fare  affai  uolte . Ecco  M . Antonio  mio, eh’ io  ui 
ho  /piegato  tanto  della  mia  intentane  ; che  ageuolmente 
potete  comprender  e, eh’ io  non  ho  fe  non  fempre  con  fom* 
me  lodi  efaltate  le  cofe  uoflre . Lequali  ancor  ch'io  non 
habbia  uedute  molti  anni  fono,  per  oche  elle  mi  furo  tolta 
nodimeno  mi  ricorda, ch'elle  mi  foleuano  parer  bellifiìme: 
ni  mi  fi  lafcia  crederebbe  quelle,  c'hauete  da  poi  campo» 
fle,non  fìano  molto  piu  dotte, e piu  polite.  Adunque  non 
ha  ufato  ufficio  conueniente  a gentilhuomo  colui,  ilquale 
ha  tirato  le  mie  parole  a falfe  per fuafìoni.  Ma, perche  uoi 
prima  copertamente  mi  dimoftrate,ch’elk  fìano  ufeite  con 
altri  di  bocca  di  M.  Girolamo  Campo#  di  poi  affermate , 
che  con  uoi  egli  hafauellato  d’altra  manierai  poi  di  fot 
io  mordendo  lui, dite  quafi  U contrario , lafciandomi  pi u 
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inuiluppato  ne  uoflri  dubbi  ; e necejfario , ch’io  u'apra 
l animo  mio , e l'opinione,  laqual  prefì  già  gran  tempo  di 
lui,ne  ho  dipoi  potuta  lajciare : accio  che  tanto  metto  ere 
diate, eh  eglis'hauejfe  lafciato  trafeorrere  in  quefla  colpa 
quanto  per  le  mie  parole  conofcerete,  che  hanno  d’ecceU 
lenza  ijuoi  coftumi.  Flora  è il  fine  dell’ottauo  anno, eh' io 
ho  quafifempre  continuata  tanta  intrinfeca  dimefiichcx 
Xa  col  Campo,quanta  hauefii  mai  con  altro  huomo;e  par 
mi  di  conofcerlo  perfettamente . Perche  queglianni  della 
giouinezz4,che  fi  confumano  ne  i publici {ludi, fono  ueri 
di  moftratori  de’  cori.  E tanto  maggiormente, quanto  pam 
re, che  li  {colar  t fia  lecito  d’ufare  ogni  forte  di  licenza  ; o 
fia  perche  è loro  tollerato , uedendo  che  il  loro  obietto 
principale  è il  bene  i o perche  e fi  douendo  poi  dottorati 
jlar  riftretti,e  moderati  tutta  l'età  ,•  giudicano, che  fia  be 
ne  sfogar  fi , e fare  in  giouentu  quelle  cofe,  che  nella  ueca 
thiezzafa.ru  uergogna,e  danno  che faceffero.lo  l’ho  co* 
nofeiuto  in  ijludio , doue  fiamo  uiuuti  infieme  ; ne  credo , 
che  nafeeffe  pen fiero  in  luiie  fo  certo , che  in  me  non  naca 
que,che  infieme  non  lo  conferemo . lo  ho  trouatofem » 
pre  in  lui  un’animo  buono , netto , er  accefo  di  defiderio 
d honorexofi  chiufo  a biafimo  altrufcome  aperto  alle  lo 
diinon  meno  al  beneficio  dell’amico  pronto , che  tardo  a’ 
danni  del  nimico:cojlumatifiimo  in  opere, er  in  parole, ol 
tra  il  creder  di  ciafcuno.  E pero  fia  cofa  debita  al  uodro 
j ingoiar  giudicio,jcufimdo  me  deh' errore, eh’ io  non  coma 
mejii,e  diconofccr  meglio  lui,cr  amarlo, come  uer amen* 
te  merita,  e come  ho  per  fermo , ch’egli  debba  amar  uon 
hauendo  in  coétume  d'amare,  e riuerireleualorofe , e de. 
gne  perfone,com$  uoifete.che,quando  uoinol  facejle  per 

-f  „ ^ li 
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àlttOyjì  il  douerefte  uoi  fare  per  confermare  il  mio  giudi 
ciò  d'bauer  faputo  fare  elettione  di  uero  amico , e di  lega 
ger  l'efftofition  di  quel  uoflro  amico  f opra  il  Petrarcaiil 
quale,cofi  come  hauete  operato , che  egli  ami , e diuengct 
mio  con  le  uoftre  parole;cofi  ancora  con  queR'ifteffe  non 
iti  parerà  noia  di  ringr aliarlo  a nome  mio,  e d’afiicurara 
lo,  che  non  mi  uince  di  beneuolenza . Voi  fcacciando  pria 
ma  tutti  i rijpetti,uoglio,che  di  me  ui  promettiate  tanto , 
quanto  di  uero  amico  fi  può  fperare:conciofiacofa  che  la 
nojlra  antica  amicitia,l'ufanza  mia  uerfo  gli  huomini  uir 
tuo  fi, e le  uoftre  lodiyCT  officij  uerfo  di  me , richiedono, 
che  io  mi  iforzi  di  far  tutte  quelle  ccfc,  che  fi  ano  di  ho» 
ftro  defìderio  & honore . . c - r-  ;<v.4 

..  ‘iv.jii  'yy  - • • i-'iyr:  o y sroù i».ì *A> 

ARGOMENTO., 

* **  ' * * " W 


Moftra  non  le  fue  uirtù , ma  I'humanità  di  quel  Signo* 
re, a cui  tenue, hauergli  acquiilara  la  tua  granare  pregalo  a 
ualerfi  dell’opra  lua. 


ILi-vstriss.  Signor  mio.  lo  mi  ftimarei  molto  piu 
per  l'auuenire  , ch'io  non  ho  fatto  perii  paffuto  ,fe  io 
mi  lafciafii  cader  nell’animo , che  le  mie  uirtù  m'haueffe » 
ro  acquiftata  la  beneuolenza  di  v.  S.  1 Uuftriss.  Mae 
mi  pare , ch’ella  debba  effer  certa , come  io  ficuro , che 
non  quelle , ma  la  fua  infinita  humanità , e gentilezza  , 
m'habbiano  fatto  degno  di  quella  , e per  confeguente  di 
quefta  gloria.  £ quando  pur  ella  fi  doleffe,  ch’io  m’oppp 
nefii  alle  fue  parola  farà  contenta  di  render  in  nome  mio 
4 fe  medefima  grafie  : conciofiacofa , che  io  non  babbùt 

ombra 
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ombra  di uirtù(fe  cofì  mi  conuien  dire)che  non  nafca , er 
iity  non  mi  uenga  da  lei , laquale  io  riuerifco , come  mio  Si » 

ad  gnore  ; er  ho  in  ammiratione , come  per  fona  rara , er 

«4  Jplendida  per  molta  fcienza.  Et  la  prego  con  tutto  ilfer» 

fin  uore  delt  animo  tche  uoglia  prender  quella  ficurezza  del » 

'ai*  la  mia  feruit'u,che  ella  può  fareiperche  io  comincio  a du » 

jop  bitare  d'effere  inutile , poi  ch'ella  non  fi  di/pone  in  tanto 
i#  di  tempo  di  comandarmi , e feruirft  dime * 

iiM 

% G OMENTO. 


i* 


Eforta  con  bellifsime  parole  l’amico  a uenire  a Iyi.do- 
lendofi  gentilmente  d'alcuni  accidenti  perfua  cagione 
auuenuu . 


A M.  SI  MONE 


& 


<# 


T 0 porto  gran  noia  di  non  hauer  potuto  uederuinel 
lmj'o  partire:  ma  fe9come  io  pregai  M.  Camillo  prima , 
CT  uoi  mi  dicefie  poi9  hauefte  mandato  ad  efecutione,  ciò 
è di  uenire  in  Vinetia  ; io  non  mi  dorrei  d'effer  feparato 
da  uoi . P ercioche,io  u'hauerei  ejpofte  quelle  conditioni 
dett amico  piu  ragioneuoli , che  uoi  non  auuifate  , nè  io 
fpcraua  : er  per  confeguente  hauerei  faldate  le  mie  ragio 
jlii  ni , er  farei  rimafo  nell' opinion  uoftra , quafi  un’efem» 
rt.di  P10  di  uero  amico  : fenza  che  poteuate , raccontandola  di 

bocca  quello  che  non  m'è  lecito  di  fcriuere , procacciarmi 
0t'l  beneuolenza  da  quella  per  fona , laqual  piu  per  la  fua  al» 

$ totVCdy  che  per  li  miei  demeriti , me  n'c  auara , piu  che, 

gj  ton  conuerrebbe  a capitai  nemico. La  ondefe  l'amor  che 

0 tu  porto , confentijfe , ch’io  mi  dolefii  di  uoi(che  non  me 

(fi  D 
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lo  conferitalo  lo  farei  di  uolontà  : parendomi,chem'hah=  •> 
bidte  affai  tolto  del  mio,o  utile , o honore , o ripofo , che  , 
uogliam  dire.Et  però  farà  di  uojlro  debito , e m/o  pia » 
cere,per  emendare  il  uoftro  fallo;  er  per  offeruar  la  prò 
mefJa,condurui  fin  qua , /è  non  col  uofir'o  /finto , <r/me» 
no  con  <7«cflo  di  colui , ilquale  alberga  con  uoi , né  <fo«ea 
fe  dubitare  , che  u' abbandoni , o nengd  meno  ,er  perla 
affettane , che.  ui  porta , er  per  g//  affanni , che  eg//  è , 
auezzo  di  fopportare  . Se  ucrrcte  adunque , ucrretc  de= 
fiderato  da  me , er  curo  4 quefii  uofiri . . 

^ €1{Gomento : ■ -•  * 

» ? 

Ilcufafi  del  non  Iutiere  ifcritto  al  fuo  amico  epa  la  me- . 
delima  ragione, ch’egli  uon  ha  fcritto  a lui . 

• • • • • w*  «V  k.  ' * U l'a  /i 

A M.  MATTEO  GIGLI. 

i,.v.  : '*u: 

IO  So , che  a quefi'hora  m'hauete  hauuto  tra  i uofiri 
penfieri  piu  d'una  uolta , incolpandomi,che  io  tenga  po  - 
co dell  amore  uole , non  hauendo  pur  fcritto  in  cofi  lungo- 
/patio  di  tempo ,ch’ io  fra  tra  glialtri  uiuo . Ma,fc  haue a> 
te  cofi  ben  faputo  acquetare  i uofiri  penfieri , come  io  ho- 
fatto  i miei , che  fono  i medefimi  ; non  dubito  punto  di 
nondouer  effer  degno  di  feu fanone . Io  u'ho  difefo  ap» 
preffo  di  me  per  huomo  occupatifiimo , er  fopraprefo 
da  diuerfì  affanni . Cofi  ui  piacerà  di  difender  me  ap= 
preffo  di  uoi . Mi  ui  raccomando  tanto , quanto  defide * 
ro  di  capir  nella  gratta  di  M.  Pietro  Melimi.  Incontrar** 
do  il  Fanuccio,  er  M.  Pietro  Rapondi , non  u'increfcx. 
falutarli  per  mia  parte . 
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J^G  O ME  N T O. 

Ringratia  quello  Signore,di  cui  è taciuto  il  nome, ^Iel- 
le fu  e amoreuoli  offerte  : m offra  che , ballerebbe  caro, 
ch’ei  gli  comandafle . In  ultimo  lcriue  la  cagione , che  lo 
moue  a inoltrare  i fuoi  Sonetti . 


A »»»»»•• 


■Jt  W 


Signor  mio  honorati fiimo. 1 Sono  circa  dieci  giorni , . 

che  io  hebbi  ttnd  di  V.  S.  dati  in  Pddoud  : laquale  • 
percioche  tutta  era  piena  d' amoreuoli  offerte ,er  troppo 
piugrdndi , che  non  fi  richiedono  a i pochi  feruitij , che 
io  le  ho  fatti  ; mi  recò  merauigliofo  piacere  : er  fe  ffeffo  . 
ne  fentifii  un  tale , crederei  fermamente , che  quella  noia , « 
che  io  porto , ftando  da  lei  lontano , non  poteffe  durare : ; 
ancor  che  fia  oltra  il  creder  fuo , er  il  parlar  mio . Egli 
m'è  manifefio,come  quello , che  l’ho  per  ijferienza  uedu » 
to,quanto  io  le  fia  caroinc  uorrei , ch’ella  s’ingegnaffe  di 
farmi  piu  fuo , er  piu  foggetto , ch'io  mi  fia  che  nel  ue 
ro  s' affaticherebbe  in  damo . Defiderarei  bene , che  in 
luogo  d’offerte  mi  ueniffero  comandamenti , perche  faria » 
piu  d’officio  fuo , er  di  piacer  mio  : nè  dubito  punto,che 
gli  effetti , er  il  poter  di  lei , non  Refendino  molto  piu 
là,  che  le  fue  parole  non  mi  fanno  promettere  j er  tutte 
le  uolte  che  m’accader à , prenderò  di  lei  quella  ficurta , 
che  hauerei  dauanti  fatto , come  di  molto  mio  Signore . 
Mi  non  uorrei,  che  co  fi  fenza  ragione  ella  correffe  a ri- 
prendermi , che  io  ho  pofto , er  pongo  ogni  fiudio  di 
procacciarle  honore  ( fe  honore  può  dare  pouera  per « 
fona  a chi  n’è  ricchifiimo  ) mo&rando , er  recitando 
i fuoi  uerfi  : conciofiacofa , che  fe  non  foffe  cofa  cfcw» 

. D ‘ ij 
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Tifimi  a chi  gli  uede , quinto  meritino  le  lodi  ; io  tace • 
rei  forfè , ma  in  pice  mi  recherei  io  certdmente , che  el» 
id  mi  riprende  (fé . Et  perciò  io  uoglio  ritrarmi  di  ma « 
frrargli , e r da  recitargli,  per  non  priuar  altri  di  quejlo 
contento , lei  de'fuoi  honori , e me  di  quello  ufficio , che 
la  mia  feruitu  richiedr.percioche  mi  parrebbe  di  commet 
ter  gran  fallo,  fe  io  facefii  altrimente  : e r tanto  piu,quan 
to  ella  ha  aggiunto  affai  di  perfezione  alla  candidezza , 
del  fuo  dotto  ftile . Glialtri  Sonetti  fuoi,ch’ella  ferine  ha 
uermi  mandati, ho  riceuuti  tutti,  fuor  che  uno,  ch'ella  mi 
fcriue  hauer  mandato  per  huomo  non  conofciuto  da  lei  » 
com'egli  le  diceffe  di  conofcer  me.  Di  che  mi  doglio  affai: 
C T fe  io  non  fo fi  riputato  prefontuofo , io  le  porgerei 
preghi,che  non  fi  sdegmffe  di  rimandarmelo . Io  le  ricor 
do  con  molti  preghi , ch'ella  fi  ricordi  di  me,  er  offeria 
fed  quella  feruitu , che  ho  con  lei , al  Signor  Conte  fuo 
fratello , c r mio  padrone . 


► ♦14  * 


^C\GOMENTO. 

Dice  non  credere,  che  Amore  fiaa  M.  Francefco  Icar- 
io della  Tua  gracia.Loda  i Tuoi  Sonetti , e prega  a mandar- 
gliene de  glialtri . 

A AI.  FRANCESCO  BELLINI. 


IO  non  mi  poffo  difiorre  a douer  credere  i humanifi* 
ino  M.  Francefco  mio , che  amor  tenga  fi  fhrette  le  ma* 
ni  della  fua  gratia  con  uoi  ,fi  come  u'wgegnate  di  perfua, 
darmi  : conciofìa  cofa  che  effondo  uoi  tutto  amore, uir 
tu,  no  douete  lafciarui  fenza  frutto  lungamente  affligge», 
re.  E Dio  uolejfe , che  mi  foffe conceduto  d'cjferuiap » 
prejfoycom  mojira  la  uojlra  lettera  che  uoi  conf  idente  : 
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non  perche  io  creda^ch' intorno  a ciò  ui  poteri  arrecar  fit 
«ore,o  falute  alcuna(perche  con  uoiue  li  portate  fempre) 
ma  perche  fpcrarei , che  uoi  mi  facejle  qualche  piccioli 
parte  del  molto,che  ui  auanza.  E di  quello  fia  detto  affai . 
I uoflri  Sonetti  fono  appreffo  di  me  in  ifiimatione , come 
le  cofe  di  cara , er  amica  perjona  fogliono  effere  : ne  fo 
perche  ui  uenga  deftderio  d'incrudelire  uerfo  di  loro3con 
tra  la  uoflra  ufanza.  Per  me  non  farà  macche  a mio  po* 
terenon  gli  tenga  difeji  dalle  uoftre  mani.Sarebbe  ben  uo 
ftro  ufficio  a mandarne  qualch' un'altro:  perche  non  fck= 
mente  accompagnerefle  quejliti  quali  maluolentieri  fiat}» 
no  foliima  non  toglierete  a uoi  medefìmo  la  gloria  , che 
doloro  ui  uiene . E cofì  ui  prego  a douer  fare  i CT  recar 
ui  per  la  memoria yche  ui  tengo  fempre  fiffo  nella  mia ,CT 
terrò  fino  a tantoché  mi  fa  conceduto  di  uiuere . 

.argomento. 

Scriue  edere  trafeorfo  col  Cenami  in  uno  ifteflo  erro- 
re,quegli  di  tardo  fenuere , & egli  di  rifponder  tardo. roi 
diminuire  modeftamente  la  eccellenza  de'  fuoi  Sonetti . 
Appreflo  moftra , come  lodeuolmente  fi  può  procacciar 
d’acquiftar  ricchezze  .In  fine  loda  gli  ftudi,  e lo  efortaa 
non  dubitai  del  fuo  amore . 

A M.  FRANCESCO  CENAMI. 

IO  mi  fon  lafcidto  trafeorrere  nel  medefìmo  errore  A 
darui  rifrojla , nel  quale  trafcorrejle  uoi  ( come  a uoi 
pare)nello  imitarmi  a fcriuere  ; accioche  uoi  fiate  certo , 
che  io  non  uoglio  imporui  penitenza  alcuna  del  lungo  fi 
lentio  delle  uoflre  lettere , quantunque  ui  paia  di  meri» 
tarldizr  accioche  ancor  uoi  impariate  meco  a cctiofcere, 
che  ad  huomo  occupato  non  fi  difdice  talhora  ritardare 

D iij 
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l'ufficio  dello  fcriucrc  debito  deU'amicitia , er  ottimo  ttUd 
conferuitione  di  quelli  : pur  che  non  l' dindoni  del  tuta 
tOyZr  con  l opere  poi  / uccia  largo  teflimonio  della  [uà  be* 
neuolenza . Ma  io  non  fo,fe  il  mio  errore  farà  cofi  de * 
‘ gito  di  perdono, come  il  uoftro : perche  uoi,fe  hauete  tetti» 
'•  t o tempo  indugiato  a porui  a fcriuere , hauete  poi  fuggi » 
* to  ogni  riprenjìone  con  una  lunga, bella,zr  prudente  let» 
ter  a : ilchc  non  ho  faputo  fare  to : pur  mi  piace  di  crede » 
' re,  che  conofciuta  la  reminone  , che  io  ui  faccio , farete 
il  medefìmo  uerfo  di  me  . Se  i miei  Sonetti  u'hanno  reca» 
to  piacere,  hanno  fatto  quello , che  uorrci , che  faceffe 
ogni  mia  cofa;  ma  non  quello,  che  io  credetti  ,•  nè  quello , 
’ che  hanno  potuto  fare  a me , ilquale  conofcendo  la  loro 
' poca  uirtk  , non  folamcnte  non  mi  perdo  neU’affettione 
d’efii  ; ma  fio  molte  uolte  in  dubbio  , fé  debbo  accompa* 
guarii  col  nome  mio . P ut  M.  Vrancefco  mio, ogni  uolta, 
_ che  io  haur'o  dimostrato  e (fermi  dilettato  della  uirt'u,  er 
; quella  hauer  riuerita , er  da  mólto  piu  riputata , ch$  ì 
■ piaceri , er  l'otio;  crederò  di  noti  meritar  biafimp  : an» 
cora  che  io  non  l'habbia  potuta  acquijlare , quanto  per 
auuentura  al  defìderio , er  agli  anni  miei  parerla , che 
fi\richiede(fe . Potete  adunque  in  qucfla  parte  dirmi  feti» 
ce , poi  che  io  mi  fo  acquetare  nella  Jpcranza  difehifare 
' bìafmo . Ma  io  non  però  condifcendcrò  mai  a creder  ùoi 
: infelice(come  per  lungo  difeorfo  u’ ingegnate  nella  uoflrx 
lettera  di  lafciarmi  per  credenza  jper  effer  uoi  inucfhiga* 
tore  delle  ricchezze  ; fe  con  quella  mente  le  cercherete  , 
CT  acquijlerete  , che  già  buontempo  hauete uoluto , che 
io  creda  (Sogni  uojlr a anione  : ciò  c per  foUeuamento  de 
gli  amici, per  nudrimento  de'  poueri. , er  di  chiunque  ga 
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>'  mina  fuori  dcUa  jlraia  de'  uulgari.  Nè  meno  creder  ò,che 

■ uoi  tirato  dalla  cupidità  facciate  cofa  meno  che  giufta,?? 
uirtuofa.Et  ui  faprei  confortare  à non  accortare  il  uiuea 

• re  udirò  per  allungare  la  ricca  tela,cbe  teffete;fe  io  pen= 
'■  fafi , che  bifogno  rihauefìe . Ma  io  giudico , che  faprea 

te  moderatamente  fopportare  una  honejla , ey  mediocre 
> fortuna,fenza  lafciarui fìgnoreggiare  da  i defderijfqua 

• li  non  mai  fatif,  [empire  fi  sforzano  d'allargare  nelle  mas 

■ ni  noftre  l’imperio  loro . Io , fe  piacer  farà  di  Dioiche  io 
' tutta  tantOyffero  di  tojlo  fuggir  da  queflo  efercitio  di  uia 

tij  i ey  di  godermi  il  quieto,??  il  bellifimo  otio  delle  let 

■ tere  : lequoli  con  tanto  piu  femore  abbracciar  ò ; quanto 
bora  ( colpa  della  fortuna , che  troppo  jlrtnfe  le  mani  del 
la  fua  gratta  al  padre  mio)menom’è  l’ecito  di  poter  fare. 

' Voi, fi  come  io  non  ho  mai  dubitato  del  uoftro  amore  utr 
■fo  di  me , aficur  crete  uoi  mede  fino  del  mio  uerfo  di  uoi : 

ilqualeè  nato  da  atro  giudicio , che  io  feci  delle  uoilre 
< uirt'u,ey  ere  fiuto  poi , e?  fo  fenato  da  i grati , ey  amo 
reuoli  off  ci , che  hauete  fempre  ufato  uerjo  di  me.  Viue* 
te  contento , ey  fferate , quanto  fi  conuiene . . ' ‘ 


.AK^G  OMENTO. 


, Dimoftra,cheper  le  lettere  Tue  s’èindotto  a fcriuere  al 
Kio,&  ad  amarlo. Danna  ladifpcratione.  Raccomanda  un 
'filo  amicò  Arciprete.In  ultimo  lo  eforta  ad  amarlo;e  con 
una  fola  parola  dinotala  maluagiti  de’  Cortigiani . a 
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A M.  LIONORO 
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E uoftre  lettere  hanno  operato  in  me  quello , che  un 

lungo  corfo  di  tempo  ,eyun  debito  ragionato  [e,& 
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v bottello  non  hi  operatoicioc  dì  difformi  a fcriucr  al  P io, 
C r d'afiicurarmi  di  [aiutar  uoi  con  quefle  mie : ilqual  non 
pofjo  fenz*  mio  carico  mancar  di  tenere  auuifato  dimeno 
follecitato  di  farmi  intendere  di  uoi . Al  Pio  ( per  parlar 
liberamente  con  uoi , come  fempre  foglio  con  tutti)io  non 
■ ho  portata  da  un  tempo  in  qua  quella  affettione , che  fi 
conuiene ,er  che  io  defìdero  di  portare  a chiunque  fegui » 
ta  gli  I ludi , er  di  quelli  fi  diletta . P ercioche,  da  poi  che 
r io  conobbi  la  fua  ypon  uoglio  dir  iniquitàyma  piu  prefto 
[rettezza  neìl'infegnare  y io  mi  rimafi  d’ amarlo  : ne  per 
quelloyche  io  creda , era  per  tener  piu  di  lui  memoria,  fe 
non  quanta  fi  tiene  di  cofa  poco  cara . H ora  non  fo  come , 
C r prima  ancora  in  buona  parte , da  poi  che  io  congiunfi 
. col  uoflro  t'animo  mio , io  mi  fento  non  pur  dentro  muta= 
ti  i penfieriyma  infiammati  ad  amarlo , carezzarlo , er 
: offeruarlo : fi  come  io  fono  per  dimojlrarli . A uoi  teine * 
ua  io  di  fcriuerciconciofìacofdjche  mi  pareua , che  haue= 
fte  nel  conftglìo  de ’ uoftri  penficri  chiamata  la  difperatio 
ne  ; er  non  a torto  * er  perciocke  fempre  a mio  potere 
ho  fuggiti  i diffierati , co  i quali  molto  piu  fi  può  perde * 
re yche  guadagnare , non  mi  fono  arrifekiato  di  fcherzar * 
ui  intorno . Hora  che  la  fferanza  del  uenire  a Roma  fra 
.pochi  giorni,  u'ha  ritornato  in  allegra  uitay  er  cacciata 
da  uoi  ogni  imprefiione , che  riccuuta  hauefle  meno  che 
buona  ; ardirò  non  pur  di  frinenti , ma  di  comandarui, 
che  del  mio  caro  Arciprete  habbiate  ottima  cura , er  gli 
portiate  quella  pietà , che  fi  debbe  portare  ad  uno , che 
fia  poco  auezzo  a [offrir  difagi , er  meno  a ftper  mo * 
firare  il  uifo  non  fomigliante  al  core  : fenza  le  quali  cofc 
'Mi fapeteyquxnto  fia  incotte  uanayzr  afferà  laftanzA* 
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Col  mio  Delio , cr  uoftro,per  non  torni  li  uofhrd  parte, 
io  fo  dolce  uiti  : cr  direi  felice  -,  fe  non  che  m e tolti  li 
uofbn  prefenzi , cr  quella  del  mio  Bellino , che  fu  piu 
cer  di  Dio  di  quejìa , cr  di  quelli  confolarmi  toflo , co- 
me le  uojlre  lettere  mi  promettono  : accioche  io  impari  a 
conofcere,che  ancora  in  feruitu  fi  uiue  libero,  e r felice . 
Voi  attendete , non  dimenticandoui  la  falute  uoflra , ad 
amarmi , come  fempre  hauete  uoluto  , cfce  io  creda , che 
uoi  facciate:  cr  di  me  ui  promettete  tanto, quanto  fi  può 
fferare  di  perfona  molto  amica,  cr  non  macchiata  da  aU 
cuna  ruggine  cortigiana . 

sA  0 M E N T O. 

Duoli!  con  bella  maniera  della  tardanza  dello  fcriuere* 
Loda  le  Tue  prole  foura  quelle  del  Boccaccio , moftrando 
che  fommamente  diiìdera,  ch’ei  lo  tenga  nella  Tua  grada  • 

A M.  G IO.  BATTISTA  BERNARDI. 
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T^v  A poi  che  io  fon  quafi  morto  di  defi  derio  d'hauere 
L/  una  uofhra  lettera , io  tho  pur  hauuta , iddio  loda* 
toicrfe  cofì  toflo  cominciate  a porre  tanto  interuaUo , 
nello  fcriuermi,  che  poffo  io  credere , che  fiate  per  douer 
fare , poi  che  hauerete  frette  nuoue  amicitie , cr  gufa* 
ti  quei  luoghi  diletteuoli * Non  fate  però  da  quello  amico 
che  io  ui  tengo,  cr  che  fono  a uoi , a gir  cofi  trattenuto. 
Hon*  conofco , che'l  Boccaccio , che  io  doueua  mandami; 
haueua  giufla  cagione  di  temere  a comparimi  innanzi  : 
conciofìacofa,che  mi  fu  paruto  uedere  leggédo  la  uoflra, 
che  uoi  Ihabbiate  non  jòlamente  imitato , mafuperata . 


> 
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Partendo  Prete  Yrancefco  cofi  fubitamente , ini  priudiel 
la  dolcezza, che  io  fentirei  nello  fcriuerui  una  lunga  Ut* 
ter  a : ma  fate  almeno  , che  non  mi  toglia  quella , che  io 
ff  ero,  mediante  lui,  di  raccogliere  nelle  uofire  piene,CT 
amorcuoli  lettere  : che  ciò  ageuolmente  ui  uerrà  fatto  ; 

• fe  non  ui  lafcierete  tenere  impedito  da  quelle  cure , che- fi 
conuengono  piu  ad  altri , che  a uoi . Per  l’apportatore 
del  libro  ui  feri  fi;  nc  fo  però  certo , fe  uoi  il  fapete , non 

' facendo  uoi  nella  uofra,ritornare  alcun  mio  detto  in  die * 
troianzi  d’ogni  parola  * e d'ogni  domanda  cofi  chetameli . 
te  ue  ne  paffute  ; comefe  io  non  ui  hauefii  ferino.  Mi  fa* 
rà  caro  faperne  piu  innanzi  ; cr  cari  fimo , che  uoi  mi 
tegniate  nel  primo  luogo  della  uojlra  grafia,  iddio  ui fia 
. . guida , cr  u’alzi  a quella  grandezza , che  merita  il  uo * 

, flro  ualore , cr  che  io  u alzo  col  defidcrio  ogni  giorno 
ben  mille  uolte . Salutate  M.  Antonio  , cr  in  mio  nome 
raccomandategli  uoi  fleffo  : perche  farà  fatto  in  un  mede 

* fimo  tempo  queflo  officio  per  due  perfone,effendo  io  tut = 
fo  in  uoi , fe  uoi  non  m'haucte  fcacciato  uia  : che  ciò  non 

' mi  lafcia  credere  la  gentilezza,  che  è infinita  in  ogni  par 
te  di  uoi. 

.«  * t • . . ».  i • .r  • _ _ *i  ^ . y 

J{  G 0 M E N T 0. 

Duolfi,chc  1 (uoi  preghi  non  habbiano  potuto  mouer 
quella  gentildonna  a fcriuerg  i,e  della  infirmiti  di  fua  ma 
dre.Defidera,che  fuo  compare  prenda  moglie  a perfuafio 
«e  di  lei;e  promette  di  giouare  al  Tuo  amico  nella  lua  lite. 

;■  A M,  MARIA  BARTOLOMEI. 

MI  difpiace  gentilifima  Commare,che  habbiano  pò* 
tuto  piu  i preghi  di  Bartolomeo  di  Poggio  in  uoi , 
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che  non  h inno  fatto  i miei , a difforui  a fcriuermi  : con* 
ciofiacofa,che  i fuoi  non  penfo,nè  debbo  credere , che  fio* 

. no  flati  cofi  efficaci , er  caldi , come  molti , che  ue  riho 
mandati  io , che  alcuna  uolta  ui  piaccia  tener  memoria  di 
me  : ilche  uedo  y che  non  haurejle  fatto , fe  non  ui  f offe 
flato  ricordato  . Nè  uoglio  concederla  , che  ui  [enfiate , 

’ che  per  non  parer  prefuntofa , ui  fiate  rimafa  di  farlo  : 

• auuenga  ch'io  non  crederò  mai , ne  altri , che  ui  conofca , 
che  la  prefontione  poffa  capere  in  quel  luogo,  doue  nafee 

. la  gentilezza , cr  oue  fi  mitri fee  la  cor  te  fi  a : e r credo , 
che  chi  ui  deffe  il  giuramento , uoi  non  /apreste  mai  di* 

: re , in  che  modo  ella  f offe  fatta . Et  però  quefle  uoflre 
feufe  non  uoglio  accettare  fe  non  mi  farà  comandato  da 

• uoi , che  potete  farlo  : perche  per  debito  di  ragione  lo 

• pofjo  ricufxre , er  lericufo  • Della  in  frinita  diuoflra 

• madre , er  mia , che  come  tale  I bonoro , porto  a lei , a 
uoi  tutti , er  a me  mede  fimo  quella  ccmpafiione , che  fi 

: conuien  portare  a quei , che  temono  , anzi  hanno  per 
certo  , di  perder  la  piu  cara  cofa  , che  e fi  habbiano . Sia 
: piacer  di  Dio  liberar  lei  da  quella  afflùtione , e r dare  a 
.noi  quella  allegrezza  di  lei;  che  meritano  i ncftri  pie* 

• tofì , er  giufli defiderij . Meffer  GiouarìbattiSia penfo 
: che  habbia  fatto  congiuratone  con  uoi  di  piu  non  fcriuer 
: mi  : percioche  fono  tre  mefi , che  non  ho  uedulo  lettera 
\ fua  ; er  come  che  egli , cofi  per  la  diftantia  del  luogo , 

• come  per  ejfer  cor  fi  tempi  faticofì,  er  atti  allo  fludio,ft 
. poteffe  con  qualche  bonefto  modo  efeufare^non  uoglio  pe 
irò  ammettere  la  feufa , temendo  di  quello  ch'io  hò  detto , 
che  egli  non  fi  fia  accordato  con  uoi  : e r le  .raccomanda* 
tioni,  che  mi  fcriuete  9 che  u'impofe , che  mifacefle , non 
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uoglio  Accettare , fe  non  quanto  tornano  a maggior  con » 
fufìone  del  lungo  filentio  delle  uojlre  lettere . Arcangelo 
uojlro  Compare , er  mio  ; m'ha  moflrata  una  uoflra  , 
er  prefo  il  parer  mio  intorno  a quanto  uoiu’ ingegnate 
di  persuaderli  : s'è  rifolutoyche  ogni  uolta  c'habbia  da  le* 
garfi  nel  matrimonio egli  uuol  farlo  mediante  uoi , c T 
per  uoflra  mano  : auuenga  che  non  fi  lafcia  credere , che 
fiate  per  fargli  nodo , che  non  fta  gentile , er  bello . Che 
co  fi  fu  fi  ione'  termini  Cuoi , come  fenza  molti  preghi 
affettare  ,fubito  per  mezo  uoflro  farei  quello , che  egli 
ua  allungando  con  carico  fuo , er  con  uojlro  poco  piace* 
re , er  molta  noia  di  fcriuere . E però  farà  buono , che 
fe  defiderate  l'util  fuo , lo  tenghiate  non  folamente  folle * 
citato, ma  riprefo  : che  cofì  m'ingegnerò  di  far  io:  giudi * 
cando  che  fia  bene  er  che  non  nhabbiamo  poi  da  ripor 
tare  da  lut[ , uoigratie  di  parole , e di  fatti  , er  iodimo * 
flration  di  uolto , che  noi  l babbuino  ben  configliato  . 
La  lite  del  Compare  ho  piu  uolte  raccomandata  al  procu 
ratore  con  quella  affettioue , ch'io  foglio  fare,  er  che  ui 
porto  : er  doue  io  potrò  giouarli , potete  giudicaretchc 
fenza  rijparmio  di  fatica  lo  farò  cofì  uolentieri , come 
per  me  mede  fimo . A t tende  te  a uiuer  fani , er  a buona 
fferanza  della  gratia  di  Dio , er  [aiutate  tutti  i uoftri  a 
uoflra  commoditdjn  nome  mio  ,•  ma  a Madonna  Camilla 
Bernardi  m'offerite , er  raccomandate  tanto , quanto  ui 
parcria  ragioneuole , ch'io  douefii  de  fiderare  : er  uede» 
te  di  non  effere  fcarfa  di  parole  con  lei , come  fete  fta * 
ta  delle  lettere  meco  ; perche  frauderete  di  molto  il  de a 
fiderio  mio . 
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>sl  H G 0 MENTO. 

Dice  a M.  Trifon  Gabriele  di  mandarli  una  fua  Sati- 
ra,e dimoftra  humanamente , quanta  ftima  egli  faccia  del 
giudicio  di  quel  gentiluomo . 

A M.  TRIFON  GABRIELE. 

10  non  ho  parole  conuenienti  dfcu  fare  il  mio  poco  aus 
iuedimento  d’hauermi  lafciato  guidare  a quejlo  punto , 
fenzahauer  prima  fcritto  a V.  S.  nè  ritruouo  fcufa , che 
non  m'accufì:  conciofìacofa , che  quella  una,che  mi  rima = 
neua , di  non  hauerle  uoluto  recar  noia , io  JlefJb  me  la  . 
loglio,  imitato , non  meno  dal  defìderio  d'imparare , che 
vinto  dal  bifogno.Percioche,io  le  mando  una  fatica  tale , 
che  potrà  far  manifejlo  à tutti,  non  pure  a lei , che  niente 
altro  può  [eco  portare , che  fajlidio . Quefla  fatica  farà 
una  lunga  ,emal  detta  Satira(fe  di  quejìo  nome  di  Satira 
è degnala  quale  ho  fatta  piu , perche  fi  conofca , da  chi 
fi  debbe , che  i loro  uitij  fono  con  fi  derati , che  perche  ri- 
creda di  riportarne  laude . La  prego  adunque , che  uoa 
glia  male  /pendere  due  bore  in  correggerla  : er  ferriera 
ni  poi  tutti  i penfìeri , che  leggendola  le  faran  nati  : nè 
lafèi  di  riprender  quei  uerfi , che  le  pareranno  pigriju* 
ri,  non  ornati  e ambitiofamente  uefliti , er  poco  chiari,  -, 
M'auuer tifica  finalmente  ,fe  io  ho  mal  difpofìo  il  fogget » 
to  ; fe  una  fententia  fi  conueniffe  piu  in  un  lungo , che  in 
un'altroife  io  ho  mal  ufato  la  proprietà  delle  parole , er 
in  fomma  d'ogni  malfatto , er  detto  m’ammonifca.E  pom 
trò  poi  con  quefla  occafione  dire  a glialtri  quel  ch'io  co  * 
nofeo , che  ella  c quel  diurno  Arifiarco , col  giudicio  del 
quale  fi  fa  bello  il  noiìro  fecolo , er  le  bauerò  di  ciò  ,fe 
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^ucìld  obligation,  ch'io  debbo , almeno  quale  potrò  fop» 
portare  la  debolezza  del  mio  fiato  : pregandola  che  infie 
me  con  Mons.Bembo  m'habbia  per  fuobuon  feruo:  l'uno  '< 
et  altro  de'  quali fallo  iddio, quanto  io  ami, e riuerifca . : 

1{  C,  OMENTO. 

’Dimoftra  al  ftio  Illuftre  parente  ciottamente  & amore- 
uolmente^iella  guifa,che  debba  elcrcitare  TufFicio  di  Da- 
tario , alquale  era  flato  eletto  in  luogo  di  Monflgnor  di 
Verona. 

* . *•  . * . % 

A M.  BARTOLOMEO  G VID I CCIONI,  : 

CHE  FV  POI  CARDINALE*  \ 

AL  1 1 giorni  paffati  fu  la  morte  di  Monfignor  D<t* 1 
torio , la  Signoria  Vofira  fu  inuitata , er  efortata  ’ 
per  un  Breuc  di  N.  S.  a douer  prendere , er  efercitare  • 
quell’officio . Qucfia  grata  dimoftratione  di fua  Santità  • 
porfe  quafi  uniuerfal  piacere  : parendo  che  quel  luogo 
fóffe  non  meno  debito  alla  feienza , er  alla  pratica  di  V. 
Signoria, che  utile  a tutta  la  Corte  : er  fuori  del  fofpetto 
d’ogni  huomo , che  dalle  fitte  mani  potè) Je  ufeir  co  fa , che  ; 
non  fojfe  accompagnata  dalla  rettitudine . Ma  paruea 
V.  S.di  ricufarlo , fi  come  quello  che  ama  tanto  il  fuo 
humile  fiato,  er  la  tranquillità  della  mente ; quanto  odia 
l'ambitione , er  trauagliato  uiuer  di  Corte . Et  per  que- 
fto  auuenne , che  in  quei  giorni  mi  fu  accennato  da  pera 
fona  , che  interuenne  a molti parlamenti(&  Dio  fa  , con 
che  affanno  d’animo  l’intefi)che  fua  Santità  fi  lodauapq * 
co  défl’amoreuolezza  di  V.  S.  er  molto  meno  della  dilU 
genza  mia  : hauendo  qualche  fojfietto , che  per  confeguir 
io  quel  luogo, hauefii  tenuto  modi, perche  ella  non  ueniffet. 
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cofa  per  certo  molto  aliena  dalla  riuerenza  > ch'io  porto 
f?  a V-  S.  er  dal  defìderio , che  io  hebbi  fempre , V che  ho 

| 1 piu  che  mai , che  fua  Santità  fìa  ben  feruita  , cr  da  chi 

, piu  le  piace.  Duoimi, che  fìa  caduta  in  quefìa  fojfìittione : 
?'  laquale  non  è già  caufata  da  pratiche , ch’io  n’habbiafah 
te,  nè  da  alcun’ultra  mia  ambitiofa  oftentatione . Et  piu 
tn' affligge , che  non  s'induca  a memoria , che  nel  proce f 
'f?  fo  della  lunga  feruitu  mia , er  nell’ importanza  de'  mancg 
& a CT  delle  commestioni  hauute , ho  fatto  fempre  legge 
della  fua  uolontà  a tutti  i miei  difiderij , er  intcrejti  : er . 

, ho  dimojlrato  hauer  tanto  libero , c 7 netto  l’animo , che 
1U‘  la  lingua  non  ha  mai  hauuto  forza  d' alterarlo  , non  che 
le  operationi.  Ma  i fojfetti , fi  come  fono  prodotti  il  piu 
0 delle  uolte  dalle  falfe  perfuafìoni;co)i  debbono  cffere  cfiin , 
tj$  ti  dalla  potentia  del  uero  : come  J fero  che  farà  queflo,<zr 
jd1  molti  altri  con  benefìcio  del  tempo . Sua  Beatitudine  è ait 
i $ data  poi  continouando  in  quella  prima  òpenione , che  eU 
id  W li  debba  uenire  a Romper  però  ho  fatto  fcriuerle  calda 
0 inente  dal  Reuerendifì.  Monfì gnore  Vicecancellieri , che 
;!j(f  era  per  comandamele  in  uirtù  di  Santa  ubidienza ; fì  non 

0 che  parendomi  che  fi  diminuiffe  della  dignità  Apojlolica , 

1 f cr  deU’honore  di  fua  Santità, del  quale  fui  fempre  auidifìi 

mo;fupplicai,che  fi  tardaffe  fino  alla  riffìoflafdeUa  mia  let 
tira  : laqual  rifpofla  hauendo  tolto  quejlo  fcropolo , s’c 
t«rf  proceduto  per  quefl' altro  modo  piu  honefìo,e  piu  caro  a 
lohf  fua  Santità.Et  perche  no  poffo  ritrouarmi  prefente,quan 
m do  la  S.  V.  giugnerà  in  cortesie  efferati  cofi  toilo,doucti 
10  do  Jbdisfare  ad  alcune  mie  particolari  diuotioni&  ridur, 
0 re  a qualche  buon  termine  le  cofe  del  Vefcouado  mio,che , 
, 0}  fono  in  gran  difordinewon  ho  uoluto  mancare  di  fuppliv. 

(dii  ■ 
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con  la  penna:  conciofiacofa,  che  non  rimarrei  quieto  ,fe 
io  non  auuertifii  Vojlra  Signoria  d' alcune  cofe, parte  del 
lequaliho  comprefe  dalla  natura  dal  Prencipe , er  dal 
ccjtume  di  uojlra  Signoria , er  parte  ho  conofciuto  er 
per  l'efficrienza  di  quelle  fatto  Regola.  Voftra  Signoria 
uien  chiamata  con  quella  riputatione , che  ogrihuomo  fa: 
percioche  fui  Santità  non  folo  l'ha  honorata  con  Breui,e 
con  letterei  ma  l’ha  fublimata  con  il  teftimonio  delle  pa= 
role  : tlqual  teftimonio  è graui fimo  ; fi  per  l’acuto , er 
infinito  giudicio  di  fua  Beatitudine  in  tutte  l altre  coftico 
me,perche  in  quefle  fuole  effere  moderato:conofcendo(co 
me  io  credo  ) che  tutti  gli  huomini  hanno  qualche  impera 
fèttione , cr  che  il  piu  delle  uolte  tartificiofo  uiuere  oc» 
culla  il  uitio  dell’animo : il  quale , cime  fi  uiene  fcoprcn  lo , 
cofi  in  quelli , che  laudano , fcopre  roffore . Ev  neceffa* 
rio  adunque  uolendo  cornfponder  a tanta  affiettatione , 
nata  prima  dalla  fua  dottrina , er  bontà , er  accrefciuta 
poi  dalle  faconde  parole  di  Nojlro  Signoresche  la  Signoa 
ria  uojlra  non  folamente  perfeueri(come  fo  c erto,  che  faa 
ri)  nel  fuo  fanto  propofito  d'antiporre  l'honejlo , er  il 
giujlo  a i difegni  particolari , er  alle  pafiioni;ma  che 
ella  s'accommodi  a molte  cofe  contrarie  a'fuoi  coftumi , 
er  alla  uita , laquale  ha  uiuuta  trenta  anni  fuor  di  Corte 
fenza  penfamento  di  ritornar ui . Et  ha  da  tenere  per  co» 
fiante,  che  da  quel  tempo  in  qua,c  grandifiima  uariation 
di  uiuere . Potrei  dire  molte  cofe  in  quello  propofito  : le 
quali  fi  come  fariano  utili  a faperle , cofi  furiano  lunghe, 
e pericolofe  a fcriuerle . Solamente  le  uoglio  hauer  detto 
queflo,  che  quei  tempi  paffuti  fono  degni  d’effere  /pecchi 
de’  prefenti  : cr  dalla  corrosione  de'  coflumi , er  datU 
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riuolutìone  de  gli  flati, et  domini)  deli' altre  Città  d’Italia,-' 
la  Signoria  uoflra  può  prendere  facil  coniatura , quan » 
tofìano  uariati , er  corrotti  quei  della  Corte , er  quan 
te,  buone  ufanze  jtano  non  pur  declinate , ma  f cancellate . , 
D irà  forfè  V.  S.  ch'io  prefuma  troppo  di  me , fendo  an * 
ter  giouane , a uoler  dar  ricordo  a lei , laquale  è attem » > 
pata , er  prudente  : ma  uoglio , che  da  quei , ch'io  amo  , ( 
fu  piu  tofto  defiderata  in  me  la  modejha  ; che  npreia.  la  . 
negligenza  : benché  la  dotieria  parere  almeno  uerifunih, 
che  ie  perfecutioni,  lequali  ho  hauuto  fi  lungo  tempo,  er 
a.fì  gran  torto , m'habbiano  non  pur  aperto  l'intelletto, 
ma  fatto  diligente  maeflro  da  guardarmi  dalle  infidie . 
P«ò  molto  ben  effere,che  un  giouine  efercitato  ne'  tratta = 
gltjappid  molte  cofe,  che  non  fa  un  uecchio  : perche  un'* 
huomo  non  uede  tutto  ; er  ad  uno  non  corrano  tutte  le 
cofe . E£  due  fono  quelle , che  fono  mutili  fune  alla  ui sii,  . 
tutione , o emendatone  della  uita  : l’una  è l’eff  erimento  , 
de  propri)  mali,ZT  l’altra  l'ef empio  de  glialtrui  acciden*  ; 
ti.  Quella  prima , laqual  fa  piu  perfetto  giudicio , er  . 
piu  s'intrinfìca  con  la  memoria  ighh  uomini  diffìcilmente  , 
fìrecano  a tentare-.conciofmofa,  che  per  natura  fi  fuggo. 
no  quelle  cofe , che  fon  noctue . Q»f fìa  feconda  imitano  „ 
piu  uolentierijCT  come  quella,  laquale  col  pericolo , e col 
danno  d'altri , ci  fa  cauti  de’  noflri  propri) . VofìruSi * 
gnoria  non  ha  ben  ueduto , come  quefla  Maga  ( che  cofì  t 
chiamo  io  la  Corte)f  trasformi : nc  quanto  fa  fera  , er  • 
ff  auentofa  : come  ho  ueduto , e prouato  io. Et  però  è ras 
giont , che  in  qualche  cofa  prefti  fede  aU'efpcrienza  ; la . 
quale  uoglio  riputare , che  fa  fiata  placatole  a me  ,feto  -, 
oprò , che  fa  fiata  fruttuofa  a lei . Eufi’ egli  pure  iflato . 

» _ E 
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piacer  di  Dìo, eh' io  hauefii  nel  principio  degli  undici  an* 
ni  della  mia  feruitu , conofciuto  della  mente  di  fua  Beati • 
tudine  quello, che  da  un'anno  in  qua  ne  conofco  : perciò » 
che  ardifeo  di  dire,che  non  farei  pouero  della  fua  grafia . 
Ma,mentre  fono  andato  inueJligando,cr  indonnando, in 
che  modo  poteua  piu  [odi sfare  a fua  Santità  ; t ho  forfè 
annoiata  , o diferuita  : ma  ho  ben  certo  offefa  la  natura 
C T il  giudicio  mio.  Hora  per  tornare  a quei  ricordi , che 
io  flimo , che  faranno  utili  alla  conferuatiqne  della  fua 
buona  fama , e della  gratia  di  N.  S.  dico , che  ella  ha  da 
feruar  la  grauità,cr  il  decoro  fuo , non  folamente  con  la 
integrità,della  aita,  com'eUafa , zr  fece  fempre ; ma  con 
la  parfìmonia  delle  parole  : perche  il  parlare  abondante 
fa  careflia  del  bene  : ne  fempre  c interpretato  , o riferito 
quello,che  s'intende, con  quella  purità , che  noi  il  dichia» 
mo  : onde  ne  nafee  ffeffe  uolte  pregiudicio  infe  ,er  fcan 
dolo  in  altri . E fon  piu  che  certo , che  molti  prender  an» 
no  dimeflichexxa  con  V.  S.  folo  per  farla  trafeorrere  in 
qualche  ragionamento  ; fopra  ilquale  poffano  fondare 
qualche  loro  maligno  penfiero . P erche  ella  ha  da  crede * 
re , che  quefla  fua  uenuta  non  folo  diffiacerà  ad  alcuni,  i 
quali  fono  in  grado  appreffo  noflro  Signore,ma  ancora  a 
qualche  Cardinale  per  piu  d'un  rifletto, che  a piu  oppor 
tuno  tempo,piu  dijfufamente  le  dirò.  A da  guardarfì  ne * 
ragionamenti, che  terrà  con  qual  fi  uoglia  amico, o paren 
te, di  non  riprender  mai  attione  alcuna  di  N.S.  fi  perche 
non  conuiene  a'  fuoi  fer nidori , nè  piace  a fua  Santitàico 
me  perche  il  nojlro  intelletto  non  penetra  molte  uolte  aU 
la  cagione, ilqual  muoue  i P rencipi . Et  io  mi  fono  ingattm 
nato  molte  uolte , ilqual  ho  giudicato  qualche  attione  di 
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fa'  » fui  Beatitudine  riprenfibile,che  il  tempo  poi  ha  refoud » 

j#  no  il  mio  giudtcio . Se  la  S.  V.  farà  ricercata  da  fua  Bea* 

titudine  del  fuo  parere , ha  fempre  da  dir  la  uerità  ; ma 
i,  con  quella  modeftia , cr  fommìfiione , che  s'appartiene  a 
Ijtj  uno,ilquale  conofce  il  fup  grado  inferiore , cr  il  coniglio 

ijÀ  piu  debole . Et  fe  tal’hora  fi  uiene  alla  difcusfìone  d'alcu* 
0 na  materia,non  fìa  pertinace  nelle  contraditioni,ne  trop* 
jjii  po  liberale  nelle  repliche  : ma  fi  ripe  fi  fu  l’opinione  di 
L fua  Santità, laquale  confiderà ,cr  rumina  poi  fottilmente 
( jit  ogni  cofa : cr  per  la  capacità  dell'ingegno  delibera  alcuna 

,((Ji  volta  fecondo  le  cofe  udite , e r a con  figlio  d'altri, ma  fem 

^ pre  arconfpettamente . Non  ha  da  intrinficarfi  con  al» 

^ cun  Cardinale, fatuo  con  i nipoti  ,GT  maftimamcte  col  mio 

ìj  S.  Farnefe  ; da  cui  fi  de  hauer  dipendenza  : nè  conuerfar 
fenon  con  queUi,che  fono  ben  ueduti,c  flimati  da  fua  San » 
tità  : ilche  non  è punto  difficile  a fapere  : fi  perche  fono 
0 adoperati , cr  accarezzati  da’  Segretari  afi {lenti  ,•  come 
perche  fua  Beatitudine  è f olita  darne  cognitione . Non  fi 
■ u curi  di  chieder  molte  gratie  perfe,cr  pochifitme  ne  do* 
\ mandi  per  altri  : perche  fua  Santità  mal  volentieri  conce 
de  quefto , cr  fimile  arbitrio  a fornitori  :erlo  fa  (co* 
0 me  io  flimo)per  tre  cagioni.  Vuna,perche  non  s'ufurpino 

le*  par  ti  del  padrone.  Valtra,perche  non  diuentino  infolen 
^ ti  i come  i feruidori(de’  quali  fua  Santità  e fingolare  ar» 

f ^ tefice)foglionfare  nella  fomma  licenza  de’  fauori.La  ter • 

P za, perche  s’occupa  il  campo  a fua  Beatitudine  cT  ufar  libe 

• . ralitàyZT  magnificenza,  fecondo  il  fuo  difereto  giudicio . 
\ LaS.  V.  (per  quanto  fua  Santità  s'cbumiliata  conferirmi ) 

^ farà  eletta  in  quefto  principio  per  fuo  Vicario  : ilqua» 
k officio  i piu  importante  di  quello , che  altri  s’auuifa  j 
* B ij 
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CT  piu  atto  a poter  dimoflrare  li  f inceriti  de ' co/lumi 
er  teffempio  della  dottrina . E ra  già  coflumato  di  dar  fi  <£  , 
Cardinali , fecondo  che  da  fua  Beatitudine  intefì.  cr  che  ■ 
ho  tocco  con  manoy  che  egli  è cercato.  Circa  qucfio.  pria  > 
ma  le  ricordo , che  dia  graùffima  udienza  : cr  fa  lecito 
ad  ogn'bora , cr  a ciafcuno , difauellare  : perche  la  di * 
jianza  de'  tribunali , cr  delle  habitat  ioni , cr  la  grauez  ? 
za  delle  liti , maffime  in  queft'anno  ; cr  la  moltitudine 
delle  faccende  , non  permettono , che  i negotianti  pofia* 
no  perder  tempo  in  affettare  ,o  in  ritornare  , per  effe » 
re  affollati-.  Et  Jo  che  molti  officiati  fono  odiati , cric* 
fwnmiati  per  quefla  cagione  . Secondariamente  ella  non 
cerchi  rinouare  il  mondo ; perche  fi  diffiace  in  luogo  ala 
cutio  l'auflerità , cr  il  fi'cno  delle  ufanze  traffcorffeidiffia 
ce  in  {{orna;  doue  èpermeffa  la.  libertà  del  utuere.  Si  be= 
ne  ha  ella  da  prouedere  a qualche  traffurato  abufo  ,•  cr  a 
firnarc  una  certa  mediocrità , mediante  laquale  rimanga 
traUffcutiuo  .crii  manfueto , tra  il  buono , cr  i Ifaga* 
ce.  Auucr  tendo  fopra  tutto , che  fua  Beatitudine  non 
poffa  nifi  fopportare , che  ella  faccia  coffa  alcuna  ingra » 
tu  de'  Cardinali.  L'ufo  dell  bummtà.cr  delle  cortefìpa * 
rp/e , c molto  lodabile  , cr  concilia  mirabilmente  gliania 
mi  de  gli  burniti  E pero  uofflr a Signoria  fi  moflrigra * 
U-i  neff' difetto  , benigna , crpiaceuole  nel  f aiutare  ; cr 
gmrdijì.  dal  riprendere , cr  dal  pungere  altri  : perche 
spoeti  piace  lo  jìare  a piacftro  , cr  a ninno  l'effer  offe*, 
ffir^r  queiliychc  meno  pare  che  curino  le  punture , quel*, 
ffjogimo.con  piu  peruerfo  intendimento  uendicarfe , CT. 
di  najeojìo  nuocere . Riaiopra  piu  che  può  con  l'humd * 
tade  ifauori , che  noffro  Signore  le  farà  : ffempre  giurai 
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dandofi  di  non  riferire  cofa  udita  di  fua  Santità  , benché 
minima  : er  ter  chi  s’tUa  pubiche  ne  (furio  pofja  comprendi 
■.  -dere  quello , che  ella  negotij  : hauendo  a memoria  di-ino* 
flrarpiu  lofio,  che  fiotto  faccende  friuole,che  importane 
ti:  accioche  timi  dia, la  quale  è infinita , ufi  meno  Idfor « 
Za  fua.S'apprefenti  ogni  mattina  neU'hcra  della  me  (fa  or 
■ dinar iament e auanti  a fua  Santità , fe  ella  fiarà  in  palóne* 
zo  : fe  farà  fuori  ,•  ogni  due , o tre  dì . Ne/  re  fio  non 
frequenti  il  corteggiare  : accioche  quello , chefo  cerio  , 
V.  S.  faria  per  gratitudine  de’  beneficia , er  per  la  du 
uotion  ,che  porta  a fua  Santità,  nonfoffe  interpretato 
' procedere  da  ambitione.  Ne  gl  mitri  tempi  de’  Confi  fiori, 
er  del  caualcar  del  Papa , comparifca  , er  alcuna  uoltd 
l'accompagni,  fecondo  la  qualità  de’  tempii  de’  luoghi . 
Tenga  de’  fuoi  amici , er  de’  miei  quella  memoria,  er 
quel  conto , che  fi  può  maggiore  '.perche  ( oltre  che  ren=> 
derà  merito  della  (ita  beneuolenza)  s’acquiflerà  quel  bel 
nome , ilqual  porta  [eco  col  tempo  utilità  , er  grandez * 
'^Za.Et  doue  può  far  loro  beneficio ,er  /pender  il  fuo  fauo 
re,non  perda  occafione  ; er  fra  intorno  a ciò  tanto  ófft= 
ciofa  con  altri, quanto  riffrettofa  col  Papa  : perche  è mol 
to  efpedieme  moderar  fi  nel  chiedere , per  poter  giouxrc 
<f  buon  propofito  ne ’ parlamenti  all'amico  ; che  domana 
dare  per  non  ottenerlo,  perche  ottenendo  gli  fu  precifa 
la  firada  di  poter  altre  uolte  confeguir  grafia.  Se  Vofira 
Signoria  darà  qualche  fede  a quefii  miei  ricordi  ; non  du 
bito  di  quello, chefo  per  bocca  di  fua  Beatitudine  . biella 
cui  felicifiima  gratin  Iddio  ponga , er  conferui  lei,  e me: 
; 0 l’uno , 0 taltr&di  noi.  Di Foffombruno,  Atti  X X.  di 
Settembre,  M D XXXIX.  • -V 

E Hj 


7» 


L E T T.  DEL 


J^  G OMENTO . 

Moftra , non  efler  bifogno , che’I  Cardinale  gli  ricordi 
le  cofe  fue, per  efler  tenuco  da  grande  obligo  di  fare  ogni 
cofapcrlui. 

AL  CARDINALE  SANTI» 

0*.  V A T T R O. 


LA  Signoriti  Vo/lra  Reuerendifiima , offende  uera* 
mente  la  feruitù  mia  a tenermi  ricordate  le  cofe  fue  : 
lequali  Monjìgnor  Reuerendifiimo  Ghinucci  le  può  dar 
fede , che  munti  ch'io  partici  dì  R orni , ne  parlai  con 
N.S.  er  ottenni  la  tratta  del  fuo  grano  di  Faenza . Et  fe 
io  mi  ricordai  di  far  quefto  officio  con  N.  S,  ha  pur  da 
credere , ch'io  non  mi  fia  dimenticato  di  farlo  con  me  me* 
defìmo  : ilquale  non  ho  penfieroy  che  piu  mi  /limoli  * che 
quel  che  io  ho  di  feruirla . Et  a quel  fuo  agente , che 
mi  ha  portato  la  lettera , er  ricercato  di  poter  ualerfene 
fuor  di  Prouincia , ho  ri/po/ìo , che  fempre  che  gli  piac * 
eia , gli  fi  darà  licenza  : er  che  in  tutte  l' altre  cofe  con* 
cernenti  il  commodo , er  il  feruitio  di  Voflra  Signoria 
Reuerendifiima  ; mi  trouerà  non  meno  affezionato , che 
diligente : fi  come  fupplico  leiycbe  per  tale  mi  reputi  : er 
tenga  per  fermoyche  lo  farò  con  tutto'l  core  : come  quel* 
loyche  me  le  fento  tanto  obligato , quanto  non  /pero  di 
poterle  mai  rendere  pari  gratitudine . Et  quando  non  ui 
foffe  l'obligOy  ui  debbe  e/fer  il  defìderio  , douendo  ferui* 
re  a Signor  fi  raro , e di  tanto  merito . Dt  Faenza . Afli 
V I.  di  Gennaro . M D X L. 
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Scriue  hauei  rtiolto  difiderate  le  Tue  lettere . Lo  raglia- 
gli di  diuerfe  cofe.ln  ultimo  lo  prega  ad  hauerlo  per  ami 
co,&  afcriuergli. 


A MESSER  ALESSANDRO 


Agnifico  M.  Alcffandro . -rI o fldUd  tanto 


marauigliato , che  la  Signoria  Voftrd  non  mi  feria 
uejjr,  quanto  io  Jlei  mal  contento  di  lafciare  là  fuu  amon 
rcuok  compagnia  ,•  quando  ho  ricetiuto  quefta  mattina 
una  fua  lettera  detli  X X.  per  laquale  m'auuifa  battermi 
fc ritto  altre  fue  : lequali  neramente  io  non  ho  riceuute . 
F ui  sforzato  fermarmi  in  Pcffumbruno  X V . giorni  » 
per  rifatto  d'una  mia  foreUa  ,•  la  quale  per  la  uia  di  Lo a 
reto  fu  affalita  da  un  fluffo  pcricolofo  ; er  paruemi  hoa 
nefto  non  l'abandonare  fin  tanto , che  foffe  fuor  di  peri ■ 
colo , il  Theforier  fi  raccomanda  a Voflra  Signoria , c r 
a* parentiyil  P ronotario  MignaneUo  fa  il  medefimo . At» 
tendiamo  a far  uita  allegra  : er  l'habbiamo  ne'  ragiona • 
menti  fpeffo , er  nella  memoria  del  continouo . Q uejlo 
Carneuale  N ofìro  Signore  pafferà  per  Romagna , er  an» 
iera  a Bologna : fpero , che  ci  uedremo . In  tanto  Xoflra 
Signoria  m'habbia  per  fuo  buon'amico  ,*  er  m'adoperi  in 
ogni  fua  occorrenza  ì er  m'auuifi  del  continouo  : perche 
haurò  piacere  di  ueder  fue  lettere . Di  rema  tultimo  di 
Ottobre . M D XL. 
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S’allegra  della coftui  andata  in  Francia.  Ppifauelladi 
«et  co  parentado, ch’egli  dilìderaiu,c’hauelle  effectò  . 

A M.  CESARE  DE'  NOBILI.-  * 

CT  'Allegrezza  mw  dell'andata  di  Voftrd  Siglfp * 
1 ,rid  in  Frutici* , Unto  fi  fu  maggiore , quanto  piu  uò 
confidar xtido , che  Sita  Santità  non  iHeno  è giudiciofa  nel 
fare  elettione  de  gli  huomini , che  ella  fi*  generalmente  ut 
r tutte  l' altre  cofe  . 1 IchcaV.  S.  non  debbe  effer  di  pòca 
fodisfatione  appreffo  atthonore , che  le  uien  fatto  : ac* 
compagnando  una  cofa  tanto  cara  a fu a Beatitudine , CF 
dalla  quale  può  anche  fperare  un  giorno  qualche  gran  be 
ne.  Lodo,  che  meni  /èco  Mejfer  Francefco  , fi  perche 
uedrà  er  p.iefì , er  genti , er  coflumi  nuoui  ; come  per * 
che  (landò  apprefjo  V.  S.  imparerà  molto  piu , che  non 
farebbe , jìando  in  Roma . H or  ùàda , er  ritorni  felice, 
come  defìdera  . Ho  uifto  quanto  V.  S.  mi  ferine  fopra 
il  maneggio  del  parentado",  ilquate  Dìo  fa  , quanto  fi a 
da  me  defiderato  ; CT  quel  che  io  h'abbìa  fatto  con  G.  per 
condurtelo  . Et  ancor  ch'egli  babbi a il  capo  un  poco  du => 
r etto  nondimeno  fe  io  hauefii  hauuto  riffoila  da  Lucca , 
' prima  che  bora , d’una  che  io  feri  fi  forfè  quaranta  gior* 
ni  fono  ; io  ui  batterei  fatto  anco  a bocca  qualche  altro 
buono  officio  dauantaggio . il  che  però  faccio  bora  con 
una  lettera , che  farà  fotto  coperta  al  Bernardo  : perla 
quale  io  lo  conforto, prego , aflringo  , quanto  piu  poffo 
che  uoglia , fenz*  far  fi  piu  triflar  evenire  alla  concludo* 
ne  : rimettendoli  in  tutto , ^per  tutto  atl'amorcuolez* 
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Zi  di' M. Bugio  : la  bontì,  ingegno , deferiti,  cr  gf«» 
* dicio  del  quale,  io  ho  fempre  filmato  molto . E t de  fiderò 
chefegua  quejlo  maneggio  , per  effer  congiunto  [eco  con 
uincolo  di  parentela , fi  come  fono  con  naturale , cr  ue* 
ra  affettion  di  core  .EtaV.  S.  mi  raccomando.  Da  Ai a* 
cerata,  Atti  X V 1 1 1.  di  Luglio.  M D XLI. 

* *.  ARGOMENTO. 

jafit  Eforta  colui , di  cui  incende  nella  fouraferitta  lettera 

0 con  parole  riprenliue  a conduudere  il  parentado  . 


!•*’*  jo  parlerò  con  uoi  atta  libera  , come  uoì  fole  te  fare 
f : [con  tutti . Voifete  d’una  natura  di  JLontcntar  fempre  i 
■f  uojlri  ; cr  di  non  far  mai  cofa , che  ui  Jla  confìghata  da 
chi  ut  uuol  bene  ; C 7 maxime  da  me , che  fapete , che  io 
b*  tiamo  auanti  a glialtri , ancor  che  uoi  habbiate  fempre 
$ fatto  poca  fema  delle  mie  parole . Et  con  tutto  ch'io  te* 

% macche  non  mi  facciate  delle  uofee ; non  mi  par  però  do* 

& uer  crederebbe  non  mi  debbiate  afcoltare  in  quefio , do* 

$ , ue  uedete  confi  fere  il  beneficio,  Cr  la  riputdtion  uoflra. 

Voi  fapete  quel  che  è feto  tra  M.  Biagio  Mei , C r uoi,  e 
l'"1  tra  uoi,  erme,  per  conto  del  parentado . Per  mozzar 
U parole  , il  piacer  mio  farebbe , che  uoi  dòl tette  condi* 
^ fendere  a far  tutto  quello , che  M.  Biagio  uuolc  ,fenz& 
W . fere  a propor  partiti , cr  a difficultar  quelle  cofe , che 
t'f,  ui  poffo  ,fare  / limare  huomo  di  poca  confiderai  ione,  cr 

. recar  ui  damo , grame  effer  della  peggior  fodisfutione , 
. che  io  potefii  hauere , lo  ui  prego  adunque , che  fenz* 
W 
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piu  penfarui , facciate  qutfla  uolu  a mio  modo.  Scriuid » 
te  a M.  Biagio  uoi  mede fimo , rimettendoui  in  tutto , c?* 
pir  tutto  a lui  : er  mi  di/poniate  d'andar  fubìto  a Lucca, 
per  conchiuder  queflc  parentado. Et  fiate  fìcuro  f opra  di 
me , che  non  ue  ne  pentirete  mai  : anzi  r ingranerete  me, 
che  u'habbia  dato  quefìo  ottimo  coniglio . H obene  a do * 
termi  di  uoi  per  una  rtffcfìa , ch’io  ho  hauuta  da  mia  Jo • 
reUa,  che  m'habbiate  fatto  fcriuere  i partiti  di  quello  ma 
neggio  mollo  piu  larghile  non  fonone  che  non  fi  conuen 
gonoMora  cono  fiero  affai  to,fe  fìimar  e te  tamor , che  io 
CT  glialtri  miei  ui  portiamo ,er  l'honore,  e l util  uoflro . 
Et  per  dirui.ccme  io  la  intendo , uoi  perderete  in  groffo , 
lafciando  andar  quefla  occafwne, della  quale  fo  quanto  po 
teiere  douete  fperareio  uoi  ancora  lo  fapete  per  le  paro 
le  mie.  Tate,  ch'io  habbia  riffofta,  che  uoi  fiate  in  camino 
con  la  uolontà  di  compiacermi  in  queflo  i fi  come  io  comm 
piacerei  uoi  in  tutte  t altre  cofe , che  u'occorreffero , o 
ui  piace (fero . Et  mi  raccomando . Da  Macerata.  Atti 
XV  III.  di  Luglio.  M D X L I. 

\ G 0 MENTO. 

Dimoftra  il  gran  difìderio , ch’egli  ha , che  G.  fàccia  il 
parentado  fcritco  di  (opra . 

A M.  BIAGIO  MEI* 

ME  s s e r Cefare  de'  Nobili , ha  fatto  per  lettere 
quell' officio , che  per  l'affentia  mix  di  Roma  non 
ha  potuto  far  e a beccaio'  inficme  con  la  fua  m'ha  manda 
to  la  Vofira  di  XX  VII  Idei  paffatoila  quale  m'è  fhm 
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tafommamente  cardie?  tanto  piu, quanto  ho  trouato  il  de 
fiderio  uojhro  conforme  al  miomeduto , che  perfeuerate 
in  quella  fantafia , nella  quale  io  ho  perfeuerato , c r fon 
fempreper  perfeuerare . Et fe  qualcb'urì altro  m'haueffe 
creduto, non  hauereihora  d' affaticarmi  per penfare a 
quel  ch'io  defidero  : percioche  io  ho  fempre  conofciuta , 
amata,cr  fornata  la  uirtu,e?  la  prudenza  uofiraAo  feri 
uo  una  lettera  a G.  nel  modo  che  m'c  parfo  conueniente 
alla  natura  fua , e ralla  uoglia  mia.  Et  perche  uedrete  li 
copia,ch'io  ue  ne  mando  mi  dirò  fol  quefio,che  s'egli  uor 
ra  {lare  ofiinato  a non  conferire  a quel  ch'io  fo , che  fa 
piu  per  lui,  e per  tutti , che  per  uoi;  non  l'hauerò  piu  in 
quel  grado , che  l’ho  hauuto  fin  qui . Nelle  offerte , che 
mi  face , ricono  fio  lauojlra  cortefia  ; er  quel  che  farii 
debito  a me.  Nella  beneuolenza  fiate  cer tifiimo , ch'io  ui 
fupero.  Et  mi  ui  raccomando.  Di  Macerata.  AUi  X V I. 
di  Luglio.  M D XLI. 

ARGOMENTO. 

Scriue  la  maniera , che  ha  renura  per  difpor  due  nimici 
alia  pace. 

ALLA  S.  CAMILLA  PARISIANA. 

L 'Astringer,  ch'io  fo  Marino  de'  Benedicci , c T 
Matteo  Rutiloni,non  è,perche  a me  fiano  fiati  dipin 
ti  per  altro, che  per  quel  che  V.S.m'affermaima  folo  per 
che  hauendo  gli  attuerfarìj  dato  la  fecurtì  , atta  quale  io 
&i  ho  cofirettiper  Upace,e  tranquilliti  di  quella  terra ; 
c anche  conueniente , er  ragioneuole , che  efii  parimente 
la  diano.  E fe  V.S.è  quelli  giudi , cr  reai  gentildonna , 
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che  io  la  tengo  ;la  domanderà  giujlitid  , er  non  rigoroft • 
ta  : hauendogli  io  prima  moreuolmente  confortati , O* 
pregati  a far  quello, a che  fon  tenuti, or  per  debito, e per 
ubidienza.  Et  me  le  r decornando.  Da  Macerata . /"■, 

»•*>..  • * * . li. » »»  > «..  • «*  » * WJJ.IJ  w- 

^ v ! i 1 ^ rf  • T 'I 

- : ■ ;•  :•  ■;  ^ 1{  C OMENTO. 

• , / ^ f . . . »,*  • » *-l  * ,f  •'  »•  « | ' ^ V* 

Promette  di  fare  tatto  quello,  ch’egli  potrà  in  benefi- 

' ciò  di  alcuni  dal  Cardinale  a lui  raccomandati . 

; ■ . . ' a ; •:  . d • '• 

AL  S.  COLONELLO  PIO,  LVOGO* 

v TENENTE  DI  NOSTRO  SIGNORE 

0 \ f , \ I * * f 

•'  IN  ANCONA* 

r'  • . • 

• ♦ • , _ 

DV  e lettere  ho  hauuteda  Vojlra  Signoria  lllujlriss . 
l’una  in  raccomandatione  detti  frrttitori,cr  fuoi,& 
‘del  Reuerendiss.  S.  Cardinale  fio  figliuolo-  ^ l'altra  del 
Conte  Marcantonio  Manfredi.  Egli  è itero  ; come  elk 
può  fapere  meglio  di  me , che  i luoghi  in  quefta  P rouin» 
eia  fonofearfr , CT  io  n'ho  da  p'roiiedcr  'é amolte  perfone, 

I » * • * 

raccomandatemi , er  a bócca  *,  cr  per  lettere , dal  RwP 
retnìiss.  Signor  Cardinale  P drUèfè,  dall' Eccellènza  del  S 
D«c<t  d/  Cajlro , e del  T>ucal  di  Camerino . imperò  io  mi 
porterò  in  rio  do,  f he  V.  S.  tUufiriss  cr  il  Carditiate  an* 

t»  • s 

cora , potranno  conòftere  chiaramente  il  ri/petto  > tbe 
• s'hauera  lorò,&  il  deli  derio  infume  di  feruirli.  Al  Con* 
4 te  Marcantonio  Manfedi  ; CT  per  la  mi  feria  dello  flato 
r fuo,degna  neramente  di  compafiione^c?  per  la  raccoman 
•*  dationenon  meno  efficace , che  ainoreuole  di  V*  S» ltlu* 
: ftrifiima, pregierò  fempre  uolentieri  il  fan  ore , ey  Mulo 
mio  ; er  fi  come  att  andar  fuo  a Roma  per  lettere  fo  rte* 
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comandai  i cofi  non  permetterò  mai  co  fa  alcuna , che  io 
poffare  h beneficio  fuo . Et  in  buona  gratin  di  V.  S. 
lUujlri filma  mi  raccomando . Da  Macerata  . 
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Scriùe  eflergli  grata  la  memoria, che’l  Cote  fa  della  he- 
neuoléza, ch’egli  a lui  porca,  lo  ringraria  dell  honore  fat- 
togli nella  fua  oratione:e  lo  prega  a mandargliene  copia. 

AL  CONTE  LODOVICO  MORELLO. 

^ i i»\  r ••  / (/  no  l i f*nj\rjt  . : v;  1 1 -ì  . . . ^4 

Q Vanto  meno  bifognaua , che  uoi  con  lettere  mi 
facefle  fede  della  bencuolcnza , er  amoreuolezza 
uojtriTuerfo  di  me,  non  ne  effendo  io  mai  fiato  in  dubbioi 
tanto  mi  fifa  bora  piu  cara  la  memoria , che  ne  fate  : uè* 
dendo  io  manifefiamente  crefcere  in  uoi  di  pari  l’amorete 
la  cortefia . Nella  quale  fi  come  io  confefjo  da  uoi  effere 
uihto  ; cofi  uoglio , che  uoi  crediate  nell'altro  effer  fupe * 
rato  da  me.  Et  quefio  moftrerò  io  ogni  uolta , cr  in  ogni 
occafione  ì che  potrò  farlo , fenza  effer  ricerco . Vi  riti» 
gratio  molto  deU'honorata  mentione , che  u'è  piaciuto  fa 
re  di  me  in  quella  oration  uofira:ma  molto  piu  ue  ne  rui » 
gratierò  ; fe  alla  prima  cortefia  aggiungerete  la  feconda , 
mandandomi  la  copia  d'effa . lo  fon  qua  defiderofo  di  far 
piacere  a uoi , er  a tutti  i Forliuefi , de' quali  fono  amo • 
reuole , e gelofo , non  meno  che  fe  f afferò  miei  compa * 
tr lotti , o fratelli . Et  mi  raccomando»  Da  Macerata» 
A Ili  XVII  Idi  Luglio . M D X L I. 
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ANNIBALE  CARO. 


^(I^G  OMENTO. 

■ Conforta  con  ogni  bella  & artificiofa  maniera  di  eon- 
folatione  quefta  gentildonna  a (opportar  con  patienza  la 
morte  di  Monfig.Guidiccione,&  è unadelle  Segnalate  let 
tere,che  fi  poflà  leggere  in  quefta  materia . 


A M.  ISABETTA  ARNOLFINA  DE’ 

GVIDICCIONI, 

Onoratissima  madonna 
ifabctta,  Signora  mia , e re.  lo  mi  feu* 
fo  con  V.  S.  dclthauer  tanto  indugia ■ 
to  a far  rifpoflaalla  fua  lettera  : pri » 
ma  per  bauerla  riceuuta  molto  tardi  : . 
dipoi  per  non  efjer  flato  fino  ad  bora  difpoflo  a rifflon * 
derle  fecondo  il  mio  defiderio . Ef  bora  le  dico , che  do» 
po  la  grauifima  perdita  del  Vefcouo  fuo  cordialifiimo 
fratello , er  mio  riuerito  Signore , fono  flato  tanto  a 
condolermene  con  effolei , parte  per  non  hauer  potuto 
refflirare  dalla  grandezza  del  dolor  mio , er  parte  per 
nonrinouellare  in  lei  l'acerbezza  del  fuoi  perciocbe 
fcriuendole , o di  dolore , o di  confolatione  conueniua 
ch'iole  ragionaci*  il  dolermi  con  una  tanto  afflitta  ,r 
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j mi  pareua  unaffecie  di  crudeltà  ; confortare  una  tanto 
\ fMÌa,Mt  fi  rapprefentdua  una  forte  di  profusione.  Oltre 
j che  da  uno fconfolato , e diffierato , quale  io  reflai  per  la 

' fui  morte , mafiimamente  in  fu  quel  primo  flordimento, 
W'  neffun  conforto  le  poteua  uenirc.ne  manco  doueu  a penfa 

re, che  ella  ne  fuffe  capace.  H ora  inuitato  dal  fuo  doglio • 
fo  rammarico,non  mi  pojfo  contenere  di  rammaricarne* 
ne  ancor  io • Et  come  quello  , che  n ho  molte  cagioni  , me 
ne  dolgo  prima  per  conto  mio  : hauendo  perduto  un  pa * 
w drone,che  m'era  in  luogo  di  padre  : un  Signore,  ette  m’a * 
su;  & fratello,  un’amico , e r un  benefattore ,da  chi  ho 
lui*  ritenuti  tanti  benefici,  da  chi  tanti  n’affettaua,cr  in  chi 
io  baueua  locata  tutta  l ofjeruanza,tutta  l’affettione , cr  ' 
tutti  i penfier  miei . Oltre  al  mio  cordoglio , mi  trafig* 

' Zel*  pietà  del  dolore  di  V.S.perciò  che  in  fin  daWkora , 
(he  io  primamente  la  uidi  in  Romagna, cr  poi  che  in  F of, 
,,H  frmbruno  mi  fu  nota  la  gentilezza , e r la  uirt'u  !uafl'ho 
fi  fcmPre tenuta  nel  medefhno  grado  d'amore , cr  diritte * 
$ ™Za  » che’l  Vefcouo , non  tanto  per  effere  fua  foreUa  , 

.p  amata  cordialmente  da  lui;  quanto  per  hautrla  cono* 
fciutd  Donna  rarifiima,  cr  degna  perfe  fteffit  d'effer  t 
m fr™**  » Cr  honorata  da  ciafcuno . Me  n' affliggo  ancora 
fcjt  Ptr  quel, che  comunemente  lo  deue  piangere  ogn'uno.per  ■ 

1 y effer  mancato  un’  tanto  huomo  fauio,  tanto  giu  fio,  tanto  ' 
0i  am°reuole  : uno  ch’era  l'efempio  a’  noflri  giorni  di  tutte 
^ le  uirtùyCr  rifugio  in  ogni  bifogno  a tutti  i uirtuofi,e  tut  - 
01 1 i buoniyche  lo  conofceuano.  Ma  fopra  ogn’ altra  pafiio*  < 

fjt  nem  accora  il  penfare,  che  dopo  tanto  fuoferuire,  tanto)', 
u peregrinare ,tanto  negotiare;  dopo  durare  tante  fatiche , 1 
u itoti  pericoli , fatte  tante  jfierienze  di  lui , quando 
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baueua  con  la  fortezza  , cr  con  U patìenza  operatala 
fortuna,  ,•  con  l'humiltd , cr  col  bene  operare  ffienta  l'in=  ■ 
india  , con  l'mdufìria  c r con  la  prudenza  gettati  i fon* 
damenti  della  grandezza, della  gloria,  er  del  rìpofo  fuo, 
la  morte  ce  l'ha  cofi  d'improuifo  rubbato , auànti  che'l 
mondo  n'habbia  colto  quel  frutto,che  n'ajfettaua,  CT  che 
di  già  uedeua  maturo  . So  ch'io  poffo  effere  imputato  di 
fare  il  contrario  di  quel  che  donerei  i portandole  tnfteZ 
za , quando  ha  maggiormente  bifogno  di  conforto  : mi 
la  compafione  del  fuo  dolore , eri’  impatienza  del  mio, 
m'hanno  sforzato  a rompere  in  queflo  lamento  : nè  per * 
ciò  i ni  pe  tifo,  che  s'accrefca  in  lei  punto  d’ affliti  ione , poi 
che  la  fua  doglia  non  può  uemrc  nel  maggior  colmo,  che 
ella  fi  fa  : e r dall'altro  canto  potrebbe  effere , che  que*  j 
jìo  sfogamento  perauentura  l'atleggeriffe,  o la  diffonde 
almeno  A. confolationc  : percioche  ad  una  gran  piena  fi  ri 
para  piu  facilmente  a darle  il  fuo  corfo , che  a farle  rite * 
gno.Uauendo  dunque  deriuato  una  parte  dell'impeto  fuo, 
già  che  inficine  habbiamo  fodisfatto  all'officio  della  pietà, 
CT  compiaciuto  alla  fragilità  della  natura  , potremo  con 
manco  di ffcultà  tentare  di  fognarlo.  Non  fono  già  d'ani* 
mo  tanto  feuero,nè  tanto  compoflo , ne  cofì  leggiermen 3 
te  fono  oppreffo  da  quejla  rouina,  ch'io  m'affidi  di  [cari * 
car  me,  o che  cerchi  in  tutto  di  fotleuar  lei,da  una  mode* 
rata  amaritudine  della  fua  morte,  imperò  le  confento  per 
manco  biafìmo  ancora  della  mia  tenerezza,  che,come  dì 
coft  humana,humanarnente  fe ne  doglia : uoglio  dire , che 
ildolore  non fìa  tanto  acerbo  , che  non  dia  luogo  al  con* 
forto\i  nè  tanto  opinato , che  le  conturbi  tutto  il  rima* 
nenie  della  aita.  Et,  per  uenire  a quella  parte , che  mag** 
* giòrmente 
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giorntente  ha  bifogno  di  confolatione  ,•  doue  accenna , che 
non  tanto  fi  duole , perche  fi  a morto , quanto , perche 
fia  I iato  fatto  morire:  magmandomi^che  [offa  ti  di  uene= 
Wyle  dicOfChe  l’inganno  non  deue  hauere  in  lei  piu  forza» 
che'l  uero  : percioche  fe  cofì  crede , di  certo  s’inganna  t 
CT  per  tutta  quella  fedeyche  può  hauere  in  un  fertudor e, 
quale  io  fono  flato  del  Vefcouo  ; e r fi  curiofc  , tome  fi 
può  penfarctcb’io  fa  d’intendere  la  cagione  d’una  morte » 
laquale  m’è  i lata  di  tanto  dannose  di  tanto  dolor  eda  pre=* 
gofiuoglia  tor  dettammo  queflaf  alfa  fofpitione  : perche 
ricercando  minutamente , non  trouola  piu  propinqua 
occafione  del  fuo  morire , che  la  malignità  della  mulatta  » 
CT  ( come  qui  giudicano  i medici ) il  tardo , er  fcarfo  ri- 
medio del  [angue:  dalla  fuperfluità  del  quale  ,e~  dal  caU 
do , che  fubboUt  tutto  il  corpo  nel  trafportarlo  di  quell* 
flagione  , deue  credere  che  procedeffe  poi  la  deformità  » 
che  ella  dice  del  fuo  uifo , er  non  da  altra  malign  a molen a 
XA-tXJ  che  di  ciò  foffe  quella  la  cagione  yfi  uide  , quan* 
do  fu  aperto , che  gli  trouarono  il  cuore  tutto  rappre* 
fo»cr  foffocato  nel  [angue.  Oltre  che  io  non  ueggoy  don * 
de  fi  poffa  effere  ucnuto  uno  ecceffo  tanto  diabolico  con* 
tra  un  Signore  non  folo  innocente , ma  cortefe , er  off* 
ciofo  uerfo  d’ogn’unoy  cr  quando  pur  di  lontano  fi  potef 
fe  fofpettare  , che  a qualunque  fi  fìa  haueffe  portato  im * 
pedimento  la  fua  uitaymi  fi  fa  duro  a credere , che  fi  fof= 
fe  arrifehiato  a procurargli  la  morte , o che  haueffe  troa 
uato  fi  federato  minierò  ad  efeguirla . E Ha  dirà  forfè 
(come  io  dianzi  mi  doleua ) ch’egli  ci  fta  flato  tolto  tropa 
po  per  tempo.ma  in  quefla  parte  ci  poliamo  doler  folo , 
ch'egli  fia  mancato  al  noflro  defiderio# ? nonyche'l  tana 
, • ' ' F 
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pofìa  mancato  alla  fui  maturrezzA  : percioche  ;fe  ben  a' 
qud , che  poteua  uiuere , ri  hi  lifciito  ancor  giouane  f 
dall'ufo  della  ulta  fi  può  dire , che  fio,  morto  uecchifiimo . 
Egli  s'auanzò  tanto  a J fender  bene  i fuoi  giorni,  che  per  * 
infino  da  fanciullo  giunfe  a quella  perfezione  del  [inno  y 
del  giudicio  , delle  lettere , e di  tutte  le  buone  parti  de fiV 
animoyche  rade  uolte  fi  pofiiede  ancora  ne  gli  ultimi  in*  > 
ni . Da  indi  inanzi  e tanto  uiuuto , er  tanto  s'è  tratta* 
gliato  nella  pratica  delle  corti , nella  peregrinatione  del 
mondo , nelle  confulte  de'  Prencipi,  nel  maneggio  degli 
jlati,nd  gouerno  delle  prouincie , e r de  gli  eferciti  ; che 
della  lunghezza  della  uita  non  gli  poteua  uenir  molto  piu 
ne  di  dottrina , ne  di  Jferienza , ne  d'autorità , ne  di  g lo* 
ria,  che  di  già  s'haueffe  acqui  fiata . Mi  replicherà  forfè 
V.S . cèe  poteua  peruenire  a maggior  altezza  digrado , 
CF  4 piu  ampie  facultà . Veramente,  che  fii  cr  erd/ie  t/t 
uiaima  quefto  era  piu  tofio  a nottro  bene  ficio  , che  a fu a 
fodisfattioneiconciofia,  che  per  fc  egli  non  curaffe  piu  ne 
luna  cofa  ne  l'altra : cr  con  tutto  ciò  haueua  di  tutte  due 
confeguito  già  tanto;  che  fe  non  era  aggiunto  a quel , che 
meritaua  ; haueua  nondimeno  efiinto  in  lui  la  cupidità  y 
er  lambitane , in  altri  fufeitata  quella  inmdia  TU 
quale  di  continouo  s'e  ingegnato  d'acquetare  coniamo * 
defila  • Oltre  di  qucfioyU  arcuiti  detta  uita  l'ha  liberato 
da  infiniti  diff  laceri  ; che  auucngono  ogni  giorno  a quel 
lische  ci  uiuono  lungunetite.L'ha  fottratto  da  gli  incom* 
modi  detta  uecchjezza  ; da  gli  ftttidi  delh  infirmiti,  dal 
l'infidie  della  fortuna.  L'ha  tolto  da  quell'affanno , che  fi 
piglimi  continouamcnte  della  maluagita  de  gli  huomini % 
' M' corrotti  cottami  di  quejlaetà , deila  indegna /erutti < 
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A N N I B.  CARO.  Si 
dUcdia , delt  opinata  difcordia  de * Vrencipi , del  manife* 
fio  diff  regio , er  del  uicino  pericolo , che  uedea  della  fe* 
de  ideila  giurisditione  Apojlolica.  Dottano  anco* 
ra  confiderare , che  quefla  r.oftra  perdita  fìa  flato  il  fuo 
guadagno , er  la  fua  contentezza  poi , cfce  d<*  Dio  è fio* 
to  richiamato  a quel  fuo  tanto  dejìderato  ripofo.  San* 
no  tutti  quelli , che  lo  conofceuano  , che'l  fuo  travaglia* 
re  è flato  da  molti  anni  in  qua  per  ubidienza  piu  toflo  , 
che  per  defiderio  di  dignità , o di  fuflantie . E gli  era  ue * 
tutto  ad  una  moderatione  d’animo  tale , che  fi  contentava 
folo  della  quiete  del  fuo  fato . Et , come  quello , che  co s 
tiofciuto  il  mondo , er  efami'iata  la  conduione  humana , 
non  uedeua  qua  giu  cofa  perfetta , ne  i labile , s era  le= 
nato  con  l'animo  a Dio  , er , doue  prima  haueua  fempre 
cercato  di  ben  uiuere , bora  non  penfaua  ad  altro , che  a 
ben  morire . Nulla  cofa  defìderaua  maggiormente , che 
ritirar  fi  : uolfelo  fare , quando  uenne  ultimamente  a Lue 
ca , er  non  fu  lafcidto  iridujjefi  alla  fua  Chieja , zr  fu 
richiamato  : rifoluefii  dopo  la  fpeditione  di  Palliano  di 
venire  a ripofarfì  pur  in  patria  i er  ne  fu  configlia* 
to . Io  fomma  t affettione  fua  non  era  piu  di  qua  : la  ui* 
tu , che  gli  reflaua , uoleua , chefoffe  fludiofa , er  C bri* 
fliana . La  morte  penfaua , er  s’annunciaua  ogni  gtou 
no  t che  foffe  uicina  : er  come  d'un  fuo  ripofo , ne  ragio » 
nova  : er  di  continouo  ui  fi  preparaua . Ne  fanno  fede 
gli  ultimi  fuoi  fritti , i ultime  fue  difpofitioni  aitanti  a 
quelle  della  infirmila  : lequali  non  furono  fé  non  di  rau* 
tiare , e di  riuedere  le  fue  compofitioni  : cercare  di  fari* 
c arftde'fuoi  benefici  : penfare  alla  fortuna  de'poflerii 
dtggerfi  y er  far  fi  finoaiifegnare  il  modello  della  fe* 
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poltura . Ne/  fuo  partir  perla  M arca  midiffe  cofejeqtla 
li  erano  tutte  accompagnate  col  prefagio  della  fua  morte', 
nè  con  me  folamente , ma  con  diuerfì  altri  in  piu  modi  mo 
ftrò  d'antiuederla  , e di  difìderarla . Et  fra  le  molte  pa » 
role , che  dijfe  in  diff>regio  del  mondo , e r d’effa  morte  , 
mi  lafciò  [colpite  nell'anima  quefte,  che  dette  fue  tante  fa* 
tiche  haueua  pure  un  conforto  : che  pretto  fi  [aria  ripoa 
fato  f er  cbè  auanti  [offe  paffuta  quella  flatejurei  uedua 
to  il  fuo  ripofo  . 1/  nojlro  Ai.L  orenzo  foggino , ilquale 
s'è  trouato  alla  fua  ftie , può  hauer  riferite  a V.  S.  cofe 
d’infinita  confolatione  dell' allegrezza,che  fece  nel  fuo  mo 
rire  ; di  quel , che  rapito  in  fpirito  diffe  di  uedere  ,e  di 
fentire  della  fua  beatitudine . A tutte  quefle  cofe  penfan • 
do(fe  non  habbiamo  per  male  il  contento , er  la  quiete 
fua ) non  ci  douemo  dolere  della  fua  morte , in  quanto  a 
lui An  quanto  a i noftri  dannaci  habbiamo  a doler  meno  : 
fe  già  non  iflimiamo  piu  le  commodità , che  fperauamo  di 
lui  uiuendo  , che  la  fua  uita  fteffa . Ne  di  poco  conforto 
ci  farà  in  quella  parte  il  penfare  a quelli , che  ci  fono  re  » 
flati  : i quali  fon  ben  tali , che  doneranno  un  giorno  ad a 
empire  quella  fperanza,che  per  molti  lor  meriti  io  fo,che 
ella  n’ha  conceputa,  e r che  in  tante  guife  l’è  fiata  piu  uol 
te  rapprefentata . Benché  il  piu  uero  rimedio  faria  ad 
efempio  fuo  non  curar  delle  cofe  del  mondo:  poi  che  egli, 
che  tanto  feppe , cr  tanto  haueua  j fermentato , uiuendo 
, le  diffregiaua , cr  morendo  le  lafciò  uolentieri . Io  pò* 
trei  per  confortarla  uenire  per  infinite  altre  uie : ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto , entrare  a di= 
[correre  [opra  luoghi  uulgatì , cr  communi  della  con » 
folutione . Ella  conofcc  moltqfòene , che  cojà  fa  la  fragi • 
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ANNIB.  CARO.  8 * 
lità,crla  conditione  dèli' hu'omo, la  nccefiità , erta  cera 
tezza  della  morte  : la  breuiù , cr  l’inconflantia  della  ui » 
tifigli  continoui  affanni , che  di  qua  [opponiamo  : la 
perpetui  quiete , che  di  là  ci  fi  promette  : uede  la  fuga 
del  tempo,  le  perfecutioni  della  fortuna , la  uniuerfal  cor* 
ruttione,non  pur  di  tutte  lecofe  mondane,  ma  d'effo 
mondo  fleffo  : ha  letto  tanti  precettila  ueduti  tanti  efem 
pi:è  paffuta  per  tanti  altri  infortuni  ; che  può  cr  deue 
per  fe  (kfftfinza  ch'io  entri  in  quefle  uane  dirute , de* 
riuarc  da  tutti  quefìi  capi  infiniti,  cr  effe  aci  fiimi  con* 
forti.  Che  le  uarrebbe  quella  grandezza  di  fpirito , cr 
quella  uirilità,di  ch'io  la  conofco  dotata fe  uoleffe  [ape* 
re  grado  della  fua  confolationepiu  lofio  all'altrui  parole , 
che  alla  fua  propria  uirtu  ? A che  le  feruirebbe  il  fuo  fa 
pere  ,•  fe  non  otteneffe  da  fe  medefima , cr  non  anticipa  fi 
fe  in  lei  quel,  che  a lungo  andare  l'apporterà  per  fe  flefi 
fa  lagiornatatC  H E ,fe  non  c mai  tanto  affiro  dolore, che 
il  tempo  non  lo  dif acerbi , Granché  non  1 annulli  ; per • 
che  la  prudenza , o la  conflantia  non  lo  deue  almeno  mi * 
figure , non  deuendo  altra  forza  di  fuor  a potere  a nofiro 
alleggerimento, piu  chela  ragione  di  noi  mede  fimi  * Lte» 
nifi  dunque  V.  S.  dell'animo  quella  nebbia  ; cr  degli  oc* 
chi  quel  pianto , che  la  fanno  bora  non  uedere  la  feliciti 
di  quell’anima , nè  conofcer  la  ftaniti  del  nofiro  dolore  : 
conformi) 7 col  uoler  di  D io  : acquetifi  alla  difpcfitiont 
della  natura  : contentifi  della  fua  propria  contentezza  : 
che  contento  certamente  è paffuto  da  quefla  uita , cr  bea 
todouemo  credere  che  fi  goda  nell'altra  ; non  potendo 
dubitare , che  la  bontà , la  giuftitia , la  cortefia , la  ma » 
deftia , er  tante  religiofe , e r degne  opere  u fette  da  lui , 
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non  ritruouino  quella  remuneratone , er  quella  gloria , 
che  da  Dio  a i fuoi  eletti  fi  promettono . oltre  che  anco » 
ra  di  qua  fi  può  direbbe  gli  (ìa  toccato  gra  parte  di  quel 
rifioro , che  dal  mondo  fi  fuol  dare  a'  fuoi  benefattori  ; 
poiché  è flato  fempre  in  uita , er  in  morte  honoratofa 
mofo,  amato  , defiderato , er  pianto  da  ogn’uno . Refla 
che  le  ricordi  folamente , che  in  ucce  di  tanto  amaro  defì 
derio , riferbandofì  di  lui  piu  tojlo  una  pietofa , er  fe m* 
pre  celebrata  memoria , procuri , com’eda  fa  da  magna * 
nima  donna , d’honorar  le  reliquie  del  fuo  corpo , d'ami 
pliar  la  fama  delle  fue  uirtuji  dar  uita  a i fuoi  fcritti,- et 
impetrare  da  glixltri  fcrittori  la  perpetuità  del  fuo  nome: 
Cr  in  quefla  parte  io  le  prometto , che  io  farò  fempre  di » 
Ugente,z?  inferuorato  minijlro  dada  fua  pietà, er  prona 
tifiimo  pagatore  del  mio  debito.  Et  mi  dolgo , che  io  no t 
fon  tale , da  potere  (com'ella  mi  giudica ) confecrarlo  al- » 
l’immortalità.Troppo  gran  domanda  è la  fua  ad  un  debc* 
le  ingegno,com'è  il  mio  : ma  fe  l’abondanza  de'daffettio * 
ne  fuppliffe  al  mancamento  dell’arte , dico  bene , che  non 
cederei  a qualunque  fi  foffe  a lodarlo  ; come  mi  uanto 
d'effer  fuperiore  a tutti  in  riuerirlo . Et  con  tutto  cio,da 
me  non  reflerà  d'operare  tutte  le  mieforze,non  dico  per 
celebrarlo,  ma  per  laffare  ( comunque  io  potrò)  qualche 
teflimonianza  a glihuomini  del  mio  giudicio  uerjo  le  fue 
rari  fune  uirth;  deU'obligo  -,  che  io  tengo  alla  fua  libera* 
lità , er  della  deuotione , ch'io  porto  ancora  a quell'offa. 
Et  perciò  fare , la  intention  mia  è quella , che  fcrifii  già 
molti  giorni  al  noflro  Orfuccio:laquale  ftnza  l’aiuto  ffca 
c talmente  di  V.  S.  er  de  glialtri  fuoi,  non  hauendo  maf- 
fimamente  le  fue  fcritture,non  m’affido  di  poter  condura 
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A N N I B..TCA  R O.  87 
rt  : C T per  queflo  la  differirò  fino  a quel  tempo,che  dal 
foggino  perfua  parte  m'c  flato  accennato  : ingegnando • 
mi  ut  tanto , con  ogni  altra  forte  di  dimofirationc,di  fare 
conofcere * ch'io  non  fono  men  pio  òr  coflanie  conferuaa 
tore  della  fua  memoria , che  mtfoffe  fedele , er  amore» 
no  le  fuo  feruidort . H ora  io  la  prego , che  come  heredc 
della  mia  feruitu  uerfo  il  fuo  caro  fratello,  fi  degni  procu 
rare  con  Monfignor  Reuerendifitmo , con  l’honorato  M* 
Antonio , col  gentile  M . Nicolò , cr  con  tutti  glialtri 
della  fua  cafay  che  per  effere  io  re  flato  uedouo  d’un  tanto 
Padrone , nonrefìiper  quello  priuo  ancora  del  patrocia 
mo  loro , alquale  da  qui  innan  zi  mi  dedico  in  perpetuo : 
Cr  fpecialmente  a V.  S.  come  alla  piu  cara  parte  decani 
ma  fua,defidero  d'effere  accetto  : cr  con  ogni  forte  di  rio 
utrenza  humilmente  me  le  raccomando . Di  Roma . 
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Difconfomif  Signor  Bernardino  Ha!  fard  fi  are,  di  mo* 
ftrando  con  uiue&  euidenti  ragioni,  perche  non  debba 
entrar  nell’ordine  & iuta  fra t elìca  . 

, * fj.  I ' f * * • ps  . • fw  • < ^ 0,  a » 

AL  SIGNOR  BERNARDO 

spina. 

HO  r a Io  mi  ricordo  Signor  Bernardo,  che  nel  pafjk 
re  ultimamente  da  Milano , uoi  mi  dicefle  unauolo 
ta  nel  uoflro  fludio , che  u'era  tocco  un  capriccio  di  farui 
frate . Ma  fapendo  quanto  galant'huomo  uoi  fete,albora 
io  penfai,che  non  dicefle  frate  da  uero,zr  che  uolesfi  per 
me  do  di  figura  mcflrar  un  certo  difi  derio, che  tuoi  cadere 
nella  piu  parte  de  ghhuomini,c'hanno  molto  trauagHato , 
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& fono  molto  ben  rifoluti  delle  cofe  del  mondo  : cioè  di 
ridurmi»  una  aita  piu  tranquilli,  piu  moderata , er  piu 
ritirata  dall'alt  ioni.  Ma  io  finto  per  lettere , er  per  hoc» 
ca  di  molti , er  ritraggo  ancora  dal  uoftro  fcriuere , che 
noi  ui  volete  far  frate  in  anima,??  in  corpoicioè  ueflirui 
di  tonica  » cingenti  di  cordone , imbauagliaruidi  pattina 
za,  er  calzami,  o di  zoccoli , o di  / carpe  aU'ApoftolU 
cada  forn  ita  mafcherarui  da  lupo,o  da  qualche  altro  firn 
no  animate,??  intonami  in  tot  Conuento  : cofa  che  ancoa 
ranon  pojfo  credere  ; perche  non  ueggio  qual  cagione 
poffa  hauir  moffo  un  uoftro  pari  a ma  fi  Jlrana  delibera 
tione . Sogliono  la  piu  parte  de' frati , che  fi  fanno , per 
ekttion  propria  far  fi , o per  uoto,  o per  diffteratione,  o 
per  ambitione , o per  religione  ,o  per  defiderio  di  qutia 
te,  er  bene  jfeffro  ancora  per  bumor  melanconico come 
noi  dite  burlando;??  potrebbe  effer  facilmente  da  nero . 
Voto  non  credo  io  che  iti  ci  conduca,perche  non  u'ho  per 
corrivo  , nè  per  troppo  fcropolofo  nella  religione . Dia 
fferatione  non  può  cadere  nella  fortezza  dell'animo  uos 
ftro.  E perche  uolete  uoi  effer  dijperato  ,• per  pouertà  ì 
che  fi  può  dire,che  frate  non  folamente  rfrco , ma  lauto  , 
di  tanto  fplendore , e di  tanti  fremi  ho  ueduta  io  piena  la 
cafa  uoftr  adequali  cofe  fumo  fegno  manifefto,  o di  molta 
foftanza , o di  grand'animo . Ma  poniamo  che  frate  anco 
pouero  di  robba , non  douete  uoi  effer  ricco  di fperanza, 
fremendo  uno  de  i piu  cor  te fr, de' piu  gentili ,??  de’  piu  ua 
iorofì  Signori  dell’età  noélraler  dal  quale  fretc  amato,  ope 
rato,  crfauorito  ; comeftrettifrimo , ecarifrimo  che  gli 
douete  effrere  f Per  amo  re  non  credo  io  che  uoi  frate  per 
dijperarui  : perche  mi  è par  Co  iiconofrcerui , che  nell’afa 
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pere  delle  donne  non  fiate  huomo  per  amarle  mai  troppo ; 
perche  le  defideratc  tutte , er  mi  fu  detto  che  godeui  di 
molte . Vambitione  non  è ragioneuole , che  ui  ci  muoua , 
perche  no  hauete  a lafciar  gli  honori,*'  quali  fete  giunto , 
er  quelli  a'  quali  fete  per  aggiunger  di  certo,  continouan 
do  il  corfo  già  di  buona  parte  paffuto, er  con  la  guida  di 
fi  gran  Signore , per  affidare  a gradi  lontani , incerti, 
con  nuouo  principio, er  fenza  aujfitcio  alcuno.Tutte  que 
fie  cagioni  mi  paiono  alienifiime  dalla  condititione , dalla 
prudenza , dalla  uiuezza , er  dalla  generofità  uoflra . 
Mi  refla  dunque  a penfare,cbe  qualch'una  dell' altre  ulti* 
me  ui  ci  poffa  diffiorre.Et,fe  di  quelle  la  religione  è quel 
la, che  ui  ci  conforta , io  mi  rallegro  con  uoi  della  grada, 
c'hauete  con  Dio,cr  della  falute  dell’anima  uoflra ; cr  ui 
eforto  a non  lafciare  paffare  quefla  buona  inffiiratione  . 
Ma  non  per  quello  mi  pare , che  ui  debbiate  fare  frate . 
Quando  Dio  chiama , no  importa  che  fe  gli  riffiotida  piu 
folto  il  cappuccio , che  fotto  la  berreta . Et  che  hanno  a 
farei  frati  con  Dio  piu , che  noi  altri  * Direte , che  fono 
fuoi  feruiidite  pure,che  doucriano  effere,  non  che  ftano . 
Et , fe  ben  fono  alcuni  d'efii  ( che  in  ogni  flato  fi  trouano 
de  gli  eletti , er  de  gli  rifiutati  da  lui)poffono  effer  fer* 
iddi  Dio  ancora ifecolari.  Onelfecolo  fono  dimoiti 
impedimenti,??  di  molte  tentationime  fono  piu,crmag* 
glori  ancora  ne’ frati . Di  qua  per  tutto  è mondo,  er  la 
fragilità  humana è fempre con l'huomo . E t,fenon fete 
religiofo  prima  in  uoi  fleffo , non  farete  anco  in  un  Con * 
uento  : er  fe  farete  là , potrete  effere  anco  qui  .•  Che  fia 
piu  merito  a fornirgli  legato  , che  libero , io  uoglio 
credere  <*’  Theologi,  poi  che  lo  dicono , Ma  non  dicono 
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ancora , ch'uno,  f cintili a dalla  grada  di  Dio  bafla  a farne 
interamente  beati  ? E ,fe  quefro  è , uoi  non  douete  effere 
però  tanto  ambitiofo  nella  fantità  , che  uogliate  effer  de :* 
pruni  in  paradifo . Potrò(direte  uoi)fare  alhora  di  mol» 
ti  beni , che  non  poffo  bora  : er  uoi  ne  fate  bora  molti , 
che  non  potrete  fare  alhora . Dico,  che  fe  uoi  ui  fate  fra » 
te, non  fepellite  uoi  tante  uoflre  belle  uirt'u , che  con  tan» 
ta  uojlra  lode , e r con  tanto  utile  del  profrimo, hanno  ho * 
ra  materia  di  moflrarft  * non  iftieruate  uoi  la  uo&ra  fora 
tezza  i non  difurmate  la  giufhtiaìnon  raffreddate  la  ca ■ 
r ita! non  rijlringete  la  liberalità  ? non  rimettete  l'indù » 
Uria , con  che  [offerendo , giudicando , prouedendo , 
dijpenfando , affaticandoui  cofr  nell' arti  della  pace , co* 
me  della  guerra , hauete  fempre  giouato  al  publico , er 
al  priuatof  Certo,  che,  quando  non  farete  piu  nella  potè • 
Jlà  , er  nel  maneggio  , che  fete , quejle  uoflre  uirtit  non 
potranno  operare  , od  almeno  piu  fcarfdmente  opere • 
ranno . Ma  quali  altre  opere  faranno  quelle , che  fare * 
te  migliori  netta  frateria  * Le  orationi  ? ette  potranno 
bene  effere  piu  lunghe , ma  non  fo  perche  s'habbiano  da 
effere  piu  accette . Studiarle  con  piu  agio  la  frittura  ? 
er  qui  con  piu  merito  metterete  in  opera  quello , che  co» 
manda . E [orlerete  con  le  uoflre  prediche  il  popolo  a 
ben  uiuere  l Et  qui  gli  gì  cucete  con  tefempio  detta 
uoftra  uita  . Meriterete  a fopportarc  la  pouertà  t O h 
non  è anco  di  merito  a dijpenjare  le  ricchezze  i Se  uoi 
confederate  diligentemente , quefli  beni  fono  maggio  » 
ri  di  quelli . Ma  dtchiamo , che  frano  eguali : che  cofa  ui 
muoue  bora  a fare  elettiane  piu  di  quella  uita,  che  di 
quefla  l Non  fo  che  ui  pefrute  rifondere  altro  ; fe  non 
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che  in  quella  uiuercte  folamente  a uoi  fteffo  ; er  in  quee 
fld  uiuete  ad  altri . Et  che  per  altri  hauendo  già  tana 
to  tr attagliato , fete  fianco , er  che  uolete  homai  piu 
ripofodi  corpo ,-er piu  tranquillità  d'animo.  Inforna 
ma , che  ciò  fate  per  defiderio  di  quiete , ilqttale  è l ata 
tro  di  quelli  ultimi  capi , che  io  dtfii  di  f òpra . Qu  into 
i i quefia  parte,c  forza  che  confi  fiate , che  manco  comue 
nicando,minor  bene  farete , er  manco  trauagliando,man 
co  meriterete . Ma,  perche,  ripigliando  in  uofiro  fauoa 
re  l’arme ],  che  io  ui  mofi  dianzi  contro  , mi  potrefte 
dire , che  ogni  merito , che  ui  metta  in  gratia  di  D io , 
ui  bafta  alla  compita  beatitudine  ; ui  uogho  concedere  » 
che’l  defiderio  fia  buono  ,fia  honefto , e r di  piu,  che 
fia  degno  di  lode  : perche  modra  di  na  feer  da  molta 
■■  cognitione , er  dal  molto  difp regio  delle  cofi  del  mona 
• do  ; er  che  fete  giunto  a quella  compofitione  d'atiia 
imo  , che  fuol  effere  il  maggior  fondamento  della  uoa 
ftra  felicità . lo  me  ne  rallegro  un’altra  uolta  con  uoi , 
er  ui  reputo  per  beatifimo  * Mi  ne  anco  per  quea 
fio  è neceffario , che  ui  facciate  fiate  ,•  perche  fe  uoi  ui 
penfate,  che  fia  piu  quieto  quello  flato , che  quefto , 
uoi  u' ingannate  di  gran  lunga,  loci  cono  fio  dimoU 
ti  huomini  da  bene , che  ci  hanno  perduta  la  patiena 
Za  a ftarui , er  molti  che  hanno  gettata  uia  la  uergo* 
gna  a ufeirne » ; Se  mi  uolefii  riprendere , che  io  defi 
bora  carico  alla  Religione , amertite  prima  che  io  dia 
fiinguo  la  Religione  dalla  frateria  . Ne  anco  della 
frateria  è mio  animo  di  dirne  male  alcuno  ; ma  fola * 
mente  di  dimodrarui  quello , che  a me  pare , che  fia  la 
ueriti  , per  ifgannarui  > er  perche  per  mancamen  ■ 
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to  di  libero  amico  non  incorriate  in  un'errore , che  per 
auentura  non  conofcefte  uoi.  Già  fu  che  quefra  ch’io 
chiamo  bora  frateria  fu  fratellanza , fu  religione  ,fu  ri= 
dotto  di  perfine  giujle , dotte  ‘,  efemplari , mortificate , 
moffe  da  buono  fiirito  a congregarli  infume  al  feruigio 
di  Dio . I lor  primi  fondatori  furono  huomini  fatui  ; er 
buoni  furono  gli  ordini , er  l'intentioni  loro  ; er  hanno 
gran  tempo  partorito  buoni  efempi , & buone  opere  nel 
mondo . Roggi  quelli , che  ci  entrano  buoni  ,ouifi  cor» 
rompono , o non  ci  durano , o ci  uiuono  con  difretto . 
Et  quelli,che  ci  franilo  uolentieri,per  pouerta  non  poffia 
no  far  altro , o per  ambinone  ci  afrirano  a’ gradi  maga 
giori.  Hor  chi  dirà,  che  ritengano  piu  di  quella  purità  , 
di  quella  bontà,  e r di  quella  fantimonia  antica  ì per  que a 
fio  non  dico  io  materne  ne  dolgo  piu  tofro,z?  fe  non  fifa 
fe  cofa  notifrima  ad  ogn’uno , non  l’accennerei  pure , per 
non  ifcandalizar  quelli , che  credefjero  altramente. 

E chi  non  fa  le  corruttele , le  feeleraggini , le  rabbie , le 
inuidie , che  fono  koggi  tra  frati  ì Se  non  le  fapete  uoi , 
credo,  che  fiate  filo  : file  fapete , come  potete  penfita 
re  di  ftarui  quieto , e contento  f Rifionderete  forfe,io  ci 
anderò  preparato  per  modo , che  quefte  non  mi  tra= 
uaglieranno.  Et  ioui  torno  a dire , che  quefta  mede* 
filma  preparatione  ui  doueria  bajlare  a non  ejfer  trauaa 
gliato  dal  fecolo.  Ma  quiete, er  piu  pericoli  credo  io,che 
fra  a combattere  con  le  medefime  tempefte  nel  porto,  che 
in  altro  mare.Et  fe  pur  niente  non  c'è, per  che  poi  entrare 
fra  loro  ad  infamami, fe  non  de’  loro  uitij, almeno  del  loa 
ro  nomeiChe  tra’l  vulgo  non  fi  dirà  mai,che  uoi  fiate  fra 
teiche  non  fi  cr$da  che  fiate  anco  un'hipocrita , o uno  det 
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poco. Dico  i/  uulgo, perche  non  penfiate,ch'io  fra  di  que= 
fla  openione , che  tutti  i frati  frano  tali  ; perche  io  cono? 
fco  de'  buoni , er  de’  ualent’buomini  affai , cr  io  per  me 
gli  honoro  tutti  : Che  la  bontà , e r la  dottrina  del  Siri = 
pi<n<io  foto  fono  atte  a farmi  riuerire,cr  hauere  in  ammi 
ratione,quanti  frati  fi  truouano . E nondimeno  io  credo , 
che  apprejfo  al  comune  giudicio  de  gli  huomini,non  gioiti 
molto  quel  nome  di  frate , ne  a lui , ne  a glialtri  buoni ,■ 
che  ui  fono,per  hauer  tutto  il  genere  in  mal  concetto.  Mi 
replicherete  forfe,che  bafta  effer  buono  da  fe,  e r che  gli 
amici  di  Dio  per  fuo  feruigio  non  ft  debbon  curare  de  gli 
fcherni  del  mondo . Lo  concedo , quando  la  buona  efli= 
matione  del  mondo  ui  ritraheffe  dal  feruigio  di  Dio  : mi 
quando  fi  può  fiodisfare  all'uno,  er  all’altro , perche  non 
fi  deue  farei  perche  uolete  effer  micidiale  del  uoflro  buon 
nome,che  con  tante  uirtuofe , fatico  fe , c r pericolofe  ah 
tioni  u'hauete  in  tanto  tempo  acquietato!  Ma  poi  che  fio» 
no  entrato  in  fu'l  nome, che  fi  può  intendere  in  duemodii 
hauendo  detto  nell'uno  che  ui  fr  darebbe  mala  nomanza,a 
dirui  fidamente  che  uoi  fofri  frate ;penfiate  bora  nell'altro 
che  mal  nome  haureftefie  ui  fi  diceffe  fra  Bernardo.  Non 
ue  ne  ridete, che  quefla  nouella  de’  nomi  fi  porta  fico  piu 
forza  , er  piu  riputatone , opiu  biafìmo , che  pera • 
uentura  non  fi  crede . Voi  fiapetc  che  le  donne  fi  ridono* 
er  che  certe  Monache  fi  faceuano  ancora  confcicza  a no 
mare  fra  Bartolomeo  : confi  derate  bora , che  tifo , er 
che  fcropoli  fi  faranno  a nomare  fra  Bernardo  ; Mi  m«=> 
terò  ( direte  uoi ) il  nome  con  l’habito . Si,  ma  cofì  uoi 
non  farete  piu  uoi. vi  trasformerete  poniamcafo .,  infra r 
trancefco , in  fra  Pacifico , in  fra  Serafino  -,  0 in  uno 
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fimtle . Et  baflarauui  mai  l'animo  per  una  cappaccid  , 
che  ui  fu  me  (fa  a doffo  di  cofloro  yfopportar , ch'efii  di* 
uentino  heredi  di  quella  buona  fama  , er  al  quelle  belle 
virtù,  che  flauano  prima  ( otto  il  nome  ucjlro  f Penfatela 
bene , ch'io  credo , che  ubabbia  a parere  una  ftrana  co* 
fa  a diventar  un'altro,  od  a farai  da  uoi  medefmio  ridico 
lo  : ma  fuor  di  baia , ridicolo , & un'altro  mi  parete 
uoi  adeffo , a metterui  in  capo  fi  flrauagante  er  fi  baffo 
penfiero , er  (ì  poco  degno  di  uoi . E per  mojlrarui,cbe 
non  fa  laudabile  i bajhui  folamente  quejlo  : fe  mi  lodi  la 
quiete , er  tra  i frati  non  e , doue  la  troverò  io  dunque  i 
birete  uoi , Io  fon  d'opinione  prima  , che  non  fi  truoui 
interamente  fra  gli  huomini  iti  niun  luogo  , in  niun  te m* 
po , CT  in  niun  grado  : ma  fe  purefe  netruoua  qualche 
parte , credo  che  fu  in  fe  medefimo , nel  componimen * 
to  dell’animo  fuo  , nel  temperamento  de  gli  affetti  : e r 
che  chi  farà  cofì  temperato  , er  coft  comporlo  , farà  fi 
quieto  in  ogni  flato  , quanto  (ì  può  efftre  di  qua  giu  . 
Non  negherò  già , che  il  fuggir  la  moltitudine  , r tirar* 
fi  dalle  faccende , non  ci  fu  tal  uolta  cagione , non  di*  x 
co  di  ripofo , ma  d'un  certo  folle uamento . Et , fe  que* 
Ho  è quello , che  uoi  domandate  quiete  ,■  credo  certo , 
che  queflo  ritiramento  ui  gioui , ma  non  bifogna  far* 
lo  in  un’altro  luogo , che  fu  inquietiamo , come  mi 
pare  i'hauerui  provato , che  fono  i conventi  : non  do* 
ueriafarfì  conuoflro  biaftmo , come  fi  farà  diuentan * 
do  frate  . Non  hauerebbe  ad  effere  perpetuo,  come 
farebbe  a confinarfì  in  una  Regola  ; c r non  perpetuo  » 
dico , perche  l’animo  de  U'huomo  non  fi  contenta  gii 
mai,  fi  mata  di  continoti  o , fi  fatti  cofi  del  ripofo , co* 
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medel  trauaglio . Et  l'otio  è uno  de'  maggiori  confuma * 
menti,  che poffa  hauere  uno  ffririto  attiuo.  ìlfaflidio 
d’uno  efbremo non  ui deuefare  cadtre  in  un’altro,  per 
bmr  troppo  trauagliato , non  uogliate  troppo  ripoft 
re  {perche  quel  troppo  in  ogni  co  fa  fi  conuerte  in  faa 
ftidio . Come  fi  trouerd  quel  mezo  ì mi  domanderei 
te uoi.  alcuna  uolta  trauagliando , ej  alcuna  altra  ria 
pofmdo  cofì  con  quella  tranquilla  d’animo , che  uoi 
mo frate  d'hauere  acqui  fiat  a,  er  con  la  grafia  di  bloflro 
Signor  iddio  , che  l’accompagna  fempre , foflerrete  i 
trauagli , er  goderete  de’  ripoft . Et , quando  pure  fiate 
rifoluto , che  la  folitudine  fta  incitamento , 0 nuda  mena 
toiiquefla  tranquillità , non  potete  uoi  effere  folitario 
fenzatffer  frate  l Soggiugnerete , che  uoletc , che  io  fta 
romito*  ne  romito , ne  frate  uoglio , che  fiate , ma  huo= 
mo , er  huomo  da  bene , amico  di  Dio  : Ritirato  pria 
ma  in  uoi  fleffo  ; che  farà  il  piu  bello  heremo , che  pofria* 
te  trouare . Di  poi  per  appartami  da  gli  huomini , ri » 
dotto  in  qualche  Villa  con  1 uojlri  libri , con  i uoflri  paf» 
fatempi  bonefri , d’efercitif  di  cacete , di  pe) cagioni , di 
agricoltura , in  un'otio  con  dignità , in  una  Religio  * 
ne  fenza  hipocrifra , tolto  dal  uulgo  , non  da  gli  ami • 
ci  ; dalle  pompe , non  dalle  commodità  ; dalle  brighe , 
non  dall’ attioni  uirtuofe.A  queflo  modo  penfo  io, che  uoi 
pofriate  effere  confolato , er  buono , er  finto , er  non 
farete  frate . er/e  lafciate  il  mondo , fi  dirà  che  fra  per 
(ognitione  della  fua  uanità,non  già  per  gabbare  gli  huo= 
mini , come  fi  tdice  de’  frati  : fé  digiunerete , fi  penfe » 
ri,  che  lo  facciate  per  continenza  propria , er  non  per 
precetto  d'altrui . Se  farete  oratione  ; fi  crederà , che 
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oriate  col  cuore non  che  salmeggiate,  per  pratica.  In*: 
finite  altre  ragioni  fi  potriano  addurre  a con fufione  di. 
queflo  uoflro  penfamento  , er  con  molti  efempi , er  con 
molta  autorità  ut  le  potreuotifermare  : ma  fcriuendo  ad 
un  uojlro  pari , di  tanta  ffier  lenza  » er  di  tanta  dottrina 
cofì  nella  fcrittttra  facra,come  nella  profana , non  ho  uo» 
luto  metterui  innanzi  » fi  non  quelli  foli , er  nudi  ara 
gomenti , che  mi  par  che fìano  a baflatiza . E t ,fi  quc&i 
non  ui  conchiuggono , haurò  caro  d'intendere  i uoftri  in 
contrario:  che, quando  mi  conuincano , forfè  ui  loderò , 
che  ui  facciate  frate , pur  che  non  uogliate  che  m' infrati 
ancor’ io.  Ma,quando  le  mie  ragioni  ui  paiano  buone , er 
con  tutto  ciò  ui  uogliate  incappucciare  ; alhora  io  dirò , 
che  proceda  da  quell' altra  spetie , che  farà  Ihumore  me » 
lanconico.  Et  a queflo  fono  piu  appropriati  i cerotti,che 
gli  argomenti.  All’amico  , er  al  fauio  fi  può , er  fi  deue 
dire  Uberamente  ogni  cofa . Vamicitia  ui  farà  chiaro, che 
io  ui  parlo  cofi  per  affettianiiil  fapere  ui  moftrgrà , che 
io  non  dico  ingiuriale  chi  non  fa, potrebbe  finiftramen • 
te  interpretare,  ch'io  ui  battezafii  per  pazzo  . La  paz» 
Zia  è diuerfa  dall'humore . L'una  penfo  io  che  fiacorrot» 
tione  del  cerucllo , l'altro  fiffatione . Quella  c fcmpre  caia 
tiua,  queflo  può  effer  taluolta  buono , perche  fi fuole  co * 
fi  fiffare  in  oro , come  in  piombo . Parlo  con  quella  fimi 
litudine;pcrche  mi  pare  che'l  noflro  capo  fia  fatto  a pun 
to  come  la  terra . Le  fantafie  fono  le  efalationi , che  fi» 
condo  che  truouano  la  minerà  difpofla,cofi  fiffano  in  di» 
uerfì  metalli . H ora  a uoi  para  che  la  fantafia  uoflra  fi 
fifii  in  or 0,0*  io  credo  in  piombo, chi  paragonerà  quello 
metallo  i J faggi  non  mojlrano  tutti  il  uero, perche  ogni 
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cofa  quafi  è quel  che  pare ,er  i pareri  fon  diuerfì. \n  que a 
fio  cafoni  piu  giuito  fàggio  credo  che  fa  quello  del  giu= 
dicio  uniuerftle  ,•  er  in  quello  il  torto  bduete  uoi , come 
difoprd  ui  s'è  moflro  . Per  tutte  quelle  ragioni  io  m'dcs 
cordo  col  comune  de  gli  huomini , er  fpecialmente  de  gli 
amici  uojlri , a metterui  quejlo  cerotto , er  d farui  que*  » ' 
fio  romore  foprd  il  capo, per  prouare , o diuertire  il  uà*  1 
pore  d far  altro  miglior  metallo  ,o  di  fquagliare  quello , 
th'è  già  fatto . Che  frate  ! che  frate  i frate  uoi  l Almeno 
u'hdueffe  prefo  un'humore  da  gentiluomo . Vorrei  piu 
tolto  che  ui  fi  fiffaffe  in  quella  uettina , in  quelle  gambe 
di  uetro  , er  in  quel  nafo  lungo  : per  Dio  ogn’ altra  co» 
fa  che  frate  .E  femi  direte  , che  queflo  non  gioua,che  fe 
giouaffeja  dijpofttione  non  farebbe  humore,  er  che  ogni 
uno  ba  Vhumor  fuo  : a quello  non  ho  rifpofla , er  am= 
co r io  conofco  d'hauer  il  mio:crfe  mi  uemffe  il  uoflro , 
forfè  che  mi  farei  frate , come  uoi . H or  ogn’uno  facci* 
afuo  modo , er  uiua  l’humore.Di  Bruffe,AlU  XVIII» 
di Houembre . M D XLI1II. 

mhai  il*  t*A  i % 
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Si  feufa  del  tardo  fcrinere.ufando  ragioni  non  meno  ar 
gute,che  gentili, e degne  del  fuo  alto  ingegno . 

■ . ...ittu,  • ’;Vm<Ìv 

i A il.  CLAVDIO  TOLOMEL  ^ . 

• S •• 

RI  s fondendo  vi  perle  confonanze  • Se  uoi  mi 
riprendetele  non  u'habbia  ri/po  fio , per  la  mia , 
che  può  efjèr  poco  di  poi , harete  conofciuto  d'bauere  il 
torto . Se  ui  pare , che  la  rifpofla  fid  fiata  tardetta , non 
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volendo  confderare  gli  impedimenti , ne  gli  difagi  de’-* 
uiandinti,ricordateui  almeno  detta  licenza  che  m' bautte  \ 
data  per  la  prima  uolìra,ch’io  lo  facci  agiatifimamente  :> 
er  vedrete , che  noi  fiate  flato  piu  fotlecito  a lamentarvi  » > 
che  io  tardi  a rijfcn  lerui . Se  volete,  che  mi  rincrefca  lo 
fcriuere , forfè  per  quel  male , ch'io  ne  difi  già  in  una 
mia  lettera , generalmente  uoi  dite  il  uero  ; e , quando  fi 
, faccia  in  uano , e con  gente  ociofa . Ma  poi  che  lo  fcriue • 
re  non  fi  può  torre , in  quefto  cafo  dove  corre  il  feruigio- 
er  l' imito  d'un  mio  padrone , er  d’tm’huomo  fi  degno 
come  fete  uoi , m'hauete  per  ignorante  piu  toflo,  che  per. 
rincrefciofo , a credere  che  non  ui  Jcriua  ambitiofamente  » 
nonché  uolentieri.  Se  penfate , che  le  uoflre  lettere  mi 
pano  a noia , mi  fate  una  grande  ingiuria  a ftimarmi  di 
p poco  giudicioyche  non  mi  debba  riputare  a fauore,  c he 
M.  Claudio  Tolomei  fi  degni  di  fcriuermi . Quanto  a di 
te, che  mi  fa  levato  infuperbia  per  la  nuoua  imbafeiaria: 
er  ch’io  donerei  confìdcrare  le  uieende  della  fortuna , ria 
conofco  l’ironia , e’I  diffregio , in  che  ui  fon  caduto . EÉ 
con  tutto  che  mi  ui  potè  fi  riuolgere , uoglio  piu  tofio 
portarmi  in  pace  quelle  ingiufle  pancate , che  uoi  mi  da» 

• te,  che  provocar  ui  a darmi  dell'altre , poi  che  per  p legm 
gera  cofa  mi  battete.  Et , quando  ben  uogliate  , ch’io  con 
ftpi  ethauer  errato , fon  contento , purché  ui  baili , che 
l’error  fia  proceduto  follmente  da  negligenza , er  non 
da  tante  male  cofe,  quante  uoi  dite  : er  per  non  errar  piu 
da  qui  innanzi  > io  barò  Jcmpre  a mente  la  fubitezza  uo* 
ftra : per  quam  non  lieet  effe  negligentem . Perdonatemi 
per  quefla  volta , er  fiate  j ano . Di  Konciglione,a  cin 
'■  qued'Ago,dclXLlLl.  .j,...,.-  ..  .4  . i 
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J^G  OMENTO. 

Frouacon  ragioni  piu  ingegnofe , che  uere,  la  inuen- 
tioQ  dello  fcriuere  efler  non  mcn  fouerchia,  che  dazinoli 
aglihuomini . 

AL  MA G.  M.  MARCANTONIO 

MOlto  Mdg.  M.  Marc' Antonio , «oz  m'haucte 
tocco  a.  punto  ,dcue  mi  duole,*  ricordarmi  la  mife= 
ri a dello  fcriuere . Cime , che  io  ho  tirata  <juejla  cara 
retta , fi  può  dire  , da  ciré  cominciai  a praticare  con  quel 
traditore  detta  bc:z7  doue  uoi  fete  bora  in  qucfla  difa 
grati a di  paff*ggio,cr  per  accidente  * io  ci  fono  ùaco,ej 
firouui,mi  dubito , condannato  in  perpetuo , cr  per  de * 
fimo . Voi  dello  Jbratio , che  uifa , ut  potete  uendicare 
con  quei  cancheri,  che  ne  mandate  al  Diferto  , cr  confo » 
laruene  con  la  fferanza  del  fuo  ritorno  : ma  io  ( poi  che 
non  fi  può  fare , che  quejla  pefle  non  fia)non  ci  ho  rime * 
dio  alcuno  : ne  poffo  sfogar  la  colera * ch'io  n'ho , con  al» 
tro , che  col  maledir  Cadmo , cr  chiunque  fifoffe  altri 
di  quelle  tefle  matte, che  ritrouarono  quejla  malcditionc  , 
(he  a punto  non  mancaua  altro  a Madonna  Pandora  per 
colmare  a fatto  il  fuo  boffoletto . M<<  poiché  mi  truouo 
fiioperatOiZT  doue  uoi  ui  fapete , per  fuggir  la  mattana > 
Cr  perche  ueggio , che  uoi  uogliate  il  giambo , non  pof» 
fo  far  meglio , che  dirui  un  pezzo  male  di  quefea  tnfii * 
tia . C ofioro  che  uogliono , che  fi a una  bella  inuentione  , 
debbono  fcriuere  molto  di  rado  : che  fe  prouaffero  il  gior 
no*  cria  notte  di  romperfi  la  fchiena , di  flemperarfi  lo 
ftomaco , di  confumarfi  gli  ff  ir  iti, di  difgrcgarfi  la  uiftaA 
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di  logorar f le  polpaftrellc  delle  diti , er  ( come  uoi  dite ) 
di  cader  di  fonilo , d’afiderarf  di  freddo  , di  morir  fi  di 
fame, di  priuarf  delle  loro  confolationi  ; er  di  /tare 
tuttauia  accigliati,  per  non  fare  altro , che  fchiccherar 
fogli , cr  uerfxrft  all’ultimo  il  cerueUo  perle  mani  ; par 
lerebbono  forfè  d'un' altro  fuono  . A quegli  altroché  di * 
conobbe  non  fi  potriafar  fenza  effo,  bifogneria  domati • 
dare , come  /ì  faceua  aitanti , chefojje  trouato , cr  come 
fanno  bora  quelle  roze  perfone  , cr  tjMefli  popo/i  del* 
l'indie  nuoue , c/?e  non  ne  hanno  notitia  . Se  credono, che 
fta  neceffario  per  dare  auuifo  di  lontano , cr  per  far  ri * 
cordo  delle  cofe,cbe  occorrono  : io  dico,quanto  al  ricor* 
do, che  non  fanno, che  cofa  fta  la  prouidenza , er  tordi* 
ne  della  natura  : laquale , doue  manca  una  cofa , fuppli* 
fc  : con  un'altra  : e doue  fupplifce  luna, fa  che  t altra  non 
ha  luogo . Co  fi  fa  medefmamente  l’arte , laquale  in 
ogni  cofa  c feimia  della  Natura.Dondc  fi  dice,che  Dome * 
nedio  manda  il  freddo  fecondo  i panni , cr  i panni  fi  fan 
no  ancora  fecondo  il  freddo . Voglio  dir  per  queflo,  che 
fe  non  foffe  lo  fcriuere , farebbe  un  modo  di  uiuere , che 
non  barattino  bifogno , er  in  fta  uece  feruirebbe  il  tenere 
a mente  : concio  fa,  che  per  quefto  la  piu  parte  bora  non 
ci  rammentiamo  , perche  fcriuemo,che  fe  le  memorie  fof 
fero  efervitate  cr  non  occupate  in  leggere , cr  intendere 
tante  cofe , quante  non  fi  legger ebbono , er  non  intende* 
rebbono  , fe  noli  foffe  lo  fcriuere  ; per  quelle , che  ordi* 
nar irniente  occorrcjjero , haremmo  tutti  certe  memorio * 
ne  grandi  ; lequali  hauerebbero  piu  buchi , piu  ripofìi* 
gli , cr  piu  fuccier  ebbono, zr  piu  terr ebbono ,che  le  Jfu* 
gne  : cr  come  piu  adoperate , piu  perfette  ce  le  troue» 
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1 tentilo  f percioche  fono  a guifa  delle  ucfiicbe , che  quelli* 
é to  piu.fon  tramenate , piu  s'empiono , cr  piu  tengono . 
R Ved't'yche  i contadini , cr  quelli, che  fono  fenza  lettere , 

* hanno  per  lo  piu  miglior  memori  e 3ihei  cittadini , cr  « 

ur  letterati. Et  per  quefla  P ithagora  non  uolle  maiferiuere: 
b>  perche  diceua , fenuendo  che  ballerebbe  fatti  ifuoi  difee * 

» Poli  infingardi:  conciofiacofa  che  confidandoli  nella  ferii 
«k  tura, fi  farebbono  diflolti  dalla  efercitatione  della  memo * 

iti  ria . Ma  diranno  forfè  cofiaroi  lo  fcriuere  ci  fa  pur  ricor 

'it  dar  le  co  fé,  quando  le  leggemo.  Si,  ma  ce  le  fa  prima  di* 

ri<  menticare  , quando  le  fcriuemo  : la  onde  Piatene  in  una 

lettera , cfortando  TD  ioni  fio  a tener  a mente  alcuni 
jttOi  precettagli  dice , che'l  miglior  modo  di  rammentar* 
ili*  ferie  è di  non  ifcriuergli , perche  non  può  c fiere , che  le 
«»  cofe  fritte  non  fi  dimentichino :er  per  qucfio(dice  egli,) 

0 non  fi  truoua , cr  non  fi  treuerk  mai  niffuna  di  quefte 

*’  cofe  di  mano  di  Fiatone  : cr  quefle , che  uidico  bora , le 

'su  htbbi  io  già  dal  buon  Socrate , quando  era  giovane  : er 

* Pmhe  non  fi  trucuino  fritte  in  quefla  , letta , cr  rilet * 

bt  ta,  che  haucrete  la  lettera,  abbruciatela.  Et  per  queflo 
jt  gloriando fi  Theuto  Egittio  nel  Phedro  à'hauer  trouate 

di  le  lettere  per  aiuto  della  memoria  ; glifi  fa  rifondere , 

1 che  la  memoria  non  ha  egli  aiutatala  fi  bene  la  remini • 

f.  [cent io.  ,o  la  rammemoratone , che  noi  la  chiamiamo  . 

in  Queflo  è bene  affai , diranno  eglino , certamente , che  è 

* 9Ud/c^e  cofa  » mtfcolata  con  tanto  fajhdio , che  non 

* $fipuo  foper  grado  (Puntene fido  cofi‘  cancherofo  j 
ttnt°piu,che  in  quefla  parte  non  è anco  neccffario  ;fen* 

* ^0UI  dell'altre  cofe , che  ci  feruirebbono  in  fuo  [cambio  > 

'fi  qmo  al  rammentarci  ; percioche  lafciando  [lare , c ho 
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no  di  chi  uanno , non  ui  ricfchino  fempre  fcimonite  , ©* 
fredde  i non  fapendo  ne  replicare , ne  porgere  uiuas 
mente  quel , che  bifogna , ne  auuertirc  la  dijfrofìtione , 
e rigejli  di  chi  le  riccue , come  fa  la  lingua,  il  tufo, 
C t l'dccorgimento  detl'buomo  ,•  or  nel  tornare , o quarta 
do  da  altri  ci  uengono , come  di  quelle , che  fono  bugiars 
de , er  fenza  uergogna  , non  ci  pofiamo  afri  curar  e , 
che  non  ci  ridondano , o piu  , o meno  i non  ci  neghino , 
o non  ci  mandino  con  piu  audacia , che  non  farebbe  in 
prefentia  colui , che  le  fcriue . Molte  uolte  non  s'in* 
tende  quel , ch'elle  dicono:  non  fanno  doueft  uadono: 
fr  fermano  , fi  fmarifeono , fono  intercctte  perla  fra » 
da  : non  n arino , doue  fon  mandate , ne  ritornano  do* 
ne  fono  affrettate  : cefi  bene  ffreffo  non  ci  fanno  il  fer* 
uigio  : doue  da  nei  mcdefimi  faremmo  ogni  cofa  meglio . 
non  piglieremmo  molti  granchi  , che  pigliamo  tut  » 
lo  giorno  per  credere  allo  fcriucrc  ; cr  effercitandoi 
piedi , cr  la  manoria , non  faremmo  tanto  poltroni  j 
ne  tanto  finmorati . Oh  non  faremmo  ambe  tanto  doto 
ti  : perche  ,fc  non  fojfc  lo  fcriuere  ,-non  farebbono  le 
Jcienze  . Q ucflo  che  importa  * La  prima  cofa  noi  non  fa 
premmo  di  non  faperle , c r non  potremmo  dire  d'effere 
priuati  di  quel,  che  nonfóffe : dipoi, fe  [ape fimo  manco ; 
goderemmo  piu , & faremmo  anche  migliori  : perche  io 
non  ueggo,cbe  qnefio  fapere  ali'ultimo  ci  ferua  ad  altro , 
che  a foprafar  quelli , che  fanno  meno  , od  a lambicar* 
ci  tutto  giorno  il  cerueUo  dietro  alle  dottrine  : della  mag= 
gior  parte  delle  quali  non  fi  da  certezza , che  ne  acquea 
ti  l’animo,  crnon  fi  caua  altro  frutto,  che  la  chiac * 
(hiera , e r la  mar  Miglia  de  gli  ignoranti  JE'  ben  uero  ,* 

G iiij 
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xhe  certe  cofe  fono  neceffarie  afapereyma  quetle  [olmeti » 
Je9  che  appartengono  alla  uita y er  alla  quiete  dett'huo» 
mo : er  quefte  fi  J'aprebbono  ad  ogni  modo  fenza  lo  feri» 
nere . perche  fi  uedeyche  dalle  ejferienze  de  gli  huomini 
fon  nate  le  feienze  ; CT  che  le  bejlie y non  che  noi , cono » 
f cono  quelle  cofeyche  fanno  per  loro.  Di  quefìe  eferièze 
fi  farebbe  una  pratica  i laquale  batteriche  ya  guifa  della 
Cabali  y fi  ftendeffe  per  bocca  de  gli  anteceffori  di  mano 
in  mano  atti  difendenti . Et  queflay  per  molte  cofe  ch'ella 
comprendejfey$'imparercbbe , e r fi  terrebbe  a mente  fen » 
za  frittura . Laqual  co  fa  mi  fa  credere  maggiormente 
l'efempio  detti  Druidi  9 già  Sacerdoti  della  Gallia  : iquali 
non  ifcriueano  cofa  alcuna  y ne  imparauano  y ne  infigna» 
nano  per  mezo  delle  fritture  : erano  nondimeno  fapien » 
tifimi  y er  teneuano  a mente yo*  f lafciauano  l'uno  a tal 
tro  molte  migliaia  di  ucrfì  y ne'  quali  fi  conteneuatio  le 
feienze  > CT  le  cerimonie  de  i loro  facrifici.  Ora  confide» 
rate  per  uoftra  fé  y che  sbracata  uita  faria  la  nojlra  y fe 
non  fapefimo  y er  non  ci  curafimo , fe  non  di  quel , che 
reggiamo  y er  che  ci  bifogna  : er  datt' altro  canto  non  ci 
foffero  tanti  fattidi  y tante  occupai  ioni,  tante  chimereydi 
quante  e cagione  lo  fcriuere  a'  P rencipi  y a'  Mercanti , <£ 
Compofitoriya'  Segretari  y a'  Procacci . Che  fedita  giu» 
ttitia  fi  faria , fe  non  fi  trouaffero  Dottori , Pi murato» 
riy  N otari  y Copitti  y e?  cotali  altre  Arpie  de'  poueri 
huomini . Quanti  manco  pericoli  y e r quanta  piu  [uniti 
cirefulterebbe  dal  mancamento  de'  Galeniyde  gli  A ut  ce  tu 
niyet  di  filmili  infiniti  micidiali.  Imaginateufche  betta  pur 
gatior\edel  mondo  farebbe  y fe  fi  poteffe  euacuareinun 
tratto  de'  Regittride'  Recettarhdi  tanti  libri , libretti  * 
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libracci , leggende,  fi cartafacci , cifere , caratteri , nume * 
ri , punti,  linee , er  tante  altre  imbratterie , er  trappoa 
le , che  ci  affafiinano , er  ci  impacciano  il  cerueUo  tutto 
giorno . Ma,come  faremmo  de ’ pijlolotti  d’ Amore,dirca 
te  uoi  che  fete  innamorato  l Oh  quefilo  fi , che  ci  priue * 
tebbe  d'una  commodità , er  d’una  confolatione  grandi  fi» 
ma  : non  potendofi  con  piu  facilità , er  con  manco  pe a 
ricolo  negotiar  per  altra  uia  le  cofe  amorofe.Tutta  uolta 
uoi fapete , che  l’Amore  fupera  maggior  diffculta , che 
quefta  : er  che  la  piu  parte  de  glinnamor ali  fanno  fenza 
fcriuere.  er  noi , quando  lo  fcriuer  ne  mancaffe , farem» 
mo  piu  indttilriofi  a trouare  altri  modi  da  conferire  le  no 
I Ire  occorrenzeioltre  a quelli  deU'ambafciate , er  de  cem 
ni:  cr , quando  piu  non  fe  ne  trouafjero  ; affi  ai  mi  pare , 
che  glinnamor ati  fi  parlino  con  le  mani  ,con  gliocchi , fi 
incendino  in  ifpirito , fi  ritruouino  in  fogno  ,fiuifitino 
col penfiero  ,zrfi  auuifìno  con  infiniti  contrafegni . F i 
no  ad  un  tefcbio  d’ Afino  feriti  già  ad  una  galante  Donna , 
in  uece  di  lettera, fenza  mandare  altro  meffo  al  fuo  aman 
te  : er  per  injìno  in  fu  la  Luna  s’infcgna  hoggi  il  modo 
di  far  leggere  di  lontano  aduna  donna  il  fuobifogno . 
Noi»  fi  direbbe  apena  con  lingua , ne  fi  fcriuer  ebbe  in  un 
foglio  intero  le  cofe, che  negotiò  di  lontano  a quefli  gior 
ni  co  i geili , er  con  le  mani  una  ingegno fa  giouinetta  ina 
namoratn  del  nofilro  M.  Antonio . lofio , che  coftoro  po 
trébono  dde  anche  mille  altre  cofe  in  difenfione , er  in 
lode  dello  fcriuere;zr  io  ne  ridonderei  mille  altre  in  con 
trario  ima  è un  rinegare  la  patienza,a  uoler  pervadere 
le  cofe  a queUi,chè  non  penetrano  piu  a dentro , che  tana 
to  : bada  che  la  uerità  flia  cojì , er  che  uoi  » che  fete  ga% 
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knt'buomoM  intendiate, come  irte . Volete  ch'io  ridica, 
ch'io  credo , che  qucfiabcfliaccix  dello  fcriuereyfacciapeg 
gio  al  mondo  ,che  non  fa  quel  uitupcrofo  delihonoreì  La 
jciamo  f lare  tutu  ghaltri  difagiye  difordini3che  ci  uengo 
no  da  /w,er  diciamo  pur  una  cofa  d'importanza,  ch'egli 
ci  priua  della  propria  libertà  : percioche , fe  noi  diciamo 
una  co  fatiamo  in  arbitrio  nojlro  di  dijdirlaife  la  uoglia* 
mo  una  uolta , poliamo  un'altra  non  uolerla  ; ma  feruta , 
che  l'babbiamoyuà  di,  che  pofiiamo  non  hauerla  fcritta,o 
non  uolerla : che  fe  bene  ci  torna  in  prcgiudicio ; fe  bene  ce 
ne  pentiamo  y je  bene  jìamo  Siati  ingannati , cr  che  cene 
uadi  la  robbaj  la  rita;bifpgna  che  noi  facciamo  quefche 
babbuino  fcruto non  quelycbe  uogliymo,  cr  che  giu* 
dichiamo  il  nojlro  meglio.  Allegano  ancora  infauor  fuo, 
eh  egli  ci  da  buoni  animaejirdinenti y cr  buoni  efempi  : 
ma  non  dicono  dall  altro  canto  y quante  truffe , quante 
falfìtà,  quante  ribalde  cofe  f i fanno , cr  fi  trattano 
per  fuo  mezo  : quante  forti  di  ueleni , di  congiure y di 
ideante fmi : quante  /porcherie  y quante  hercjìe  ci  fi  infe » 
gnano  con  cjjo  ; quante  bugie  ci  fi  dicono  , cr  quante 
carottc  ci  fi  caccino y fi  che  ne  anche  in  quefla  parte  fi  fio, 
ricapitale  col  fitto  jno ..  J orni  finto  da  fare  una  lunga 
intemerata  de' fuo  i mancarne/  tiyma  iodio , che  gli  porto, 
gli  torna  in  benefìcio  : percioche  non  lofo  per  non  capi * 
targli  alle  mani y ne  manco  libarci  ferino  queSìo  pocoyje 
non  moffo  dalle  cagioni  di  [opra  , cr  oltre  a quelle , dal 
ritratto , che  io  ho  fatto  dalle  uoftre  lettere , che  io  ui 
farei  piacere  a dirne  male  : ma  dal  l'altro  canto  dicendo • 
miche  uorrefte , ch'io  uiferiuefii  qualche  uolta , mifiom 
tc  dubitare  yche noi  non fiate  cofi  bene  rifiorito  de' ca* 
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fi  fuoi , come  forilo  : percioche  fra  il  ttokr , che  ui  fia 
fritto , e'I  dire  che  uoletuieri  fcriucrefte  a gliamici , er 
lo  fcuftrmi  che  lo  facciate  di  rado  ; mi  date  a crede - 
■re, che  uoi  habbiate  annoia  piu  lofio  certe  cofe , che 
fcriuiate , che  l'arte  dello  fcriuere  : e rfene  caua  un  co= 
tedario , che  uoi  giudichiate  lo  fcriuere  per  uno  artico* 
lo  neceffario  ned' amicitia  : laqual  cofa  è contra  il  mio  do 
gma . Et  fé  non  fherafii , chel  buon  giudicio  uoftro  ue 
tie  faceffc  dijcredere  ; ue  ne  farei  fi  fatto  romore,che 
perauentura  non  mi  fcriuerejle  mai  piu..  I Iche  io  non  uor 
rei  però  per  amor  uoftro , quando  uoi  uolejìe  pure  effe a 
re  di  cotejld  opcnicne  : che  all’ ultimo  nelle  cofe  piu  «fa 
cejfarie , per  non  parer  di  quelli , che  uogliono  riforma • 
re  il  mondo , mi  lafcio  trafportare  a quella  cattata  ufan * 
Za , ancora  che  gli  uoglia  male , er  lo  faccia  fopraflo* 
placo.  Non  dico  già  cofi  dello  fcriuere  in  borra  : che  co* 
fi  chiamo  tempi  atura  di  quelle  lettere  , lequali  ( co a 
me  diffe  il  Malizino  ) fi  può  far  fenza  fcr inerte  : perciò 
che  in  quefia  forte , ferino  non  folamente  mal  uolentie a 
ri , ma  con  difetto . Et  fe  ui  ridondo  ■ bora  [cofi  barre * 
uolmente  „ come  uedete , lo  fo  quefia  prima  uolta , per 
Uendicarmi  in  parte  con  queflo  ajfafiino  ddlo  fcriue 0 
re  ; per  farne  piacer  a uoi , del  quale  fono  innamora » 
to  a difetto  della  uoéìra  barba  ; c r perche  uoi  non  mi 
‘tengbiale  un  Marchiano  a fatto  : auuevga  che  non  ui 
rifondendo , er  non  fapendo  uoi  quefia  mia  fantafia  » 
fotrejie  fiorettare , ch'io  lo  facefii  per  afinaggine , per 
infingardaggine , per  dimenticanza  » per  fuperbia,o  per 
qualche  urialtra  di  quelle  male  cofe , che  fi  dicono . 

H ora,fe  nella  uoftra  lettera  il  non  batter  tempo  da  perde • 


il 
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re  dietro  a i tioftri  amici , uuol  direbbe  non  potete  feri » 
uc re  loro  ; quejla  giufhfìcationc  è tutta  borra  : perche 
non  folamente  non  potendo  ; ma  potendo , er  bifognan * 
doui , quanto  meno  fermerete , tanto  piu.  galantuomo 
farete . Dio  ui  [campi  da  farlo  per  forza , come  fate  ho • 
ra:  era  me,  che  non  ci  ho  fcampo , habbiatene  compafa 
fione.  D egnateui  per  mia  parte  d’ inchinami  a Monjìgno 
re  Reuerendif.Gouernatore , er  al  Difetto , quando  fa » 
ra  tornato  ; e r hora  alla  gentilezza  uoftra  ui  piaccia  di 
raccomandarmi . Dalla  Serra  S.  Quirico . 


^.^go  mento. 


Scritte  per  nome  di  Monfignor  Guidiccione  d’un  cer- 
to galant’huomo.che  fi  trasformjtia  in  molti  gran  perfo- 
naggi,&  haueua  fatte  infinite  barrarie  in  diuerfe  Città,  & 
adiuerfihuomini. 

AL  VESCOVO  DI  CASTRO. 

• l • • - " 

SE  la  Signoria  Voflra  fapcff,chi m'è  capitato  alle  ma 3 
ni,  cominciar  ebbe  a ridere  ,fenza  che  io  le  dicefi  al » 
tro  : er  certo,  che  non  poteua  uenire  piu  a tempo , ne  in 
luogo , doue  io  hauefit  piu  bifogno,  er  manco  commodi 
tà  d’un  poco  dipaffatempo , che  fra  tanti  f afidi  : er  per 
che  n'habbino  piacere  ancora  gli  altri , er  mafi imamente 
* Signori  Camerieri,che  n’hanno  conofcenza  per  fama;  e 
per  quel  fuggetto , che  dette  in  corte  a i meft  paffuti  deU 
la  fua  uirtù , non  mi  fon  potuto  tenere  di  non  ifcriuern  e 
*V.S.  penfando , che  ne  debba  far  parte  a tutta  la  carne» 
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fd  '.laquale  hard  da  intratenere  ogni  giorno  con  una  no 
uelletta,cr  delle  piu  belle  del  mondo , fe  io  haucfii  tempo 
d’attendere  a baie  , come  non  ho , od  baucfri  almeno  uno 
fcrittore  otiofo  : perche  ho  materia  per  le  mani  da  fare 
dimoiti  D ecameroni . Crederebbe  malia  S.V.che mifof* 
fe  potuto  dare,  nella  ragna  quel  Cardinal  Adriano,  che 
alloggiò  in  Roma  col  Sellaro  di  Borgo  * quel  Cardinal 
Farnefe , che  donò  quella  ccmmeniatoria , er  fece  quei 
Cauallieri  in  Venetia  f quell’ imbafciatore  del  Signor  Dm» 
ca  di  Cafro  al  Re  de’  Romani  f quel  Satrapo  mandato  al 
gran  Turcoìquel  Vefcouo  di  Cornouagliut  quel  Signore , 
quel  Barone , quel  gran  fuorufeito  di  Napoli  ? quel  Ver = 
turno , che  fi  muta  in  tante  perfone  t che  ha  tanti  nomi , 
tanti  titoli  * che  s’è  trouato  in  tante  dignità  ! che  fa  tante 
cofe,etante  n’ha  fatte  1 qucU’huomo  inuifibile,che  è per 
tutto  ? che  per  tutte  le  prigioni  c libero  f in  tutte  le  coje  e 
meffere  * quel , che  fi  morfe,per  non  effer  fatto  morire  : 
CT  che  dopo  morte  rifufeitòt  quefch’c  ogn' altro  huomo , 
che  lui  ? quel  cifferiflafcrittor  di  Bolle , maflro  di  piom 
bo  * quel  F ilofofo , medicaflro  , {Ir  ego  ne , alchimia, in 
una  parola  , quel  Panurgo  ? cioè  quel  M.  Antonio  Santa 
croce  , che  mandò  in  poftea  N.  S.  il  Prete  di  Friuli,  per 
fare  quel  efito  di  quella  farina,che  gliera  re  fatai  er  per 
che  tra  uia  gli  mandaffe  da  Venetia  quelle  fcarpe  di  uellu 
to , e r quell' altre  cofette , che  gli  mancauano  ? quello 
fejfo  in  perfona  fua  propria , laquale  è M.  Antonio  fa 
Piperno  , amico  del  Cagnotto  , e r compatriota  del  Pro* 
bo,e  capitano  qui . tìauendo  lafctato  a Tremiti  un  certo 
altro  Vefcouo  , fi  portaua  ultimamente  a doffo  l’ opere  , 
ch’egli  ha  fatte  con  quei  frati  che  mi  fecero  ambafiiata  * 
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«bc  egli  tri  uenuto  in  R mentii  per  ritrar  certi  dinari 
dal  Prior  di  Porto  per  una  Jpeditione  da  far  fi  a Roma  t 
CT  imaginandomi , che  non  poteua  ejfcr  altro  perfonag • 
grò , che'l  fuo  , gli  mandai  il  Bargello  incontro , er  coft- 
lo  fece  alloggiar  [eco  : er  per  fua  uentura , oltre  all'effer 
uenuto , doue  il  fuo  nome  è fimofo,ho  trouato  qui  chi  lo 
conofcedi.  uijla.bor  penfi  la  S.  V.  l'allsgrezza,che  n hah 
biaino  battuta ,i  egli  e un'huomo  di  piu  difettanti  annida 
nato  , macilento , ricotto , c r affumicato  : pare  ad  una 
gambetta  fai  fa , c he  fi  fir  afeina  dietro , un  V ulcano  ; a 
certi  fuoi  occhi  ruginofi , un  C barante  ; al  pelame  , un 
Licaonc;cr  a certe  fcaglie  , che  ha  per  lo  do ffo,  un  «ec= 
chio  marino  : al  parlare , er  aU'humiltà  rapprefenta  uno 
H ilarione  ; al  uifo , un  Malagigi;  er  a tante  trasfigura * 
bonifiche  uà  facendo , potrebbe  effer , che  foffe  un  Pro» 
theo  : perciochc  non  c huomo ,ne  befiia  : er  e l’uno ,e  l’al 
tro ; er  f«/fo  infieme  c compofìo  di  uener abile , er  di  ino 
flruofo . S4  tutte  farti , tutte  le  lingue : è fiato  per  tutti 
I paefi  : cono/ce  ogn'uno,  er  non  è conofciuto  da  perfona - 
fra  un'ingegno  diabolico  er  pronto , un  proceder  tardo  , 
un  parlar  graue , un'auuifo  fubito , un  ritrattarli  in  fui 
fatto  : che  non  gli  e prima  meffo  un  fafeio  innanzi  » che 
u'ha  trouata  la  fua  ritortola  : ha  efea , er  zimbello  per 
ogni  forte  d'uccelli  : er  non  ha  prima  Quadrato  uno  , 
che  gli  truoua  il  fuono , fecondo  la  fua  tarantola  : ha  un 
uolto  fatto  ad  un  modo , che  non  ui  fi  conofce  ne  uergoa 
gna,ne  paura , ne  qual  fi  uoglia  altro  affetto  . La  bugia, 
gli  diuenta  in  bocca  uerità  : le  parole , che  dice,  fon  tutte 
perle iCT  ogni  atto, che  fa j rapprefenta  un' Agnufdei.Nel 
la  prima  giunta  >,con  quelle  fue  moine,c<M  quel  collo  tor 
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to,  t con  l'arte  della  fua  Cabali , fece  quaft  credere  a chi 
lo  conofceua , ch'egli  non  foffe  lui  ; ma  egli  c pur  d'effo . 

, Ne/  uenirmi  innanzi  la  prima  uolta , con  tutto  che  face)' 
i ^ il fordo,cr  lo  fmemorato , feci  per  modo  che  m'intefe , 
r CT  fi  ricordò  d'alcune  co  fette  : ma  la  paura  di  Madonna 

> Margherita  l'ha  fatto  poi  cantar  di  bello,  oh  monftgner 
I (he  cofe  dice , er  che  cofe  ha  fatte  quefl’huomo  : che  Si * 

i me,che  Margutte , che  Brunello  * Tutti  fono  flati  bem 

i ftie  a petto  alui.  A raccontare  le  fue  anioni, per  uia  di 
i hijloria  farebbe  impoflibile , per  uia  d' interrogatone  ite 
i ne  diremo  qualch'una  : e r perche  uediate  : che  il  campo 
. e largo , proponete  uoi  fteffo  fopra  qual  materia  uolete 
j chiarirui  deltinduflria,  er  della  uirtù  fua  : che  a tutte  le 
, uoftre  propofle  ui  fi  ridonderà,,  come  foleua  Gorgia , 

, C T manderauifl  al  piu  lungo  ogni  quindici  giorni  il  cafo , 

1 internine.  Rifolueteui  fopra  qual  Prcncipe  uolete  una 
ì burla  : imaginateui  di  quante  forti  fe  ne  fanno  : entrate 
i fu  la  materia  delle  donne , de’  fl-ati,d'ogni  forte  di  gente  : 

di  tutte  u’habbiamo  a dire  cofe  incredibili  ; penfate , che 
, (ominciò  l'arte  per  fino  dal  tempo  di  Papa  Atleffan» 

| dro , er  ha  continouato  fempre  , fino  a l noflro  SantiflU 
; no . Ecci , chi  hauerebbe  capriccio  di  fcriuere  la  fua 
r vita  j ma  il  tempo  non  lo  ferue , er  la  grandezza  del 

, Aggetto  lo  fpauenta  . Fard  fi  un  proceffetto  d’uno, 

i particella  delle  fue  prodezze  - CT  per  hauerc  un  poco 
di  fpaffo , er  per  darne  a cotefli  Signori , lo  monterà 
[ rò  uiuo  tutta  quefta  fate , ancora  che  io  gli  habbia  a fa* 

; tele  fpefe  ch'io  fla  qua  fi  certo , che  m'habbia  .aÀ 
l ufeir  di  prigione , fi  come  ha  fatto  tante  altre  uolte  : er 
f con  tutto  che  io  lo  facci  tener  ben  guardatoci  par  di  ue 
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der  tuttauia  qualche  grimaldello , qualche  acquafòrte , 
qualche  Jbrcgherii  , che  me  lo  lieui  dinanzi  ; o che 
per  mezo  di  tanti  rifondenti , che  egli  badi  fuori ; 
con  tante  forti  di  corruttioni , ch’egli  ufa  ; con  tanti  in= 
cantefmi , che  fa  fare , non  troui  qualche  compagno, che 
l’aiuti  ; qualche  feimonito , che  gli  credaiqualche  Diauo * 
lo, che  ne  lo  porti.Gia  comincia  a uolermi  perfuadere,cbe 
io  lo  lafci  t promettendomi  far  miracoli  dell'arte  fua,  cr 
cfferendomiycbe  ancora  qui , douefi  fa  ch’egli  cpngio» 
ne , cr  baro  ; farà  ilare  ogn’uno , che  io  uoglia  : cr  gli 
bajla  l'animo  di  contrafare  Papa  Paolo  non  manco  bora, 
che  lo  contrafaceffe  già  Cardinale . Per  un  bel  particola 
re  della  cofa  del  Friuli , fi  lamenta  della  troppa  diliger 
Za  di  quel  Prete  : perche  fe  bene  gli  hauea  detto  , chela 
fua  feditione  era  d'importanza , non  per  qtieflo  uoleua, 
che  andaffe  in  poflc  : perche  dejlderaua  d hauer  piu  tepo 
di  raffardellare  tutte  le  cofc  fue,auanti  che  tornaffapure 
non  tornò  fi  prejlo , che  non  fi  foffe  prefo  partito  di  mol 
te , cr  che  oltre  alla  uendita  di  tutto  il  mobile  del  poue  » 
ro  Prete, non  mandaffe  ancora  una  fua  uecchia  a tutti  gli 
amici y che  haùea , a ragunar  danari  in  preflanza . Per 
quefla  non  fi  dirà  altro . V.  S.  conferita  il  cafo  con  gli 
Mitici , cr  ordini , che  fi  faccia  una  dieta  di  tutti,  per  la 
quale  fi  deliberi  quel , che  io  ne  debba  fare , cr  di  che 
premio  fia  degna  una  coft  uertuofa  per  fona  : perche  he « 
ceUenza  del  fuo  artificio  non  richiede , che  uada  in  do * 
Zina  con  glialtri . A Voflra  Signoria ,er  a tutti  i Sigilo 
ri  Cimmeri  infinitamente  mi  raccomando. Di  R auenna  * 
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Dice  non  hauere  fcritte  alcun  e cofe.di  che  Monfigno- 
re  fi  dolena:  Se  glie  lo  dimoftra  con  ragioni  efFicacifsime, 
ifeufandofi  con  l’ulàta  maniera . 

AL  GVIDICCIONE. 

LA  Vodra  di  X I.  di  N ouembre  m'hct  dato  marauu 
glia , er  di/piacere  affai , dicendomi  per  quella , che 
io  habbia  hauuto  per  male , che  uoi  u'entromettiate  neUi 
noflri  affari  ; cofa,cbe  io  non  mi  ricordo , non  pur  <Tha 
uere  fritta, ma  d'hauer  mai  penfata . Et, come  ue  la  pof* 
foio  hauer  fcritta,  fendo  tutta  contraria  all'animo  mio  ? 
cr  tornando  contra  di  me  medefìmofeome  uolete  uoi , che 
io  babbi  caro , che  non  facciate  quello , che  io  defìdero  , 
er  ui  prego , che  fiate  contento  di  fare  ? e r di  che  u'ho 
grandifibno  obligo , che  l'habbiate  fatto  in  fi  no  ad  bora  ? 
Vche  io  fo , che  fe  uoi  non  l’haue fi  fatto , faremmo  piu 
tempo  fa  rouinati  ì Ma,quando  ue  l'ho  io  fritto  * o chi 
ha  interpretate  le  mie  lettere  in  quedo  fenfo  ? Io  ui  dia 
mando  di  grafia , che  mi  mandiate  la  lettera , doue  e fu 
quefla  partita  : perche  quefla  mi  par  la  piu  frana  co  fa  , 
che  io  udifii  mai . E da  qui  innanzi  non  tanto,ch'io  u'hah 
bia  a dire , che  non  u'intrichiate  nelle  cofe  nofhre  ,•  ma  ui 
dico,  come  mi  pare  d'hauer  detto  ftmprt , cr  d'hauer 
predicato  ad  ogn'uno , ch'io  u'ho  una  grande  obligatio* 
» che  ui  fiate  affannato  per  noi , cr  con  larobba , cr 
con  la  per  fona . Et  mi  dolgo , che  io  Jìa  tenuto  tanto  ina 
pitto  da  uoi,che  poffa  hauer  detto  una  fi  fconcia  parola , 
°d  effer  caduto  in  fi  brutto  penfiero . Et  non  fo  che  mi 
dire  altro , fino  a tanto,  che  io  non  ueggo  quefialetteroj 

n 
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laquale  ui  prego  di  nuouo  fiate  contento  di  mandarmi  : 
perche  potrebbe  effere , che  io  hauefii  detto  una  co  fa  ai 
un  uerfo , che  fìa  fiata  o lettalo  interpretata  ad  un’altro. 
Et  in  tanto  io  ui  prego  rche  di  gratia  non  mi  tenghiate 
per  tanto  fconofcente,che  io  fìa  ,o  poffa  ejjère  di  tal  ani • 
tno  uerfo  di  uoi,  fapendo  uoi  fieffò  i benefici, che  io  ho  ri 
ceuuti  da  uoi  : de’  quali  terrò  perpetua  memoria . Et  pre 
go  Dìo  , che  mi  dia  un  giorno  occafione  di  moflrarui  Va* 
nimo  mio  con  gli  effetti , poi  che  fino  ad  bora  con  lette * 
re  m’è  uenuto  fatto  il  contrario  : ben  che  non  poffo  crede 
re  ,che  non  fia  fenza  mia  colpa . H ora  ui  replico , che  fe 
Uoi  ui  trauagliate  nelle  cofe  noflre  ; non  tanto  che  io 
l babbi  per  male  ; ma  non  ue  ne  trauagliando  giudicherò, 
che  ui  fiano  uenute  annoia  . D eli  altre  cofe , di  che  m'au* 
uertite,ci  rifolueremo, quando  farò  da  uoi , che  farà  pre * 
fto:&  farò  quel  tanto , che  mi  confìglierete , perche  sò , 
che  non  fete  per  mancami , ancora  che  mi  fermate  coft 
in  colera . In  tanto  ui  prego , che  con  tutta  la  foffiittione 
prefa , uogliate  ilare  nel  medefimo  animo  uerfo  di  noi , 
che  fete  flato  ; che  io  fono , C7  farò  fempre  del  medefimo 
uerfo  di  uoi . State  fano . 

r-  \ \ \\  VJr  • * i\  nti 7 
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Moftra  un  ardente  defiderio  > ch’egli  ha , che  Monfl- 
gnoreil  Vefcouo  lo  adopri  ne’  Tuoi  feruigi . Dapoi  gli  li- 
gnifica un’altro  dilìderio*,  ilquale  éjCh’ei  ueggadi  paci- 
ficare inficine  gli  animi  turbati  di  due  fratelli  } l’uno 

e l’altro  gran  pcrfonaggi . 

• • • 

AL  VESCOVO  DI  FOSSOMBRONE, 

LA  partita  di  V.  S.  Retterendifiima  fu  tanto  fubita  ; 
che  non  fui  a tempo  a uijtcarla  ; & certo, che  n'heb * 
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li grandifiimo  diffiacere  : non  perche  io  creda , che  quel 
la  me  ne  tenga  manco  amoreuole  fer nidore , conofcendos 
la  lontana  dalle  fuperflitioni  della  piu  parte  de'  Prelati  j 
che  fanno  piu  i lima  delle  cerimonie , che  de  i cori  de  gli 
huomini;ma,  perche  io  harei  uoluto,  che  quella  m'hauefi 
felafciato  a far  qualche  cofa  diquelle,che  fi  poffono  con 
mettere  ad  uno  di  fi  picchia  fortuna , e di  fi  poca  fperien 
Zi  > come  fon'io . H ora  non  hauendolo  fatto  a bocca , la, 
prego  per  quefta  fi  degni  ordinare  a quefii  fuoi  di  qua  , 
fenZA  pigliar  fi  altra  briga  di  fcriuermi,che  m'operino  itf 
quello  , che  io  uaglio  infuo  feruigio  : che , poi  che  le  fo* 
noferuidore  , er  obligato,  mi  uergogno  di  me  medefimo 
a non  efferle  buono  a qualche  cofa . L afciamo  fiare , che 
•oltre  alla  feruitìi , er  aU'obligo , che  io  tengo  feco  per 
l’ altre  fue  parti , non  folamente  da  me,  ma  da  chiunque  la 
f ènte  ricordare , è degna  non  pur  d'effer  feruita , ma  te= 
tutta  in  efempio , er  riuetita . Monfignor  Keuerendiss. 
noflro , otto  di  fono , partì  per  la  corte  alla  uolta  di  Bo* 
logna  : ho  penfato , che  Voilra  Signoria  Keuerendi filma 
potrà  molto  meglio , ciò  è con  manco  foffietto  di  parlare 
a compiacenza , negotiar  feco  fuor  di  Roma , quanto  io, 
le  ragionai  auanti,ch'eUa  partiffe  : laqualcofa  parendole, 
io  le  ne  ricordo , come  quello,  che  defìdero  di  ueder  que= 
(li  due  fratelli  d'accordo  ; er  che  fo , che  Voflra  Signo= 
ria  Reuerendifiima  può  molto  con  l'uno , er  con  l'altro. 
L'informarla  de ’ particolari , che  fono  tra  loro , mi  par 
troppo  lunga  cofa,cr  forfè  non  neceffaria  per  bora  : fo » 
loie  dico , che  di  tutti  quei  carichi,che  fua  Signoria  Rcr 
utrendifi.darà  al  noflro  amico , potrà  liberamente  difen* 
derio  in  quel  modo, che  fi  può,fenza  faper  il  particolarei 
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perche  li  ueritì  è , che  fono  tutte  calunnie  : cr  io  poffo 
farne  fede , perche  lo  fo  . Quando  V.  S. fari  feco  , pò* 
tri  in  quefto  primo  tentar  dalia  larga  con  quella pruden 
Zi  » CT  con  quella  deprezzi  del  negotiare , che  mi  pir 
fui  propria  f non  potendo  uenire  alle  frette  yfenza  fio * 
prirfì  informato  : poi  a bell'agio  uoflra  Signoria  intende 
ri  il  tutto . Di  Roma  non  ho  di  fcriuerle  cofa  notabile  , 
CT  per  lauuenire , occorrendo , non  mancherò  di  tenera 
li  auuifoti  di  tutto  y che  fegue  . De  fi  deroghe  quelli  fui 
uita  fìa  felice,e'l  ritorno  predo . In  tanto  quelli  fi  degni 
ricordarfì , che  le  fon  feruidore , e T di  comandarmi . • 

J^G  O MENTO. 

Raccomanda  un  Tuo  amico  con  gentilifsima  maniera 
di  racconundatione . 

A * . . » 

MA  n e t t o Manctti,  Mercante  a Rauenna,Cf fa 
migliare  er  amico  mio  grandifiimo , fammi  inten * 
dere , che  Vofira  Signor ia  glie  nelle  fue  cofenon  molto  fa 
uoreuole  ; er  perche  uorrei , che  lamicitia , che  tien  me 
co  , per  mezo  di  quelli , che  io  tengo  con  V.  S.  glifof  • 
fe  di  giouamento  yfenza  pregiudicio  però  del  donerei  U 
prego, che  nelle  cofe  ragioneuoli , per  mio  amore  l'hab * 
bi  tanto  per  nccamandatOy  quanto  harebbe  me  fieffo,CT 
come  fe  ifuoi  affari  foffero  miei  propri j :che  fe  intende* 
rò  y che  quejla  raccomandatione  gli  fia  fiati  di  profitto 
appreffo  di  qucUa  ; per  commodo  dell'amico  n’harò  gran 
di  fimo  piacere  ; cr  a lei  ne  fa  prò  tal  grado , che  penfe * 
ròfempre  per  ogni  cccafione  dirifiorarnerla.  E(  a V.  S. 
m'ojfcro , cr  raccomando . 
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C OMENTO . 


Moftragli  obUghi.che  celi  tiene  al  Rofsi , toccane 
cortcfia,ch’eflo  gli  ufo  nel  luo  pallar  da  Parigi.Poi  gli 


toccando  la 
rac- 


comanda (uo  (rateilo . 

A M.  ROBERTO  DE’  ROSSI. 


LA  uoflra  lettera  di  XVIII.  di  Luglio  col  dono , che 
mi  fate  de  i tre  beUifimi  libri , per  haucr  fatto  la  gu 


r molta  da  Romper  per  ejfer  io  flato  a Mantcua , doue 
a'  giorni  paffati  correndo  alla  corte  Ceftrca  caddi  mala = 
fo-,  dopo  due  me/t  quafi  m'è  uenuta  alle  mani  in  Piacenza. 
Imperò  m'harete  per  ifeufato  ,fe  ui  rifpcndo  tardi . Et 
per  rifpofìd. , ui  dico , che  la  ccrteftatZT  l'amcrcuokzza 
uoflra  mi  fi  fecero  ueder  tali  nel  mio  paffar  da  Parigi  ; 
che  ben  ingrati  fimo  farei  a non  ricordarmene  fempre.  Si 
che  non  era  neceffario , che  con  altri fegni  me  le  rappre = 
fentafle  , 0 con  lettere  me  le  reducefle  a memoria.Voi  mi 
hor.orafle , e rm' accarezzale  alhora  affai  piu  , che  non 
doueuate  una  perfona  non  conofciuta,cr  di  fi  poco  affa » 
re , come  fon'io . Ora  che  da  uantaggio  ui  paia  hauermi 
fatto  pouera  accoglienza,  er  come  uoi  dite,magra  cera ; 
cr  che  ue  ne  feufìate , er  mi  u' offeriate  di  nuouo  ; er  di 
piu  , che  mandiate  a prefentarmi  ; fon  cofc  che  procedo • 
no  non  pur  da  grandezza , ma  da  fopr abbondanza  d'a » 
more , er  di  liberalità . Et  con  tutto  che  mi  carichino  di 
fouerchia  obligatione  ; ue  ne  fono  cbligato  ft  uolcntieri  ; 
che  non  me  ne  fento  grauezza  : er  fon  tanto  defiderofo 
di  renderuene  il  cambio  ; che  non  ne  temo  uergogna : per 
che  doue  non  giungeranno  gli  effetti  con  uoi , che  mo • 
deflifimo  fete,fupplirà  la  gratitudine  iettammo. Lattai* 
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tro  canto  ho  prefu  un.t  allegrezza  infini  tu  della  molta  fli 
mucche  moftrute  fur  deWumicitiu  mu  : perche  non  uedeit 
do,che  ni  pojju  effer  mai  di  frutto  alcuiiOy  poi  che  fi  fle» 
rile  la  coltiuute,  di  fi  lontano  la  mantenete,??  per  tempo 
non  la  diminuite  ; neritruggo,che  confideratamente,per 
uera  affettion  d’animo , cr  per  buona  conformiti  di  na= 
tura,mi  ui  fiate  dato , er  habbiate  accettato  me  per  ami 
co  : er  non  per  una  commune  ufanza,fenza  rifcontro  di 
volontà , er  con  quei  difegni,che  uolgarmente  fi  fanno 
k oggidì  d'umicitie . Et  per  tutti  quefti  ri/petti  mi  perfua 
do , chefincerifiimafiay  c r cofiuntifiima  debba  effer  fem 
pre  la  beneuolenza  uoflra  uerfo  di  me . Ora  fe  uoi  peti > 
fatet  eh  iofappia , quali  fiano  gli  oblighi  della  uera  amU 
citta  > e r quanto  ui  fia  tenuto  ,•  er  di  quanto  merito  uoi 
fiate  i uidouete  rifoluere  dal  canto  mio , che  carifiima 
mifiaquejla  uoflra  affettione , come  pretiofa , er  che 
con  ogni  corri fandenza  d’amore , er  con  tutta  quella 
prontezza  d’ojficijy  che  nel  perfetto  amico  fi  richieggo  » 
no  y m'ingegnerò  continouamente  di  conferuarla . Si  che 
da  qui  innanzi  hauemo  a difar yuoi  di  me , cr  io  di  uoi, 
come  ciafcuno  di  fe  medefimo . Et  con  queila  confidanza 
ui  raccomando  di  coila  F abio  mio  fi'atello'.  dico  quanto  a* 
ricordi  y er  alle  conuerfationi  : che  nel  refio , flando  con 
Monfìgnor  di  Verino , penfo , che  fia  ben  prouiilo . Ma 
egli  fi  lodò  tanto  della  amoreuolezza  uoflra , che  di  ciò 
ui  debbo  piu  toflo  ringratiare,che  richiedere . Onde  co * 
fidi  queftoy  come  deU'honore , che  mi  fate , er  dell’amo e 
re' y che  mi  portate , ui  ringratio , quanto  poffo  : er  <f 
ricontro  amo , er  honoro  uoi , quanto  debbo  . State  fa 
no.  Di  Piacenza.  A Hi  XV.  di  Settembre.  M D X L W 
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> • ’ : 

\X  t^G  OMENTO. 

. Duolfi  della  morte  del  Signor  Marchefe  del  Vado . 
AL  S.  BER  NARDO  SPINA.  .. 


LA  nuom  detta  morte  del  noftroS.  Marchefe  m'h4 
tanto  ftordito  ,•  che  non  fo  quello  , che  mi  debba  dti 
re.Era'l  mio  diffiacere , er  la  compaf ioniche  ho  di  uoi , 
fento  un  dolore  incomportabile  : er  non  credo  mai  piu 
[ di  confolarmene:penfate, quanto  fono  atto  a confolar  uoi, 

imperò  me  ne  condolgo  folamente  : er  u' aiuto  a piange * 
ire  una  tanta  perdita  : che  in  quanto  a meyla  fortuna  non. 
ini  poteua  percuotere  bora  di  maggior  colpo . Se  in  uno 
tanto  dolore  penfate,che  rapprefer.tare  a#  eccellenti  firn  A 
Signora  Marcheft  quello  de  gli  altri , non  taccrefca  afa 
fanno  : moftratele  il  mio  con  le  lagrime  uoftre . Et  Dio 
Ita  quello , che  ne  confoli . Di  Piacenza . A Hi  . . . 
t Aprile,  M D XLVI. 
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ARGOMENTO. 

i t ' '■  ' f ' • •>  1 ■ ■ \ »■  1 > - . 

Scriue  all'Albicante , che  haueua  richiedo  i!  dio  aiuto,' 
giuocofamente  toccando  i tadi  delle  fue  glorie . 


ALL*  ALBICANTE. 


IO  non  fo , con  chi  ue  l'habbiate , er  uolete , cfce  contar 
per  uoi . il  nome  del  nimico  mi  doueuate  fcriuei 
ire , piu  toflo  che  ricordarmi  l’ufficio  mio  : ilquale  c fem* 
pre  pronti  fimo  ne ’ bifogni  de  gliamici.  Ma  poi  che  i car 
felli  fuolazzano,  douerò  faper  ancor'io  l’auuerfario , er 
la  querela. Quelloyche  m’habbia  a diremo  far  in  difefa  del 
l'honor  uoflroinon  ue  lo  poffo  dir  bora . Ma  baéa , che- 

Aouefentirò  nomare  folamente  Albicante  infingdUuztc 
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1*0  LETT.  DI  M. 
rò  tanto  di  quefto  nome , che  m'affido  di  far  gran  cofe , 
C r da  meritar  quafi  d'effere  mejjo  tra ’ uoftri  Paladini  : 
benché  uoi  non  hauete  bifogno  di  me:che  potrete  ben  hd 
uer  de'  nemici  a torno, che  con  un  folo  di  quei  uoflri  rim * 
bombi , che ' [carichiate  loro  addojfo , gli  fior  dite  tutti . 
E t già  che  fete  fiato  a tu  per  tu  con  l’Aretino  ; non  cono 
[co  barba  tanto  arruffata , che  non  fia  per  tremare  a una 
fola  [coffa  della  uofira  . Coftoro  u'hanno  prefo  animo  ad 
doffo , forfè  perche  fete  piccino , cr  non  s’auueggono , 
che  [apetefar  de'  Giganti.  Andate  alla  uolta  loro  animo* 
famente  : che  non  [ofierranno  pur  l'ombra  dell’incontro 
uofiro . Io  ui  prometto  poco , perche  uaglio  manco  : ma 
in  uirt'u  uofira  ( come  ho  detto ) mi  bafia  l'animo  di  fare 
piu  che  non  mi  ricercate . State  [ano . 

.ARGOMENTO. 

Moftra  i ringratiamenti  della  Marchefa  uerfo  lui  eflèr 
fouerchi, godendo  egli  di  feruirla . 

* \ *T  T r 11  ' v»  t «a  *•*»  • \ * 

ALLA  S.  MARCHESA  DEL  VASTO. 

] Ringratiamenti , che  uofira  Eccellenza  mi  fa  per  ogni 
fua  lettera  ,[ono  affai  piu , che  non  fi  conuengono  alla 
grandezza  fua , er  aU'obligo  , ch'io  tengo , di  feruirla . 
Et  però  gli  riconofco  dall'abotidanza  delthumanita , cr 
détta  cortefia  fua:  cria  fupplico  a porci  fine  : accioche 
io  conofca,  che  m'habbia  per  feruidor  familiare . Perche 
l’opere  mie  fino  ad  bora,  a rifatto  dell' animo, che  io  ho * 
fono  di  fi  poco  momento  ,•  che  non  meritano  appena  d'ef 
fer  conofciute  da  lei, non  che  riconofciute  con  tanto  affet » 
to . quc&o  m’è  parfo  di  dirle  bora  per  femprc  : perche 


ANNIB.  CARO.  iz* 
tfldnon  duri  molta  fatica  per  contentarmi  : che  contenti f 
fimo  mi  truouo  d'ejjerle  in  cùnftderatione  : godo  di  fer » 
uirla  : cr  tengo  per  gran  uentura,che  i miei  piccioli  fer» 
uigi  le  fono  acetti . Et  per  quefla  non  m'occorrendo  al* 
tro , con  molta  riuerenza  le  bacio  le  mani » Di  Parma» 
AUi  HI. di  Dicembre,  M D XL  VI. 
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Rallegrali  del  felice  maritaggio  di  quella  Signora, por* 
gendoic  la  fna  diuo  rione . 


ALLA  $.  VITTORIA  FARNESE, 


TO  farò  t ultimo  a rallegrarmi  con  V.  Ecce/1,  del  fuo  fe * 
ilici  fimo  maritaggio, come  fono  de  gliultimi  fuoi  fcrui* 
dori . Etbaròqueflo  di  piu  de  glialtri  j che  almeno  la 
tardanza  di  quejlo  officio, le  farà  uenire  la  mia  allcgrez* 
Za  in  qualche  confi deratione:  douc  prima  farebbe  forfè 
ofeurata  da  quelle  di  molti , er  di  maggior  momento,che 
non  forìio . Et  per  tarda , che  quefla  mia  allegrezza  le  fi 
mo fin, non  è però,ch'io  non  l'habbia  fer,  t ita  a buon'hora, 
CT  che  da  lei  debba  effermeno  accetta  : non  acuendo  con 
minor  affetto, che  qual  fi  uoglia  de  gli  altrv.cy  non  effen 
do  per  altro  tardata , che  per  defi  derio  d'accompagnar  fi 
con  la  mia  pouera  mufa,dalla  quale  è fiata  trattenuta  fin 
ad  hora  : fi  per  effer  di  natura  un  poco  infingarda ; come 
perche  fi  uergogna  di  comparir  a Roma  cofì  roza ; come 
è diuenuta  in  quefli  paefi . Rallegramene  dunque  per  tut 
ti  quefli  ri/petti , che  muouono  tutti  i feruidori  a de  fide 
rare  la  contentezZA  » er  la  grandezza  de'  lor  padroni  » 
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Di  poi' per  quelle  circonfanze  , cr  per  quelli  uccidenti , 
che  b inno  fitto  pirere  il  mondo  queflafua  feliciti  mug 
giare.  Poi  che  s'è  iti  ili  cbiur  mente  dejìinata  da  Dio,  pre 
uijli  dii  prudenttfimo  giuiicio  di  N.  S.  affettata  da  lei 
con  tanta  fua  laude  , defideruta  communemente  da  tutti , 
er  fuccejfa  poi , quando  da  ciafcuno  era  tenuta  per  lonta 
nifima,et  quaf  del  tutto  differita.  Vitatamente  ne  godo 
per  conto  mio  : che  oltre  la  commune  foditfattione,che  ne 
fento  con  glialtri,ne  jfero  priuito  fauore,et  comodo  per 
me,cr  per  tutti  i miei , per  effer  la  mia  patria  uicina  alla 
fua  Ducei . Piaccia  alla  diurna  prouidenza,cbe  la  medeft 
ma  felicità  continoui  in  lei, fi  difenda  in  tutti  i fuoi,&  fi 
perpetui  in  quelli  della  fuccefione,  per  intero  co  in  p ime  n* 
to  della  fferanza,che'l  mondo  ba  conceputa  della  fua  g/os 
rio  fa  fortuna  : cr  per  merito  della  uirt'u,  er  della  bontà 
fua  : alla  quale  io  particolarmente  fon  deuotifuno.  E per 
thè  il  mio  molto  riffetto,zr  la  fua  molti  grandezzata 
me  l'hanno  infino  ad  bora  lafciato  prefentar  la  mia  deuo* 
tione;affecurato  bora  dall' unitter fai  coitcorfo  de  glialtri  ; 
tte  le  uengo  a porger  quello  picciol  fegno  : alla  indegnità 
del  quale  la  prego,cbe  fupplifca  con  parte  detl’ìnfìnita  hu 
miniti  fua.Bt  co  tutta  la  riuerenza,che  te  debbo, le  bacio 
le  mani.pi  Piacenza.  hUi  V.di  Luglio.  M D X L V I I, 

ARGOMENTO. 

f j, 

Dimoftra  a M.Fabio  co  quata  diffìculta  in  corte  fi  può 
trouar  ricapito  a’  uirtuofi,béche  efsi  fi  truouino  prefenti. 

• . ''i  **■  • ^ i i 

A M.  FABIO  BENVOGJLIENTI.  I 

• l ■ • # • * •f*' 

Magnifico  jw.  Fabio.  Voi  mi  date  certe  fan* 
cute , che  per  foto  ch'io  fa , come  uoi  mi  chiamo* 
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i te  ; mi  fi  fanno  affai  ben  fentire  : dubito , che  non  ui  fiate 
H congiurato  col  Contile  a diftrutùone  della  prerogatiua , 
ch'io  m'ho  guadagnata  con  tutti  glialtri  miei  amicr.laqua 
iti  le  e, eh’ io  non  fta  tenuto  di  fcriuere,ne  di  rifponder  loro , 

fenon  per  cofa , che  importi  : cr  a me  parata , che  non 
otfJ  iipportaffe}ch'io  ui  rifponde fi, prima  che  ut feruifi  : ha* 

^ uédomi  promeffo  il  Caualier  Gandolfo  di  fupplir  per  lui, 
C rperme . Ma  poi  che  uoi  non  me  la  fate  buona  ; io  ui 
f feriuo  hora,fenza  pregiudicio  del  mio  priuilcgio : che , fe 
:aj  ben  non  u’ho  fcritto,non  e però, che  non  babbi  operato,e 
ri?  non  operi  ogni  uolta,chc  m'occcrre,pcr  fadisf anione  del 

yji  uoflro  def  derio  : perche  qucjla  mia  fodezza  fi  ftende  an 
cor  a aU'amicitia  : cr  u’amo  folamente  : cr  mi  ricordo  di 
uoi  : cr  quando  fì  potrà, ne  uedrcte  gheffetti.  Ma,quane 
lo  aU’accommodarui  bora  a Roma  ; mi  par  diffidi  if  imo 
f in  affentia  uoftra'.poi  che  riefee  difficile  per  quelli , che  ci 
fono  prefenti . Qui  concorrono, come  uoi  fapcte  , in  fini* 
p ti, che  cercano  il  medefimo  : 1 tempi  fono  fcarfv.i  Signori 

Ili;  uanno  affegnati : cr  fanno  come  una  notonua  de'  feruido * 

P ri  di  momento -prima  che  gli  piglino . Sopra  tutto  gli  uo 

iti  gliono  uedere  , CT  informar  fi  di  loro  minutamente  : per 
$ che  non  crediate , che  bafti la  relatione  folamente  di  noi 
Il  altri . La  uirtk  uoftrà  è ben  tale  ; che  meritar  ette  d’efjer 
chiamato  di  piu  lontano , che  non  fete  ; e r noi  per  tale  ui 
, proponiamo;  ma  io  mi  rifoluo , che  bifogna , che  uo  ifia 
\ tt  qui . Si  che  uenite  ,/e  potete  : che  prejlo  ui  chiarirete 

incor  uoi  del  procedere  di  qucjla  Roma.  \n  tanto  non 
mancar emo  noi  deU' ufficio  noflro  : cr  non  facendo  fi  piu 
che  tanto ; imputatelo  alla  difficultà , ch'io  ui  dico.  E fta » 
0 te  fono, pi  Roma.  Adi  X^XV.di  Febr.M  DXLY I iu 


» *4 


L E T T.  DI  M. 

H G 0 MENTO. 

Scriue  il  difiderìo , ch’egli  ha.che  quello  eccellente  di- 
pintore gli  dipinga  uno  Adone  & una  Venere  : e dice.che 
uorrebbe,  che  in  tal  pittura  egli  imitarle  Theocrito;  toc- 
cando alcune  belle  cole  neceflarie  a buoni  Pittori . 

A AL  GIORGIO  DIPINTORE. 


IL  mio  difiderìo  d'hauer  un'opera  notabile  di  Vofira 
mano , è cofi  per  uoflra  laude ,comc  per  mio  contento  : 
perche  uorrei  poterla  mettere  innanzi  a certi,che  ui  co * 
nofcono  piu  per  ijpeditiuo  nella  pittura  , che  perecceU 
lente Ao  ne  parlai  col  Botto  in  quefio  proposto,  con  ani « 
mo  di  non  daruene  faftidio  ,fe  non  quando  ui  fófle  sbri • 
gato  daU'imprefe  grandi.  Ma  poi  che  uoi  medefimo  u'of» 
ferite  di  farla  adeffo  ; penfate , quanto  mi  fa  piu  caro . 
Del  pretto,  cr  de  l'adagio  mi  rimetto  a uoi  : perche  giu» 
dico , che  fi  poffa  fare  anco  prejìo , er  bene , doue  cor * 
re  il  furore , come  nella  Pitturailaquale  in  quejìa  parte , 
come  in  tutte  l' altre  , è fimilifitma  alla  P oefia.  E'  ben  ut * 
ro , che'l  mondo  crede, che  facendo  uoi  manco  prefto,  fa * 
refe  meglio  : ma  quefio  è piu  probabile , che  neceffario  : 
perche  fi  potrebbe  ancora  dire , che  t opere  flentate,  non 
rifolute , e r non  tirate  con  quel  femore , che  fi  cornine 
ciano  ; riefcono  peggiori . Et  anco  non  uorrei ,c he  pen * 
fajie , ch'io  difderajì  tanto  temperatamente  una  uoflra 
cofa  i ch'io  non  l'affetta  fi  con  impatienza . Ef  però  uo» 
glio , che  fappiate , ch'io  dico  adagio , cioè  penfatamen » 
te,  er  con  diligenza  : ne  anco  con  troppa  diligenza  : co» 
me  fi  dice  di  quell' altro  uoflro , che  non  fxpeua  leuarla 
mano  della  tauola . Ma  in  quefio  cafo , io  mi  conforto » 
•che'l  piu  tardo  moto , che  uoi  facciate , giugne  prima , 
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A N N I B.  CARO,  uj 
che'l  piu  ueloce  de  glialtri . Et  fon  fìcuro , che  mi  feriti* 
te  in  tutti  i modi  : perche  oltre  che  uoi  fete  uoi , conofco , 
che  uolete  bene  a me  : cr  ueggo  con  quinto  animo  ui  met 
tele  particolarmente  a quejla  imprefx . Et  da  quejla  uo « 
fra  prontezza  d’operare , ho  già  conceputa  una  gran 
per fettione  dell'opera.  Siche  fatela , quando , cr  come 
ben  ui  tornaiche  ancora  dell' inuent ione  mi  rimetto  a uoi , 
ricordandomi  d’un'altrafomiglianza , c'ha  la  P oefìa  con 
la  Pittura . e r di  piu , che  «ot  fete  cofì  Poeta,  come  Pit* 
tote  : cr  che  ne  l’una , cr  ne  l'altra  con  piu  affettione  , 
ercoo  piu  ftudio  s’ejprimono  i concetti , l'\dee  fuc 
proprie , che  d’altrui.  Pnj*  che  ftano  due  figure  ignude , 
huomo  , cr  donna(che  fono  i maggiori  foggetti  dell’arte 
uoflraìfate  quella  fiorii , cr  con  quella  attitudine , che 
w pire . D<f  quelli  due  principali  infuori , non  mi  curo 
che  ui  ftano  molte  altre  figure , fe  già  non  foffero  picco * 
le , cr  lontane  : perche  mi  pare, che  l'affai  campo  dia  piu 
gratta , cr  faccia  piu  rileuo . Quando  pur  uolefte  faper 
l'inclination  mia , t Adone, cr  la  Venere  mi  pare  un  com 
pimento  di  due  piu  bei  corpi , che  po fiate  fare , ancora 
che  fta  coft fatta . Et  rifoluendoui  a quefto , hauerebbe 
del  buono , che  imitafie , piu  che  foffe  pofiibile , la  de= 
fcrition  di  Teocrito . Mi  perche  tutta  inficine  farebbe  il 
groppo  troppo  intricatoci  che  diceua  dianzi  che  non  mi 
piaceua)  farei  folamente  l' Adone  abbracciato , cr  mira * 
toda  Venere  con  quello  affetto , che  fi  ucggon  morire  le' 
cofc  piu  care , pojlo  fopra  una  uejle  di  porpora,con  una 
ferita  nella  cofcia , con  certe  righe  di  fangue  per  la  pcrfo 
na,con  gliarnefi  da  cacciatore  per  terra  : cr  fe  non  pia 
gliaffe  troppo  luogo , con  qualche  bel  cane.  Et  lafcevei 
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le  N infe  , le  Turche, cr  le  Grafie, ch'egli  fa , che  lo  pian 
gotto,  er  quelli  Amori , che  gli  minidrano  intorno , la* 
uandolo , er  facendogli  ombra  coni' ali  : accottimo  dando 
folamente  queglixltri  Amori  di  lontano,che  tirano  il  Tot 
co  fuor  della  felua  : de'  quali  uno  il  batte  con  l’arco , l’al- 
tro lo  punge  con  uno  Jlrale,e’l  terzo  lo  (Ir afeina  con  una 
corda , per  condurlo  a Venere . Et  accennerei,  fe  fi  po* 
tefifie , che  del  [angue  tiafcono  le  rofe , er  delle  lagrime  i 
pxpaueri.  q uefìa,  o firmile  inuentione mi  ua  per  la  firn» 
tafita  : perche  oltre  alla  uaghezza , ciuorrei  dell’affetto, 
fenza’l  quale  le  figure  non  hanno  [finito . Se  non  uolefte 
far  piu  dì  una  figura,  la  Leda , er  {ferialmente  quella  di 
Michelangelo , mi  diletta  oltra  modo , Et  quella  Venere, 
che  fece  quell’ altro  galant’huomo , che  ufciua  del  mare , 
m’imagino,  che  farebbe  bel  uedere . Et  nondimeno  (come 
ho  detto ) mi  contento  di  quel , ch’elèggerete  uoi  rnedefi » 
ino , Quanto  alla  materia , mi  rifoluo,  che  fila  in  tela  di 
cinque  palmi  lunga , er  alta  di  tre . Dell'altra  opera  uo =» 
firn , non  accade , che  ui  dica  altro , poi  che  tri  rifioluete 
che  la  ueggiamo  infieme . In  quejlo  mezo  finitela  di  tute 
to , quanto  a uoi,  che  lon  certo , che  ci  barò  poco  altro 
da  fare,  che  lodarla . State  [ano.  Di  Roma,  Airi  X. 
di  Maggio.  MD  XL  Vili. 
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Dice  d’una  tifpofta.che  egli  ha  fatta  a un  Sonetto  del  Si 

gnor  Rota.eftenuandola  modeftamente . 

AL  S.  BERNARDO  ROTA. 

Troppo  larga  ufiura  m'hduete  pagato  d’un  [aiuto 
cofi  a [ecco, come  quello , che  ui portò  da  mia  parte 
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A N N'I  B.  CARO.  ti7 
ilnoftro  M.  Giofeppo.Et  per  uer gogna  d'effer  di  fi  gran 
lungi foperchiato  dalli  uoftra  cortefiaiuolendoui  rìjpon 
itr  alle  rime  ; fon  ricorfo  a'  miei  ferri  cofi  rugghio  fi. co* 
m fono  in  quella  pratica  : er  u'ho  fatto  un  Sonetto  pur 
affai  mal  garbato , come  uedrete . Con  tutto  ciò  io  uel 
mando  folo  per  riconofcimento  deU'offeruanza , ch'io  ui 
porto  : che  per  altro  fo  , quanto  fia  difeguale  al  uoflro : 
ttcon  quanta  mia  poca  laude  farà  letto  a paragon  d'effo. 
Mi  io  fopporto  uolentieri , che  fi  conofca  , quanto  io  ui 
creda  d'ingegno  ; purché  uoi  fiate  certo , che  non  mi fupe 
rate  in  amore.  State  fano.  Di  Roma.  A Ui  V 1 1.  d’Ot* 
/otre.  M D XLVII1. 
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Scriue,che  difficilmente  potè  creder  uero  il  falnto  man 
datogli  da  quella  Signora:poi  moftra  in  quata  /lima  l hab- 
bia  hauuto . 

ALLA  S.  DONNA  VITTORIA 

COLONNA. 

LA  prima  uolta , ch'io  fui  falutato  in  nome  di  V.  S. 

lUu&rifiima , io  le  dirò  il  uero  ,•  ne  prefi  quafi  maga 
gior  marauiglia , che  godimento  : penfando  alla  nouità 
delfaluto  : donde  ucniua  : er  a chi  fi  mandaua  : er  non 
vedendo  dal  canto  mio , ne  merito , ne  feruitio , ne  pur 
conofcenza  , che  poteffe  hauer  moffa  una  Signora  fua  pi 
ri  a degnarmi  di  tanto . Et  benché  io  conofcefii  dal  canto . 
di  leiyche  la  grandezza  deU'huntanità , er  della  gentilez* 
Za  fua  haueffe  potuto  difpenfare  ogni  mia  indigniti  ; CP 
babilitarmi  a tutti  i fuoi fauori;non  però  gli  gufldua-n* 
teramente'.cofì  per  non  fentirmi(com'ho  detto)proportio 
(i a/o  a r ice  uer  li  i come  per  dubbio,  cke'lfuo  gentiluomo 
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non  haueffe  prefo  in  ifeambio  me,o  non  bene  intefa  la  em 
mifiion  fua,  Ma  poi  che'l  Signor  Don  Giorgio  Manrichi 
m'ha  fatto  chiaro , che  in  ciò  la  fortuna  ha  manco  partei 
che'l  merito  mio , cr  che  di  nuouo  mi  faluta  in  nome  fuo , 
Cr  della  Signora  fua  Madre  i ermi  fa  fede,che  parla  ho 
noratamente  di  me; cr  che  mi  reputa  degno  della  fua  gra 
tia  ; arricchito  in  un  tempo  del  giudicio,  cr  del  teflmo * 
nio , c r deUa  beneuolenza  di  uoftra  Signoria  1 Uujlrifia 
ma, fon  uenuto  in  piu  pregio  a me  fteffo  : cr  n'ho  fentito 
quello  estremo  contento, che  ft  fuol  fentire  d’un  grande,  e 
Jubito  acquiflo , come  è futo  il  mio . ìlquale , oltre  all'ef i 
fer  per  fe  medefimo  defidcr abile  ad  ogriuno , è flato  ffe » 
talmente  caro , cr  pretiofo  a me  per  tante  fue  circonftan 
A.e  : poi  che  non  l' affettando , no'l  meritandoci  fuo  prò 
prio  moto  f e fatta  incontro  al  diftderio , ch'io  ho  fempre 
battuto  d'effer  conofciuto  da  lei  per  uno  d'infiniti, che  of> 
feruano,ey  ammirano  la  grandezza  dello  jfirito , cr  del 
la  uirlu  fua  : laquale  mi  sforza  a riuerirla , affai  piu , 
che  quella  della  fua  fortuna . Et  tanto  maggiormente  m’è 
caro  ; quanto  non  foto  mi  par  d’hauermi  di  nuouo  guada 
guata  la  gratin  fua , cr  della  Signora  fua  madre ;ma  fta* 
bilitomi  con  effa  quella  della  Signora  Marchefa  del  Vaflo 
mia  Signora  ; cr  anco  ricuperata  quella , che  foleua  ha * 
uer  già  con  la  Marchefa  di  Pefcara  f amo  fa  memoria  : poi 
che  del  medefmo  fangue , col  medeftmo  nome,cr  ornata 
delle  medefìme  doti,non  pur  fuccede  a lei;  ma  coftgioui* 
netta , com’è , già  la  pareggia  di  grido , cr  di  gran  lun* 
g a tauanza  d' affettatene . Per  tutte  quefle  cofe  V.S.lU 
luftrijtpuo  facilmente  comprendere,quanta  liima  babbi 
fatta  della  fua  cortefia  uerfo  di  me:di  qudto  le  fia  tenuto , 
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ARSIR  CARO.  n9 
& quinto  ne  li  ringratij . Et  però  fenzi  piu  dirle , li 
fupplico  follmente , che  per  non  far  carico  al  fuo  giudi a 
ciò , fi  degni  perfeuerarmi,non  fi  potendo  per  lo  mio  po 
co  ualore  nell’opinione  hauuta  di  me  ; almeno  nella  graa 
tii , che  gii  m'ha  fatti , di  tenermi  per  fuo , qualunque 
mi  fia.  Et  per  tale  offerendomele  in  perpetuo , riueren a 
temente  le  bacio  le  mani . Di  roma . Ali  X V.  di  Fé» 
braio . M D L 1 . 
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Raccomanda  il Paciotto  Architetto  :ilquale  udendo 
compiutamente  lodare , dice  lui  eflere  della  razza  di  Ra- 
feelo  daVrbiuo. 

« ■ • . . 

: l «3  * ’S  ,'vv  j.-.r. 


AL  D V C A DI  PARMA. 
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IL  P aciotto  Architetto , ilquale  uien  per  feruire  ali 
Eccellenza  Vojlra , per  le  fue  buone  qualità  è tanto 
amato  da  molti  galant' huomini  di  Roma,che  lo  conofco* 
no  ; che  tutti  infieme  m'hanno  ricerco , che  con  quefii 
mia  lo  facci  conofcere  ancora  a lei  : accioche  tutto  quel= 
b,  che  farà  perfua  naturai  cortefia , er  liberalità  uerfó 
di  lui  i fappia , che  fia  ben  coUocato . ìlchefo  uolentie * 
ri  per  l’affettion , che  gli  porto  ancor'io . Et  lo  pojfo 
far  fecuramente , er  come  autentico  teftimone , per  ha* 
uer  tenuto  molto  fretta  domeflichezza  con  effo . E'  gio 
itine  da  bene , er  ben  nato ,er  ben  cofiumato,  ingegno fot 
pronto  ,er  mode fio  affai.  Della  profefiion  fuamene 
rimetto  a quelli , che  ne  fanno , er  n’hanno  fatto  piu 
fferienza  di  me  : (quali  tutti  lo  celebrano  per  rarisfi* 
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130  L E T T.  D I M. 
mo,er  per  lo  rifolutiffimo  ,ff  edulmente  nelle  cofe  di  Vi » 
truuio  : cr  uniuerfalmente  per  affli  buon  MatemittU 
co , E detti  rizzi  di  Raffaello  d'Vrbino , che  fi  quii V 
che  co  fi  : er  con  tutto  che  fu  un’bometto  co  fi  fitto  i le 
riufeirà  meglio , che  di  piruta . Lo  raccomando  in  nome 
di  tutti  a V offra  Eccellenza , er  lefo  fede , che  quando, 
fi  faperà  s che  fin  ( come  farà ) ben  trattato  da  lei  ; oltra, 
la  fodisfattione , che  n'har anno  gli  amici  fuoi  ,•  e/k  ne  fa a 
rd  mo/to  /oddta  da  tutti  : er  tanto  piu , quanto  lo  farà 
di  fuo  proprio  moto  : per  e//èr  perfona , che  per  and /wd 
certa  natand  timidezza  * fi  rifolue  piu  toffo  a patirei 
che  moffrarfì  importuno  : cr  di'  /mi  non  altro.  Voglio  be 
ne  con  queftaoccafione  raccomandar  me  medefimo  atta 
Eccellenza  uoffra  , er  fupplicarla , che  fi  ricordi  d'ha* 
uermi  per  feruidore  ,*  /e  ben  per  rifletto , pw  toffo  che 
per  negligenza , non  ardifeo  d' ingerirmi  netta  gratia  fua : 
della  quale  nondimeno  fono  ambitiofìffimo.  Et  humilméte 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma.  Atti  X.  d' Aprile,  MOLI. 

^CJ^GO  MENTO. 

Rifpondea  una  del  Dolce, inoltrandogli  humanamen-' 
te, lui  non  meno  hauer  cara  la  Tua  amicitia  di  quello , che. 
egli  fcriua  d’hauer  cara  la  fua . 

A M.  LODOVICO  DOLCE. 

MOlto  contento , er  fortunato  mi  tengo , Signor 
Dolce , del  dono , che  mi  fate  della  uoffra  amici * 
tia  : cr  piu  me  ne  terrei , s'io  mi  riconofccfi  per  quel , 
che  mi  riputate . nu  > perche  non  fon  tale  , cefi  andò  U 
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ANNIB.  CARO,  ijt 
cqfion,  per  laqual  moflrate  & amarmi , non  pofjo  intera* 
mente  goder  dell'effetto  ,•  parendomi  d'effcr  tenuto  quafi 
a reftitutiotìi~ ìì  quel  piu » che  non  mi  fi  uiene o pure  y 
lamor  non  uacfih  la  mifura  del  merito . Et  però  lafciaii = 
do  la  cura  a uoi  di  difpenfare  il  uoftro  ,-./o  miperfuade » 
ròdi  poterlo  riceuere  con  buona  confidenza , er  fenz<t  ' 
uoftra  perdita  : perche  l'ufura , che  ue  ne  pagherò , non 
farà  punto  men  del  capitale » amandoui , er  honorando* 
ui  a rincontro , quanto  deuo , cofi  per  ricompera  della = 
mor , che  portate , ér  dell'honor , c/?e  /afe  a me  ; come 
per  t «eri  ineriti  uoftri  : iquali  paragonati  co'  miei , ri=> 
cercano , cfrr'o  hì  renda  per  debito»  quel  che  uoi  m'attrU 
buite  per  cortefia . Ora  ui  dico » che  io  ho  la  uo&ra  be* 
niuolenza  per  degna  d'effer  defiderata  da  Principi » non 
che  accettata  da  me . Etperqueflo  doueteeffer  certo , 
che  ella  mifia  dolcifiima , er  pretiofa . Et  hauete  a fa* 
per  di  piu  , che  hauendo  ancor' io  notitia  delle  qualità  uo 
ftre » er  ammirando  i uoftri  fcritti , che  con  molta  uo * 
lira  laude  uanno  per  mano  de  gli  huomini fono  flato 
già  buon  tempo  difyofto  ad  amar  uoi  ftmilmente . Et 
hodefìderato  di conofcerui » er  di  riuerirui  da preffo , 
come  uoi  dite  di  me . Si  che  l'uno , er  l'altro  haueuamo 
un  punto  medefimo  : ma  uoi  me  l’hauete  tolto  della  ma- 
no t preuenendomi  con  quefto  officio  dello  fcriuere . Del 
la  qual  gentilezza , er  di  tanto » che  m'amate , m'offeri 
te»  er  mi  celebrate , io  mi  ui  fento  infinitamente  obliga = 
to . Et  per  bora  non  potendo  altro , che  ringratiarucne , 
er  offerirmiui , come  fo  fempre ,•  refto  con  animo  di  ren 
ieruene  il  cambio . Et  ne  defìdero  l'occafìone,  Di  Roma. 

Atti X X 1 1 1 1 . di Giugno . M D Llll, 
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za,  dTcbrfgfia* d'alto  animo , edf'al t r rb  c 1 lepa r 1 1 , dimo- 
Arandoli  diùdcno , ch’egli  ludi  troaarfi  alfrutto  della  , ) 
lua  fperanza . “ 


LETTERA  AMOROSA. 

Desideratissima  Signora  mia . Accortici* 
mamente  m'hauete  già  due  uolte  punto  di  tepidez* 
ZA  d'amore . Voi,  c'hauete  tirati  i colpi , douete  fapere  , 

• quali  fono  flati  : er  non  u'bauete  a marauigliare , fe  io 

gli  ho  fentiti  : perche  tutte  le  parole , er  tutti  gli  atti  uo 
ìtri  incontinente  mi  toccano  il  core . 1 Iche  non  farebbe ife 
’ ^ io  non  u' ama  fi  : o fe  u'amafi , cojì  freddamente , come 

par  ,.$fre  uogliate  inferire.  Ma  quefle  uoflre  punture  dot 
r l'un  canto  non  m'hanno  dato  dolore , perche  mi  fono  aun 

ueduto , che  dite  cofa , che  non  credete . Dall'altro  m'han 
no  portata  infinita  dolcezZaiperche  non  pofj'o  effer  ripre 
fo  per  difamoreuole  da  uci  4 che  uoi  non  mostriate  a me, 
che  l'amor  mio  ui  fa  caro.  Ma  ne  anco  per  difamoreuole 
è da  crederebbe  m'habbiatc’.non  effcndo  credibile, che  uoi 
non  fiate  uoi : ciò  è quella  giudiciofa,er  amorofa  Donna, 
che  fete,zr  che  in  quetlo  atto  mcdeftmo  m'hauete  motivo 
d'effere . Sono  l'amore , e'I  giudicio  due  grandi  ìnuefliga 
tori  de'  cori  altrui : e r fe  hauete  l'uno  er  l’altro  con  uoi ; 
com'è , che  uoi  non  ueggiate , ch'io  u'amo  * er  che  u'a* 
mo  con  tutto  l'affetto  dell'anima  mia  f Come  potete  effer 
non  certa  di  qucfto  , che  non  inganniate  uoi  mcdcftma  f 
Voi  fapete  pure , come  fon  fatte  le  bellezze  • fapete  qua * 


% 

% 

s 

v 


- 

A N N I B.  CARO.  i J l 
quando  io  non  bauefii  battuto  mai  guato  éPUtchinatione 
d mftro  aitare $ coMdert^do^Sme ìa  libi  mcdefima , 
colf  fi  redi  dfyofìr^rtf  ,\hauete  auuerhto  diqueilo 
beWtmimouMfO}  farei  sfor\aoafitmrtSruimon  obliga » 
ime  fina  ini  fete  gù  cert&Wio  u'arno  d%anraggio 
\elettione,Qt perjLftmo . E\p miprtfòojfccurato 
da  noi , che  ttijtmfte  Srincontro 'OTgentilezzlL  e per 
gratitudine. -Vii  \fie  io  ìtkrebftttfJeliXinto.  Et  mi  gode* 
rò  dnguefìa  ffitrmza jrWdi  lontano  sfitto  a tanto-*  che 
con  lÀmedefima  pmfoenza , cr  defirezét  uoflra  uVfc> 
gnereje  di  dapffitfeetametUpordine , ch't\ | fienai»' 
JfiettÀuoJlro  : ZTv^mrtù  riuerentemehte  a i uojtri 
piedi  Jp on  quelle  / Jjnme,  ch'iojjprgo  già  <hfiolcezz'‘ 
e con  (felle  parole ,®e  nop,fuf6  fiato  otojAiriH.infìn'ai 
bora  ; ti  dimofiì^pn!  amente  djttitfcor e : cr  u\  renda) 
quelle  fettjg^nepe  fete Jjjffftranno, fe  non  queì\,  che 

'fuprema  liberalità  uofirirUerfo 
nido  il  giorno , ch'io  dico , della 
\iacere  d'imaginarmelo  uicino , e 
tal  uolta  ftrefente , uò  temperando  il  defiderio , che  mi 
confuma , infin  che  non  giunga , V mete  lieta* 


ui  fi  contengono , d\ 
di  me  * Valla  qitme  al 
mia  beat  Aldine  : creo! 


.argomento. 

Rilpónde  al  Tallo  in  màteria  delle  Signorie , dicendo 
che  non  fi  dee  del  tutto  bandirle  dalle  lettere,  che  fi  fcri- 
uono , ma  feguendo  l’autorità  del  Bembo;accompagnarc 
e metter  tra  loro  il  uoi . 


A AI.  BERNARDO  TASSO. 

GENtiLissiMo  s.  Bernardo . L eco  fesche  mi 
domandate , meritano  qualche  confideratione  : pur 
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legate  uoi  : che  a quefto  fi  potrebbe  replicare , che  eia » 

/ cuna  lingua  ha  i fuoi  modi , er  i fuoi  priuilegij  ; er  per 
quefto  teffempio  deìl’una  non  ferue  neh’ altra . Et  di  piu 
fon  rifoluto , che  ancora  nelle  lettere , che  fi  mandano , fi 
iourebbe  fare  il  mede  fimo  : er  che  fta  abufo , come  uoi 
dite , er  fuperjlitione , er  adustione , er  tnfrfeo  grifi» 
de  de ’ fcrittori , er  difgratia , er  brutezza  delle  ferita 
ture  a fare  altrimenti  : ma  non  fon  rifoluto  di  uolere  ef> 
fere  io  quello , che  ardifea  di  tor  uia  quefto  abufo , ne  - 
farmi  capo  , o configuro  di  quefta  imprefa  contra  l’uà 
muerfa’e . Tutto  quefto  fecclo , dice  Monfìgnore  detta 
Ci/i,  è adulatore  ; ogn’uno , che  ferine , da  delle  Signo » 
rie  ; ogn’uno , a chi  fi  fcriue , le  uuole , er  non  pure  j 
grinefi , ma  i mezani , er  i plebei  quaft  affiirano  a 
quelli  gran  nomi  ; er  fi  tengono  anche  per  affronto  fé 
non  gli  hanno  ; er  d’errore  fono  notati  quelli , che  non 
gli  danno  : co  fa , che  a me  pare  Urani  finta , er  ftomaa  , 
cofa , che  habbiamo  a parlare  con  uno , come  fe  fofji 
un'altro  ,*  er  tutta  uia  in  af.ratto  , qua)!  con  la  I ddea  di 
colui, con  cbtji  parla,  noti  con  la  perfona  fua  pìroa 
pria . Pure  lo  abufo  è già  fatto , er  è generale  : er  uoi 
fapete , che  quando  un  fumé  rompe  con  tutta  l’acqua 
in  un  luogo , per  un  picciol  ritto , che  n’efca , non  ft  fera 
w a la  piena , Bifogna  o la  potenza  d’uii  folo  ,ochefe 
ne  tolga  un  grojjo  ritto  la  prima  uolta  ficr  ifeemara 
lo  . Ma  fin  che  uoi  altri  grò  fi  corrette , è forza,che 
ni  lafci  rapire  anchor'io  : er  quando  uedrò , che  un 
uoflro  pari  ne  fi  a diuertito  ; er  che  il  Tolomei  fta 
fallato  fuori  i ilquale  fta  bora  gonfiatifimo  per  farà 
lo  ; m'arrifchierò  ancora  io  , Voi  fete  due  gran 


» 
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torrenti , e tirandovi  dietro  di  molti  rigagnoli  ,fon  certo 
che  torrete  a queflo  fiume  d'orgoglio , e di  fondo  affai  : 
er  facilmente  lo  lafcierete  per  modo,  che  fi  potrà  forfè 
guazzar  da  ogn'uno . Starò  a ueder  quello,  che  noi  fare  t 
te  : er  poi  mi  rifoluerò  dietro  a uoi . Quefto  mio  poco  £ 
ardire  non  dee  far  ritirare , ne  dijperar  uoi  deU’imprefti  ». 
perche  al  nome , er  all'autorità  uoflra  la  cono/co  facile  , f 

e dijpojla , per  modo  che  non  durarete  fatica  d'acquifiar 
ne  honore  : er  ancor  che  non  mi  riefca , ne  farete  loda » 
ti  d'animo , er  di  fapere  : ma  io  ne  farei  notato  di  legge « ’ 

rezza  > er  di  prefazione  i per  luuer  poco  ingegno  d 
tentarla er  manco  credito  a foftenerla . State  fono . Di 
Brunelle , 


di 

& 


GIACOMO  BONFADIO. 
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Ifcufafi  co  Monfignor  Bembo  di  fcriuergli  rare  uolre  . 
P 01  inoltra  gentilmente  il  difiderio, ch’egli  ha  di  feruirlo 

AL  REVERENDISS.  CARDINAL 

BEMBO. 


On  fo, s'io erri , che coft  rare uoltt 
fcriuo  a Vojlra  Sìgnorid  Rettercndifi . 
Certo  è , che  quejto  non  procede  da  ne 
TÌigenza . M . Cola  Bruno , con  cui 
jfeffo  ne  parlo , er  mi  feufo , ne  può 
far  fede  : è un  certo  rijfetto  in  me,  che  mi  ritiene , pieno 
di  fede , er  offeruanza  > er  di  quella  humiltà , che  a me 
cornitene, er  il  tacer  mio  è riuerire.Mi  perfuado  dunque, 
che  V.S.Reuerendiss.non  mi  riprenderà  nel  penficr  fuo, 
ne  mi  fminuirà  punto  delgiudicio  fuo , ne  della  gratia . 
A gli  altri  uffìcij , er  debiti  miei  non  manco,ne  manche * 
rò, quanto  per  me  farà  pofibile  ; er  ofo  dire , che  la  uoz 
lontà  mia  agguaglia  il  de  fi  derio  fuo . Due  fono  i fini , 
iquali  m'ho  propoj io  nella  uita,che  mi rcjla  : l'uno,inge » 
gnarmi  di  dijfiacere  a Dio , mcn,ch'io  poffo  : l'altro , di 
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uoler  piacere  a V.  S.  Re uerendiss.  s'io  poffo.Se  le  quali 
t'd mie,er  le  attioni,che  da  quelle  procedono,non  uaglio » 
no  tanto , che  mi  posino  guadagnar  quefio  fecondo  fine , 
uagliami  il  buon  uoler  e, z?  l’effer  in  cafa  fua,er  feruidor 
fuo ; che  per  tale  mi  tengo,e  terrò  mentre  ch'io  uiuo.  Po» 
frei  foggi  ungerebbe  di  qui  nafce,che  bench’io  fia  huomo 
di  poca  far  t una, umo  con  molta  fferanza;ma  non  uoglio 
/tendermi  in  altro.Bafcio  la  mano  a Vofira  Signoria  Re» 
uerendifiima;  er  quanto  piu  humilmente  poffo  mi  racco » 
mando  ingratia  fua.  N.S.fo  conferui  fempre.  DiPadcua. 

_ * 4^  , | ^ ^ * * _ * • f J \ 1 J*  J | 

l^G  O M E N T O. 

Difcriue  la  morte  di  M.Cola  Bruno, gentilhuomo  carif 
fimo  a Monfiwnor  Bemboje  lo  conforta  con  maniera  bel 
lifsima  di  conlolatione . 

_ ■ ’ t. 

» ■ «s  i - *» jr 

f Tll*  . \ , V J * ■jwKB  Jr  t 

AL  REVERENDISS.  CARDINAL 

0 Vp  I » % + <*  * ' ’y*  *,•  . -•  « * Ì6.  V» . 9 - » a . V j 

, B E M B O. 


I 


* 

j* 

>Ì! 


HI  e r i alle  venti  tre  bore  paffute  M.  Cola  Bruno 

‘ 


parti  di  quefla  vita . tutti  noi  fiamo  rimafli  con  do 

lore  : ilquale  ci  fi  raddoppia , quando  penfìamo  .al  do» 
lore,che  V.  S.  Reuerendiss.fentira  di  tal  nuoua  : perche 
ancor  ch’ella  habbia  l’alta  mente  fua  cinta , cr  munita  di 
ripari  forti  fimi  di  prudenza  contra  tutti  gli  accidenti,et 
cafi  auuerfì  ; er  la  uirtu  moderatrice  delle  perturbationi 
dell’animo  fa  propria  di  lei  : nondimeno  penfìamo  ,che 
quefio  dolore  le  babbi  a penetrare,  er  fa  per  darle  mola 
tofaftidio . Io  dunque  in  nome  di  tutti  noi  di  cafa,er  par 
ticolarmente  del  S.  Torquato , co»  quelli  piu  humili , er 
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àrdenti  prieghi,  ch'io  poffo/upplico  V.  S.  Keuerendiss . 
non  fi  turbare ,er  non  granare  il  cor  fuo  de'  penfieri,che 
le  diano  molejìid.Potrei  qui  ridur  a memoria  alcune  ma ■ 
mediconfolationi , che  in  fimili  caffi  jogliono  ufare  : 
ma  il  nobili  fiimo  animo  di  V.  S.  Reucrendifi.  non  ha  bi= 
fogno  di  uolgar  medicina , er  ciò  ch’io  dicefii,  farebbe  co 
me  un'ombra,  in  comparatane  della  luce  del  faper  fuo.  Ev 
piaciuto  cofì  a Dio , dalla  cui  uolontà  non  può  procedere 
èro  che  bene  : er  egli  fleffo , prefago  di  quefio,ne'  pria 
mi  giorni , che  fi  pofe  al  Utto,predijfe  a noi , che  già  era, 
muta  Ihora  fua . JAeffer  Cola , giouane  uenne  in  cafa  di 
V.  S.  R euerendiss.  doue  c uijjo  fempre  honoratamente , 
uecchio  honoratamente  fe  rie  partito , y partendo  [alito 
ad  una  placìdifiima  quiete  : che  di  tal  huomo , pieno  di 
perfètta  uirt  'u  y bontà, non  fi  deue  credere  altramente . 
pertanto  V.S.neUa  uolontàdi  Dio  fi  confoli.Queflo  mo 
do  è una  uaUe  ueraméte  di  lagrime,profonda,ofcura,e  pie 
na  di  fangoibeato  chi  cofì  felicemente  riefea.  Di  P adoua . 

^t^GOMENTO. 

Difenile  con  eloquenza  ineftimabile  la  forma  e la  bel- 
lezza de  lago  di  Garda , e l’amenità  delle  Tue  riue . Et  è 
lettera  non  meno  elegante  , che  ingegnofa,  e ripiena 
di  bello  artificio . 

m ^ / ’ i % 

A M.  PLINIO  TOMACELLO.  1 

V;  ■)  •-  VSÌVTC  tT:-.'  > y * lift 

Gl  v n s 1 al  Lago , alla  fefia  di  Santo  Bartolomeo , 
laquale  fu  bellifiimaiy  ut  la  conterò  poi , per  effer 
cofa  d’un  ricco  monte,in  che  s'apprefentano  tutti  i giochi 
t tutti  i piaceri  che  fìferiuono  di  Arcadia  trouatolo  quie 
tifiimo » paffai  a Salò  piaceuolifiimamcnte  co  un  barcheU 
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tóuolendo  a quattro  remi , Sdpete , che  in  P aioua  me » 
co  di  continouo  era  un  grdn  nuuolo  di  neri  penfieri  > 0* 
chequi  uenniper  rafjerenarmi , Quello  che  non  potei 
fare  io  ftejfo  con  me  ftejfo  : quel  che  non  potejle  uoi , ne 
con  fedeli  ricordi , ne  con  dolci  riprenfìoni , ne  con  efft= 
cuci  preghi , che  pur  mi  jìcte  uero  amico  : quel  che  non 
puote  il  tempo,ancor  che  communementelo  foglia  fare , 
per  ejfere  il  Sole  autore  d’allegria  i fece  in  un  fubttol’a * 
/petto  fola  di  queflo  Lago , er  di  quefta  Riuiera  : che  in 
quella  prima  uifta  un  profondo , er  largo  refftirare , 
che  mi  s'apri  dal  core , mi  parue  che  mi  portaffe  uiaun 
gran  monte  d'humori , che  fino  alhora  m’hauea  tenuto 
opprejfo . Se  potete  uenir  ancor  uoi , er  tralafciare  il 
Methodo , intorno  ilquale  fiele  occupato,dopo  che  iilu » 
flrajle  l’ofcurifima  canzone  di  M.  Guido , non  douete 
lafciar  quefta  occaftone  in  neffun  modo , perche  ancor 
che  uoi  non  fiele  cofi  foggettoagli  huinori»  come  fono 
io  ; pur  mi  pare  hauer  alcuna  uolta  comprefo , che  rac* 
colta  n'habbiate  di  dentro  una  particella  uoi  ancora , er 
che  bifogno  ui  fia  di  medicina . Ma  pofto  ancor , che  ciò 
non  foffe , effendo  noi  da  dui  anni  adietro  fiati  compagni 
ne  gli  l ludi  dei  Filofofia , er  nel  feruitio  del  S.  Vrior  di 
Roma , congiunti  in  legami  d’oro  d’ Amore , che  non  ha 
tale,er  hauendoci  fempre  in  ognicofa  l'un  l’altro  concor 
dialifiimamente  compiaciuto(con  fare  a tutti  chiaro , che 
non  la  fìmiglianza  deU’arti , come  uuol  quel  Greco , che 
imparò  fenza  maeftro , ma  il  coftume  de'  buoni  è quello , 
che  genera  fra  dui  inuidia , er  contentane)  douete  cotti» 
piacermi  in  queflo  ancora , er  uenire  a partecipare  i be= 
ni  del  uoftro  amico . Voglio  perder  la  uita3fe  giunto 
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che  farete  qui,  non  ui  parrà  d'effer  ucnuto  in  luogo  fimi ■ 
ie  4 «jrweflo , onc  dicono  habitar  gli  animi  no  Uri , quando 
partiti  di  qua,  come  à'un  tenebrofo  e r tempeflofo  mare  , 
arriuano  in  parte , doue  fermati , per  non  faper  e che  dc- 
ftderar  piu  oltre  , contenti  in  fempiterna  luce  fi  godono 
unatranquilità  infinita . Però  ancorché  Catullo  moffo 
da  frano  capriccio  poetico , con  li  /no  phalefo  andaffe  a 
ueder  la  nobile  Khodi , er  tutte  le  marauiglie  dell' Arci* 
pelago , fin  oltra  lo  fretto  di  Ponto  , donde  pafiò  la  pri* 
manaue  di  que' [celti  Caualieri  Argiui , ch'andarono  al 
Monton  d’oro  inondimene  ritornato  che  fu  a quefo  fiet» 
tacolo  di  nuouo  Paradifo , fece  uoto  a Cafore  er  Pofln» 
ce  di  non  partir fene  piu  mai . Qui  uedrete  un  cielo  aper 
to , lucente , e chiaro  con  largo  moto , er  con  uiuo  (plen= 
dorè  quafi  con  un  fuo  rifo  multarci  all'aUegria  : er  s'egli 
è nero  che  le  felle  t'I  Sote  fi  pafeano , come  uogliono  al* 
cuni, de  gli  humori  dell' acque  di  qua  giu, credo  fermamen 
te  che  quefio  limpido  Lago  fia  in  gran  parte  cagione  del 
la  bellezza  di  quefo  cielo , che  lo  cuopre  : o crederò  che 
Dio  per  fimiUragione , con  laquale  dicono  che  habitane’ 
cteli , a quefa  parte  faccia  la  maggior  parte  di  fua  fan » 
Zi.  Varia  fimilmente  ui  è lucido, fittile, puro , falubre , 
uitale  t er  pieno  di  fiaue  odore , er  mafiimamente  alla 
Riuiera  nofra.gr  fi  alcuni  hanno  detto,cbe  in  certa  par » 
te  dei  mondo  fono  animali,che  uiuono  d'odore , fimo  che 
non  intendeffero  in  quel  [enfi  , che  riprende  il  maefro 
uofro  er  mio  ; ma  uoleffero  dire , che  qui  gli  buomini 
per  tal  caufa , oltre  che  uiuono  piu  tempo, uiuono  anco a 
ra  piu  lieti , er  foni  : che  quefa  fola  è neramente  uita . 
li  lago  è amenifiimo  ila  forma  d'effo , bella , H fito  , ua* 
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go  ; laterra , che  lo  abbraccia,  ueftita  di  mille  iteri  onta 
menti ,er  fefieggiante,mofira  d'effer  comèta  a picno,per 
pofjedere  un  coft  caro  dono  : er  ejjb  all'incontro  ne  gli 
abbracciamenti  di  quella  dolcemente  implicandoli,  fa  co» 
me  ctindufiria  mille  ripojli  recefiUche  a chiunque  gli  ue» 
de  empiono  l’anima  di  marauigliofo  piacere.  Et  molte  co 
fé  ui  fi  ueggono , che  ricercano  occhi  diligenti ,er  molta 
cofideratione . Onde  auuiene,che  perche  l’huomo  ui  tor * 
ni  Ifeffoy  non  c però  che  fempre  non  ui  ritruoui  maraui » 
glia  nuoua , e r nuouo  piacere . Varia  in  cento  grate  ma » 
niere  affetto  er  colore  al  uariare  dell’ aure, zr  deU'bore, 
Di'  brauura  contende  col  mare  Adriatico ,er  col  Tirrhe» 
no . Di’  tranquillità  uince  ogni  placido  flagno  e piano  fu 
me . lo  l’ho  uijlo  nel  leuare , er  nel  tramontar  del  Sole , 
alcuna  uolta  tale , che  fon  rimaflo  pien  di  fpauento  : per 
che  uedendoui  entro  fiammeggiare  il  So/e,er  una  uia  per 
mezo  dritta  er  continouata  piena  di  minuti  fflendori , 
CT  tutto  il  Lago  di  color  celefte , er  mirando  l’Orizon • 
te  fuo , certo  mi  parea , che  come  per  ingegno  humano 
della  Sphera  fi  è fatto  lAfìrolabio , cofì  per  diuina  uo* 
lontà  quello  fofje  il  Ciclo  ridotto  in  piano . alzando  gli 
occhi  poi  mi  difingannaua  : ma  dolce  tanto  ni  era  quefio 
errore , che  non  u è ccrtezza,cbe  lo  paragoni . Ma  per 
che  non  è pofiibile  con  parole  mie  agguagliar  tante  er  fi 
leggiadre  et  diuine  uarietàjafcierò  che  le  imaginiate  noi, 
o piu  prefio  che  le  uegniate  a contemplar  d’apprefj'o:  che 
non  hauendo  cofe filmili  mai  altroue  uedute , con  la  ima • 
ginatione  non  le  potete  apprendere.Et,fe  gli  antichi  fcrit 
tori  di  R orna , er  d'Athene  non  diedero  fama  a quefio 
luo£o,  per  quel  che  fi  legga  ,fon  d'opimone,che  ao  fio  fi 
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fe , perche  altri  non  lo  uidero , altri  fi  dementarono  di 
fi  alta  imprefa , in  buon  padre  Virgilio, che  ciò  ben  pò* 
tea  fare , portato  dalla  Mufa  a queflo  pajfo , fe  ne  pafiò 
con  un  uerfo  folo  alla  sfuggita. Non  uorrei  però3cbe  per 
matura  credefie , che  hauefii  tolto  io  a lodarlo  prima , 
perche  farei  prefuntuofo. Che  loferiuere  del  Carpione  fo 
lo  affaticò  la  mano  er  l'ingegno  del  Fracafioro:  poi  [ape 
te  ch’io  non  entro  in  quefli  balli , che  non  riufeirei  : per* 
che  quelli  che  al  tempo  d'hoggi  fcriuono  materia  di  laudi , 
per  lo  piu  fogliono  formare  -apparenti  bugie  ,•  er  io  per 
natura  er  infiituto  mio  fui  fempre  amico  difemplice  ucri 
tà . Lungo  le  riue,che  fono  diflinte  con  beile  habitationi 
e cafleUa,  e d'ogni  intorno  ridono,  fi  uede  in  ogni  fiagio * 
ne  andar  Primauera  : feco  è Venere  in  habito  piu  feelto  : 
Zephiro  t'accompagna,?? la  madre  Flora  ua  innanzi 
porgendo  fiori  er  odori , che  danno  la  uita,  della  quale 
[opra  ui  dicea , Et  dalle  riue  riuolgendo  la  uifia  uerfo  le 
piaggie  er  i colli , che  in  alto  fi  moflrano  tutti  fruttiferi, 
e lieti  er  beati , pare  che  non  fi  pofii  dire , fe  non  ch’iui 
tenga  fua  flanza  la  foreUa  del  filentio , er  la  felicità  . I 
frf  frutti  fono  tutti  qui  piu  faporiti,ch’altroue ,er  tutte  le  co 

fltjs  fi  thè  nafeono  dalla  terra , migliori . Per  li  giardini,  che 
ip  qui  fono,??  quei  deU’Heffieride , er  quelli  d’ Alcinoo,?? 

d’ Adoni , la  induflria  de'  paefani  ha  fatto  tanto  , che  la 
Mura  incorporata  con  l’arte  è fatta  artefice,  er  conno.* 
turale  dell’arte , e?  d’amendue  è fatta  una  terza  natura, 
tcui  non  faperei  dar  nome , Ma  de’ giardini, de'  narrati * 
ct»  limoni,??  cedrile'  bofcbi,d’oliui,??  lauri,??  mirti , 
de'  uerdi pafehi,  delle  uallette  amene,  er  de'  uefliti  colli , 
^ » de’  fonti , non  affettate  ch'io  ui  dica  altro , per 
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*4»  LETT.  t>  I M. 
che  quefia  è opra  infinita , come  opra  infinita  è quella 
delle  innumerabili  felle  dell'ottaua  jfihera  j con  laqualc 
tengo  per  fermo  che  quefia  patria  habbia  corriffionden* 
Z<t,  fiele  cofie  di  quaggiù  creder  fi  dee  che  habbino  prò » 
portione  certa  con  quelle  di /opra poi  che  da  quelle  di * 
pendono , er  fono  effe  ancora  nella  ffietie  loro  eterne.  Et 
perche  le  cofie  uaghe,lequali  in  gran  maniera  creano  pia =» 
cer  ne’ /enfi  nofiri,  non  lungo  tempo  dilettano , fie  non  ui 
è apprefifo  il  contrario,  accio  che  qui  fio [fie  compiuta  per 
fettione , prouide  naturd,  che  uerfio  la  parte,che  guarda 
Settentrione,  foffero  monti  alti, ardui,  erti,  pendenti,  er 
minacfiofì , che  a chi  gli  guarda  mettono  horror  e,  con  ' 
ffielonche , cauerne , er  rupi  fiere,  albergo  di  flrani  ani 
mali  er  d'heremitiAn  cima  fi  ueggono  alcuna  uolta  lam » 
pi  di  fuoco,  er  nebbie  in  forme  di  giganti  : er  fie  non  che 
io  non  uoglio  meficolar  fabule  fra' l uero , io  direi  che  la 
pugna  de’  giganti,  onde  Olimpo,  Velia,  er  O fifa  fono  fa  • 
mofì,foffie  fiata  qui , poi  che  ui  fi  ueggono  ancora  ejfiref 
fie  le  figure  loro  : er  uerifimile  pormi,  che  fie  que’  itemi  e 
ci  di  natura  noie /fiero  fialire  in  cielo  fiimulati  dall’ inui  dia, 
do  tentaffiero  dalla  parte  piu  bella . Sopra  quefte  monta » 
gne  habitano  gente  fieluagge  er  dure  ; le  quali  tanto  ten» 
gono  di  pietra  er  di  quercia , quanto  d’huomo : er  coma 
pano  di  cafiagne  la  maggior  parte  dell'anno , ciò  è delle 
ghiande  del  fiecolo  antico  : er  et  fimo  perfidie  di  tanta  uà» 
rietà  di  uifi , d'habiti ,er  d’artificij , che  computate  tut * 
te  infume  con  le  genti  ciuili , gentiluomini,  er  Signori, 
che  habitano  alla  Kiuicra,rapprefientano  la  fiorma,lo  fila » 
to , er  l’ejfier  di  tutti  gli  boom  ini, che  fono  fiati  fin  qui  di 
dà  in  età, dalla  prima  origine  del  mondo  : il  che  è argum 
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mento , che  conchìude  la  nobiltà , er  perfettìone  di  que* 
flit  regione  : le  quali  due  cofe , oltra  le  fopr  adette  ui  deb ■ 
tono  inuitare , ansi  sforzare  d uenirci.Md  per  dirui  un 
altra  cofd  ,•  io  fon  fianco , ne  fon  giunto  ancor  al  mezo 
della  fatica  : er  mi  rejlaua  anco  a dire  del  Monte  di  San 
Bartolomeo ,er  m'hauea  propoflo  nell'animo  di  dirui  apm 
preffo  che  conuerfatione  qui  bauerete , er  quai  paffatem 
pi  : me*  io  non  poffo  piu  a pena  muouer  la  penna  . Qui 
dunque  farò  fine , er  ui  affetterò . Fri  quejlo  mezo , 
libero  mi  Udrò  nel  mio  Gdzano , ne  uederò  libro  alcuno 
mai , «e  penferò  del  paffuto  o del  futuro  ; che  quel  che  è 
flato, fit;  e r quel,  che  ha  da  effer , non  p«o  mancare  : del 
prefente  mi  goderò  fenza  penfìeri,ne  pur  penfando  a que 
fio , amando  la  negligenza , er  quella  anco  negligente * 
mente  : er  rdgiondndo , in  luogo  di  contendere  d'Arifio 
tile , er  di  equanti  cr  differenti,  d'agliata , di  torte, e di 
frittelle  : cr  fiotto  i rami  d’arbori  ombrofi  cr  g-ti;  uedrò 
ffefjo  ballare  la  mia  L eucippe , CT  C rambe , er  io  farò 
ilmeffere . mi  ui  raccomando . Di  Gazano . 

J^G  0 MENTO. 

Si  feufadi  certe  annotationi  Copra  alcune  orationidi 
Marco  Tullio  del  padre  Ottauio,date  al  Giunta . 

? t V*V* vOj\  ^yj  ì ' V\  ' ’J-  . *r.  ^ 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

H Onora  tissimo  Signor  mio , il  Tramezzi * 
no  mi  diede  la  lettera  uoflra , cr  per  uentura  mi  ci 
trottai , che  apriua  il  plico , m'è  fiata  grata , quanto  uoi 


i 


' *■  , y * . • \ • $ : 

tfo  IÉTT.  E>  I M* 
potete  penfare;  er  ui  ringratio  di  cuore  : ridonderò  con 
fufamente,com'e  i Mimo  mio  bora  confufo  di  diffiiacere , 
e piacere,  e comincerò  da  quella  parte,che  piu  mi  preme, 
E gli  è il  «ero , che  alla  partita  d’ un' amico  mio  di  Vene * 
tia,col  quale  io  era , in  obligo  della  uita , conuenendogli 
per  cofa , che  gli  importaua  aU'honore,  uenire  in  Roma* 
ne  hauendo  danari  pur  da  montare  in  barca , io  ricerca a 
to  da  lui  co'  piu  efficaci,  er  ardenti  preghi , ch'io  fentifi» 
fi  ibai , er  non  potendo  per  altra  uia  fouuenirlo,diedi  al 
Giunta  quelle  correttioni,che  già  quattro  anni  fece  il  pa= 
ire  Ottauio  f opra  alcune  or ationi  di  M.  Tullio , quelle , 
(he  bauefte  uoi  da  me  già  in  cafa  Colonna . Come  io  glie 
le  defi , er  con  quale  animo , penfatelo  uoi , che  ben  mi 
conofcete  : perche  in  uero  fu  atto  sforzato , er  contra  la 
natura  , er  l'inftituto  mio . Et  benché  la  cagione,  che  a 
ciò  m' indù fje, fi a di  humanita , er  di  officio,  come  uede= 
teinondimeno  e mi  pare  poterne  dall’altra  parte  effer  giu 
fiamente  bia filmato , perche  ho  differuito  uoi  : er  però 
fiate  certo , che  dall  bora  in  poi fempre  n'ho  portato  l’a » 
nimo  [contento  ,er  pieno  d' un  pungentifiimo  rimorfo. 
Qui  non uò  flendermi in  narrare  altro  , che  con  uoi  non 
mi  pare  neceffario  : ma(come  ho  detto jfu  granbifogno  , 
" . . er  gran  necefità,aUa  quale  io  non  potea , ne  douea  man « 
care,che  mi  sforzò . che  come  fapete , l’huomo  in  fimili 
cafi  talhora  è ajlretto  a far  cofe,che  per  ordinario  non  fa 
rebbe  per  la  uita.Se  perdono  è al  mondo  conceffo  er  dal 
la  natura , er  dalle  leggi,  parmi  che  fia  trouato  per  que 
fi  e fimili  colpe . O quanto  dolfemi  atlhora, quanto  me  ne 
fon  doluto  poi , er  dorrò  fempre . Potea  la  fortuna  in a 
dumi  a far  cofa , in  che  offende  fi  fi ilo  me  jlejfo  ; non  fi/t 
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contenta  di  quefio , uolfc  che  infame  offendevi  i due  pia 
curi  amici , ch'io  m’hauefiì , mi , er  il  padre  Ottauio  . 
Mefjèr  Paolo  per  grada  con  parole  non  aggr aitate  la  for 
tuna  miaycon  dirmi,ch'iofeci  ingiuria. io  erralo  u'offe* 
fi, io  feci  cofa  ingiufla  ,•  ma  non  uifeci  già  ingiuria  : pera 
che  quel, eh' io  feci , fu  contra  uolontà  mia, non  fa  con  fer 
rio  giudicio  , non  fu  a quel  fine. Benché  di  ucro  non  para 
late  di  uoiifcnuete , ch'io  ho  fatto  ingiuria  al  padre  Otta 
uio}zr  che  in  gran  maniera  è sdegnato  meco . Già  me  n’c* 
ra  auueduto  : che  non  ha  uoluto  far  rifaofta  a due  lette* 
re,cb  io  glifcrifii  a'  di  paffati . Se  padre  Ottauio  penfa , 
ch'io  face  fa  per fargli  dijj>iacerc,o  danno , o dishonore,o 
ingiuria , fa  una  grande  ingiuria  a me  : e r fe  non  penfa , 
che  qualche  caufafir aordinaria  mi  fece  incorrere  a tal  ter 
mine , mofira  non  hauer  creduto  mai , ch'io  l'habbiama * 
to:  zriofo , er  fallo  iddio , ch'io  l’ho  amato  tanto  di  co 
Te , quanto  huomo  pofa  amare  er  honorato , e r cele* 
brato  : er  co  fi  pur  farò  fin  ch'io  uiuo . Ne  pur  mofira 
quefio  ,m  a mofira  ancorai  che  mi  doglio,)non  hauermi 
amato  mai  : che  un  giu  fio , er  dolce  amico  ne' peccati  del 
*mico(benche  il  mio  piu  prefio  fi  doucria  chiamar  difa* 
ventura , che  peccato ) piglia  le  bilance  in  mano , er  in* 
china  alla  parte miglior  eliche  effo  non  fax?  non  diuen. * 
ta  amaro, cofi  di  leggero , com'egli  c diuentuto  bora  me - 
co  : che  poniamo , che  mffuna  caufa  c&rinfeca  m'kaueffe 
fato  uiolenza  , er  quel , che  è di  fortuna  ,fafjcdicol* 
pd  i non  deuea  il  padre  Ottauio  perdonare  al  Bon fadio  ? 

Si  deuea.  O u'c  tlfuo  San  Paolo  f hor  mi  perdonerà  il  pa * 

Te  Ottauio , s io  dirò , che  uoi  fiete  miglior  amico , cr 
tolto  piu  gentile  di  lui:  che  fe  bene  fi  confiderà,  ho  ofa 
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fefo  foto  uoi , er  moì  mi  perdonate  >•  er  perdonate  pri ’» 
mi , cfe’to  ui  chiegga  perdono , occorrendo  con  la  corte ■ 
/?i  uojlra  al  diffnactr  mio:che  ben  bauete  pcnfato,  che  io 
non  poffa  darffe  non  con  di/piacere,e  dolor  grandifiimo : 
ancor  che  neU'altre  prime  mie  habbia  fcritto  difiimulan» 
do . Bello  artificio , che  ufate  meco  nella  lettera  uoflra  : 
artificio  di  cortefìa,  e di  amoreuolezza  . Ne/  principio 
ui  rallegrate  meco  del  ritorno  mio  : mi  fcriuetc  gli  fiudi 
uofiriiapprejjo  comunicate  meco  famigliarifiimente  detta 
lite  uoftraj  detti  caratteri  trouati  : nel  fine  amoreuolifiU 
mamente  ui  offerite  faticami  per  amor  mio:  per  tutto 
tjuafi  ffiargete  qualche  fegno  d'amore  , er  ciò  fate  con 
efficacia  : er  per  piu  affidarmi , la  lettera  c lunga . Ol» 
tra  di  quefio  mi  mandate  la  uoflra  lettera  latina , ch'io 
fiimo  affai . Del  cafo,  di  che  douea  effer  piena  la  lettera  , 
dpena  mi  fcriuete  quattro  uerfì , er  ciò  fate  nel  mezo  » 
quafi  udendolo  nafcondere  er  coprire : er  nel  riprender 
mi , mi  honorate . Infine  per  tutte  le  uie  mi  moftrate  non 
folamente  hauermi  perdonato ,er  hauermi  caro,cr  amar 
mi,  come  prima , anzi  quafi  piu  che  prima ; poi  che  la  di 
ligenzd  in  moftrarmi  l' amoreuolezza  uoflra  è maggiore , 
di  maniera  ch'io  non  fo , fe  in  tutto  mi  debbo  dolere  detta 
fortuna , che  par  quafi  che  babbi  uohtto  ch'io  erri , per» 
che  errando  conofcefii  la  finezza  detta  bontà , er  detto 
amor  uoflro  uerfo  di  me  : ma  tanto  piu  mi  fento  obligata 
io  a portarmi  di  modo  in  quefla  uita , che  mi  refla , che 
non  mi  pofiiate  meritamente  chiamare  ingrato . er  forfè 
piacerà  a Dio  un  dì , che  io  pofii  in  qualche  maniera  di» 
moftrarui  a quanta  gratta  ricetta  quefla  gratia  uoftra,cr 
quanto  io  u'ami , er  quanto  u'Imori  ; Al < raccomando  a 
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V.  S.  Rifonderò  aU' altre  pmrti  in  un'altra  lettera , poi 
che  qui  fono  fcorfo  piu , ch'io  non  penfaua . Di  Roma . 

li  JUOKl *1  * J jIì.ùU  • ,>{.'  • 4i’. 

' ARGOMENTO. 

4L 

MofVra  con  gentilifsime  ragioni  non  eflerfi  (cordato 
di  cjuefto  filo  amicojlodandoio,  e giuocofamente  ripren- 
dendolo del  fofpetto  fopra  da  lui  prefo . 

g * I m • » • # 

f i 4 . A m,L  m jv  x 

, A M.  VOLPINO  OLIVO. 

• ■ 

*$*y  . . *k  * , 

S’I  O uolefli  affaticarmi  in  dimoftrare , ch'io  u'amo , 
[aria  come , s'io  uolefli  con  fiUogifmi  prouare , che 
luce  il  Sole . Vi  dolete , dicendo , ch’io  mi  fon  [cordato 
di  uoi,  perche  nella  lettera,  che  fcrifli  a M.  CamiUo,  non 
ne  feci  mentione . Non  è coft  : er  fiele  cattino  logico , fe 
per  quefti  termini  fate  tal  conchiufìone . Non  feci  mena 
tione  di  uoi , prima,  perche  [enfi  in  fretta  ; poi , perche 
non  era  neceffario . Poffo  io  piu  giuftamente  dolermi  di 
uoi  i poi  che  hauete  potuto  fofocar  queflo  : che  ioue  è 
entrata  tal  fofottione  ,fegno  è che  n'è  ufeita  la  fede , er 
tutto  quell' amor  injieme  caduto , che  già  mi  moflrauate : 
perche  hauea  molli  debili  ale . Non  e coft  del  mio  : fenu 
pre  s'è  /ottenuto  nel  piu  alto  della  mente  mia  : er  benché 
già  cinque  anni  io  fta  flato  quafi  in  continouo  moto , egli 
non  è però  fmoffo  mai  dal  luogo, oue  ft  poffe. Queflo  ha 
fatto , ch'io  ui  ho  hauuto  fempre  in  memoria , o per  dir 
meglio,  ne  i the/òri  della  memoria  : che  coft  ben  gli  pofjò 
chiamare  , poi  che  ci  flètè  entro  uoi  : che , per  dir  il  «e» 
t0>  uoipoffedete  mille  ricchezze  er  d'animo , er  d’ina 
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gfgnojcr  ancor  a,ch' io  fìa  quafi  in  colera  con  Uoi,  è far 
za  ch'io  ui  lodi  ; er  ui  dico , che  pofcia  che  ci  Infoiamo , 
m'c  occorfo  in  molti  luoghi  ueder  molti  giouani , er  ra* 
gionare  con  molti  ; m,comc  un  contrario  ammonisce  del 
l’altro,  er  chi  uede  il  nero  fi  ricorda  del  bianco  j cofì  la 
imperfcttione  loro  facea , ch'io  tornaua  fempre  a uoi  col 
penfiero , come  a quel  gentiluomo , che  è da  ogni  parte 
perfetto . Cofì  foffe  uitto  il  Cardinal  di  Bari , e tornaffe 
quel  tempo  a dietro , che  pafì'o.  che  felice  tempo , oh  che 
tempo  beato . 1 Signori  noftri  erano  amici  fimi , le  habi* 
tationi  quafi  communi , ogni  giorno  ci  uedeuamo,comer 
fauamo  infime  in  dolcifìima  famigliarità  ragionando , i 
ragionamenti , erano  unni , er  piaceuoli  j erano  in  Ro= 
ma,  er  Roma  era  bella.  Volete  ch'io  ui  dica  ipofì’io  mos 
rire  ,fe  daU’hora  in  poi  quella  uita  m’è  par  fa  uita  : quel 
la  che  mi  refla , piaccia  a Dio  ,che  fìa  >•  c r con  maggior 
quiete ,er  con  miglior  fortuna.  Ma, per  non  ufcir  di  prò 
pofito , dico  conchiudendo , che  poi  die  il  ualore , ilqua * 
le  già  m’induffe  aU’amicitia  uo&ra , bora  è quel  mede  fu 
mo  in  uoi , che  fu  fempre , non  douete  creder  mai , che 
quell’animo  fìa  mutato , che  fempre  in  me  conofcefa  : ma 
io  dubito , che  habbiate  uoluto  con  una  uoflra  delicata 
maniera  motteggiarmi  ,er  con  fapeuole  del  felice  fato 
tiofbro , ui  burliate  del  mondo . Comunque  fìa,  nella  mia 
• varia , er  trauagliata  fortuna  con  cofantia  eguale , er 
immutabile  uolontà  continuarò  in  amami , e r honorem* 
ui,mentre  ch’io  uiuo  : er  piuprefìo  uoi  lafciarete  d’effer 
gentile , er  galantuomo , ch’io  d’effer  quel  che  fono , 
ciò  è tutto  fedele , er  tutto  uofìro , Di  Colognola . 


« 


Con  bella  occafione  entra  nelle  lode  di  M.  Paolo,  & in 
ultimo  lo  raguaglia  del  fuo  flato , e de’  Tuoi  ftudi . 


•■4v  A M.  PAOLO  jMANVTIO. 
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SEieflo  fcriuer  lettere  latine  quefta  c la  uera  uia,Uef- 
\ fer  Paolo  io  fon  a cauaUo , er  caminerò  ff> editamente 
Cr  fenza  fatica  : ma  fi  diuerfi  fono  i pareri  degli  buomi 
tu  circa  eque fla  confìderatione , che  è molto  diffìcile  accer 
tur  il  nero , A me  piace  di  feguir  il  uoilro  giudicio  per 
l'auuenire  : onde  /per  ero  potermi  accrefcere  laude  :bcn= 
che  diffìcilmente  può  crefcere  quefche  non  c ancor  nato. 
Quei  lunghi  periodi,  in  fatti  hanno  troppo  gran  campo , 
er  l’kuomo  ci  fi  perde  dentro  ; oltre  che  in  lettere  fami a 
gliari par  che  non  conuengano  : è molto  piu  bello, ey  piu 
ficuro  quel  breue  giro,oue  uoi  cofì  felicemente  u’ aggira * 
te,  fenza  punto  m « aggirar ui  ,•  er  uolteggiate  lo  fcriue 
reuoflro  con  una  leggiadria  mirabile , fenza  mai  cadere. 
Seguirò  dunque  uoi  ; er  mi  parrà  hauer  fatto  affai , s'io 
potrò  appreffami , che  digiugnerui  pochifiimi  poffon 
fperare , di  paffarui  niffuno.  H auete  un’apparato  di  paa 
rote  riccbifiimo  : er  le  parole  fono  illufìri , fgnificanti , 
cr fcielte . I fenfi , o fono  nuoui , o fe  pur  communi , gli 
fpiegate  con  unacerta  uaga  maniera , propria  di  uoifolo 
che  paim  uoilri  : ti  fate  dubbio  a chi  legge,  fe  quelle  pi 
gliano  ornamento  da  quefli,o  quefli  da  quetle.Qua ffar» 
gete  un  fiore, là  fcóprite  un  lume,et  fi  acconciamente , che 
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par  che  fumo  nati  per  adornare , er  iUuftrar  quel  tuo* 
go , oue  uoi  li  ponetele  ci  fi  uede  ombra  i affettatone . 
]/  principio  guarda  il  fine  : il  fine  pende  dal  principio  : 
il  mezo  è conforme  aU'uno , er  all'altro , con  una  con = 
fornita  uaria , che  fempre  dilettai  er  mai  non  fatia.’Le* 
quaicofe  danno  altrui  piu  prefio  caufa  dimarauigliarfi , 
che  ardire  di  poterle  imitare . Signor  mio,  fono  molti  an 
ni , ch'io  cominciai  ad  amami , er  honorarui . bora  s'io 
dicefii,  ch'io  u'amo , non  i/primerei  il  mio  concetto . Son 
innamorato  di  uoi, ne  fo  come  ui  pofii  mai  a bafianza  ho* 
norare  : er  fio  qui , non  fo  in  che  modo  : come  in  P aio* 
ua  , uolentieri  : come  in  cafa  di  Monfignor  Keuqrendiss. 
Bembo , molto  piu  uolentieri  : ma  come  lontano  da  uoi , 
certo  contra  mia  uoglia Vorrei  effer  con  uoi,  er  goder 
le  lettere , i ragionamenti , er  la  cortefia  uofira . H orai 
che  filmate  uoi , ch'io  faccia  ? fia  A in  ogni  B , er  B in 
alcun  C , neceffario  è,  che  A fia  in  alcun  C.zrfe  A non 
è in  neffun  B , er  B è in  alcun  C , è neceffario,che  A non 
fia  in  alcun  C.  cofe  d'affaf  inare , er  ftroppiare  ogni  cera 
ueUo . fi  chiamano  libri  refolutorij , ma  a me  non  fido* 
gliono  già  il  difeorfo  , anzi  lo  intrincano , er  legano . ol 
tre  che  tutto  il  giorno  mi  bifegna  udir  questioni , er  far 
queflioni , che  non  finifeono  mai  : er  fabricare  certi  edi 
ficij  di  chimere , che  ne  anco  Archimede  gli  harebbepotu 
to  affidare . Se  uoi  non  mi  mandate  alcuna  uolta  qualche 
figg  o di  fife  lettere  uoftrc , è pericolo , ch'io  non  perda 
in  tUt  o ogni  buon  gufio . Qui  fo  fine , perche  uò  an» 
dar  a definiate . Vi  bafeiò  lamano . DiPadoua . 
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sXKGO  MENTO. 

Conforta  lo  ifteflo  a gir  piu  ritenuto  ne’  fuoi  (ludi , lo- 
dandolo, & efortandolo  ad  anteporre  la  uita  alla  gloria . 

A E PAOLO  HANVTIO, 

• t* 

u l . tr.Tv  v , **  -.  >»».  •// 

ME  ss  ek  Romulo  Cerniti  m'ha  detto , che  tton  ui 
fintile  bene . me  ne  doglio  scoine  debbo  : er  cera 
to  ogni  incommodo  uoftro , per  leggier  che  fia,amec 
grouifiimo er  ui  uorrei  ueder  fempre  er  / ino  , er  liea 
to . Troppo  occupata , er  faticofa  in  nero  è la  uita  uoa 
fora  : ne  fon  che  fine  ciò  facciate  : per  arricchire  i non 
credo  : perche  uoi  non  mifurate  le  ricchezze  con  la  fiora 
ti  regola  del  «o/go,ter  de ' beni  di  fortuna , fecondo  i dia 
fiderij  uofiri , hauete  affai  icrfe  le  cofe  ueramente  fono 
di  chi  le  ufa  bene , fiete  un  gran  Signore . Forfè  per  haa 
«er  konori  ecclefi ajlici  i ne  qùefio  credo  : perche  fo , che 
fempre  piu  jlimafte  l'effer  degno  de  gli  bonori , che  gli 
honori  flefii , er  già  ogni  honore  ui  fi  deue . Veggo  lo 
fiimolo,che  ui  /prona  ,•  er  che  giorno , e notte  ui  tien  dea 
fio , il  diftderio  di  gloria . Giujla  è certo  la  cagione , er 
quafi  neceffaria  : perche  hauendo  uoi  già  fatto  cono  fiere 
al  mondo  il  ualor  uofirofiete  pojlo  in  un  grande  obligo. 
er  poi  che  hauete  indrizzato  il  corfo  della  nobile  indù • 
firia  uoflra  a fi  bel  fine , non  bifogna  che  piegate  punto  : 
benché  per  giudicio  mio  hor amai  potrefie  talhor  ripofa* 
re  • Andana  gli  anni  paffati  la  lingua  latina  roza,cr  eoa 
me  forefliera  ,fmarrita . 1/  padre  uoftro  la  raccolfe  in 
fua  capa  ,Z?la  riduffe  a politezza, principiandole  un  bel 
h fiimo  edificio  {intorno  alquale  fi  fono  poi  affaticati  mola 
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ti  ; ma  noi  bora  l'hauete  cofì  bene  iiormti , CT  tinto 
l'edificio  tinto  ilto , che  i tutti  gli  altri  biuete  tolto  il  lu 
me  : di  minieri , che  quelli , che  non  ui  conofcono,  u imi 
Tino  di  lontino  j ne  alcuno  è , che  ui  conofca  ,che  non  ut 
ami  i ne  chi  ficcia  mentione  di  uoi , che  non  ui  lodi . Pe* 
rò  incor  che  fcemiite  delle  fitiche , alle  quali  u ingegna » 
te  di  cercar  fempre  nuota  materia  > non  douete  dubitaret 
che  babbi  a f cernir  punto  della  laude . perche  gii  l'haue » 
te  pofhx  in  cofì  dito , CT  iUutlre  luogo , che  j ì uedrdfcm 
pre . Contentateui  di  tanto  : ne  fi  faccenda  l'amor  della 
gloria , che  ui  [cordiate  della  falute . H orafiam  nel  fon» 
do  del  uerno , er  u’anno  per  l’aria  uenti  v nebbie  crude 
li.  gli  elementi  fra  fe  fono  nemici  t uno  all’altro:  pii  nel 
teffere  nemici  a noi,  tutti  infume  fi  accordano,  mentre 
che  dura  queflo  tempo , non  ufcite , non  diròjicafa,  ma 
non  ufcite  di  letto,  ponete  nel  conferuarui  maggior  cura , 
che  fn'hora  non  hauete  poflo . H auete  troppo  grand  » 
animo  : l’ingegno  è maggiore,ma  le  forze  oue  fonot  Vi» 
uòmo  JAcffer  Paolo,uiuiamo . Dt  Padoua . 
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Ringratia  il  Conte  d’una  lettera  Centragli . Lo  loda , & 
inoltra lui  eiler  diiiderato  iu  Padoua  da  tucti  gli  ftut  lofi  • 
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I n g r a t i o Vojlra  Signoria  della  fua  bella  lette» 
ra  . M’é  piaciuta  fommamente, perche  di  uero  c bel » 
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la,  erteti  compofta , er  ben  ferina  ancora , per  non  di 
fraudar  lo  fcrittore  della  laude  [uà:  ma  emnti  piaciuta  an 
cora , perche  mi  lauda  ,fe  non  con  uer ita, almeno  con 
gentil  maniera . Se  V.  S.  ha  tale  opinione  di  me , non  la- 
uoglio  difwgannare , che  cjueflo  fuo  errore  mi  piace  : fe 
mi  burla , lo  fopporto  uolentieri  ; che  l’efjèr  cofi  burla* 
toda  un  pari  di  V.  S,  è un  modo  d'ejjèr  honorato  .lo  al 
l'incontro , dico , che  chi  parla  con  V.  S.  er  non  cono » 
fee  in  lei  un  fommo  ualore , è di  piombo : er  chi  non  le  re 
{la  feruidore  ,èun  goffo . In  Vojlra  Signoria  è una  cor » 
tifa  infinita , una  bontà  fondata  con  alti  fiime  r adici, on* 
de  efeono  infiniti  rami  fempre  uerdi,c ir  fempre  belli ; una 
dottrina  uaria , degna  d’huomo  nobile , ciò  è di  lei , er 
breuemente  tutte  quelle  perfette  uirtù  er  di  naturale  d’in 
iufhria , er  tutte  quelle  bonorate  qualità , che  fi  pojfono 
dtfiderare . Non  uoglio  dire  altro  per  bora,  per  non  au« 
uitupparmi  in  uno  labirinto,  onde  non  faprei  ufeire . La 
uenuta  di  V;  S.  qui  è defiderata . lmaginifi  che  tutti  gli 
fcolari(parlo  di  quelli,che  hanno  giudicio)  fiano  un  cor a 
po  folo  , dal  quale  efea  una  uoce  chiara , confentiente,<zr 
incorrotta  : quefta  chiama  V.  S.  di  continuo  : tutta  Pa* 
doua  a quella  uoce  è theatro,oue  E cho  gli  rifuona.  Vena 
gi  adunque  V.  S.  er  uenga  tojlo.  Di  Genoua,  er  di  M. 
Nicolo  pafferò , qui  poi  ragionaremo  a bocca . Di  nuouo 
niente  ,fenon  tAcademia  impouerifee . m’era  uenuto  co * 
priccio  Centrami  anch'io,per  inferirmi  ne  gli  eterni  mo 
numenti  della  fama  : non  u’entrerrò  piu  per  non  feccare  ; 
Bafcio  la  mano  a V.  S.  Di  Padoua . 
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Scriue  non  edere  atto  a confolarlo  nella  morte  del  Car 
«linai  Cótarini,anzi  lo  inulta  a perieuerare  nel  luo  dolore 

» | «,  •/ >*  *,  .“•*  / Vt  ,4|  ^ • 'i  ^ i™  ' )T|' • • • ’M 

A M.  BENEDETTO  RAMBERTI. 
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MOlto  signor  mio  offeruandifiimo.  Non  ho  uo » 
glia  punto  di  ragionar  di  morte , er  di  uita  meno, 
ne  tanpoco  d'altro . Son  qui  bora  fola  in  una  cafetta  in 
Fortia  i quanto  al  corpo , mezo  amalato ,•  quanto  al » 
l'animo,tutto  infermo  : e tanto  fon  ritirato  in  me  jleffo , 
che'l  penfare  è il  uiuer  mio . S’to  fofii  allegro , er  [ano , 
non  farei  fufficiente  a porgere  a V.  S.  quella  confolatio » 
ne,  di  ch’ella  ha  bifogno  : tanto  men  fon'hora . Però  s'el* 
la  ha  deftderio,  er  tanta  fete  di  dolci  ragionamenti  d’ami 
ci , bifogna  che  d'altri  fonti  beua , che’l  mio  è tutto  tor- 
bido , er  amaro  : er  in  uece  di  ricreare , l’affliggerei. 
Ma  quai  documenti,  o quai  ricordi  può  hauere  V.  S.  piu 
efficaci , che  da  fe  fleffa  i Meffer  Paolo  Manutio  già  mi 
folca  dire , che  non  hauea  conofciuto  ancora , ne  ingegno 
di  piu  fiorito  uigore , ne  animo  di  piu  betta,  er  modera ■ 
ta  coftantia , che  in  Voflra  Signoria ,er  coft  e fenza  dub » 
bio  : che  la  ragione , laquale  nella  maggior  parte  de ’ gio 
nani  fi  fa  ferua , in  V.  S.  fu  fempre  padrona , er  per  la 
fallace  firada  del  mondo,  con  le  lue  uiue  forze  da  fe  altea 
rumente  fodenendofì,  co  fi  felicemente  camino, che  giunfe 
a i termini  di  perfetta  uirtu  netta  prima  giouinezza  fua. 
Da  quefta  dunque  chiara  fua  uirtu  ritragga  V.  S.  i rime » 
dij  aJk  tenebre  del  dolor e,che  l’hanno  ingombrata  bora , 
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er  non  gli  affretti  da  me:  fe  già  non  uolefje , che  in  mez<* 
del  Sole  io  porgefii  un  picchi  lume  di  lucerna . E'  morto 
ilCardinal  Contarmi , per  queflo  V.  S.  s'affligge. Sia 
gnor  mio , perche  io  nonpoffo  darui , fe  non  quel , che 
ho , in  luogo  di  medicina , che  alleggerì fca , fon  per  aga 
granami  il  male . Dirò  dunque,  che  V.  S.  perfeueri  nel 
dolor  fuo , che  offtciofo , er  giufìo  è queflo  dolore:  per 
che,oltre  che  egli  era  aV.  S.  amico , er  padrone , er 
padre , coniella  fcriue  ,•  era  un  gran  padrone , er  padre 
d’ogni  bontà , er  d'ogni  ualore,cr  fapere.Produce fiuta 
ti  la  terra  ; ma , per  ben  cult  a che  fi  a , er  per  fcelto  fea 
me  ch’ella  riceua , rara  c queUa,cbe  non  produca  infieme 
lappole , er  ffrine.  La  natura  co  fi  fa  degli  huomini,  er 
pochi  fi  ueggono , iquali  da  ogni  parte  perfetti  fi  ano . 
Queflo  Signor , era  uno  di  quelli  : benché  non  dirò  fent* 
plicemente , che  era  huomo , era  un  mortale  Iddio . Per 
tanto , chi  ha  intero  conofcimento , er  per  tal  cafo  non 
fi  duole , non  dirò  che  fia  ingrato , ma  empio . Caduto  è 
alla  chrifliana  Republica  il  piu  fublime  lume , di  che  eU 
la  tale  par  che  fia  rinnafia , qual  fuole , chi  camina  nella 
profonda  notte  ; che  fe  uede  un  lampo  dal  cielo  , raddop 
pia  la  uifla , er  fubito  poi  nel  partire  della  luce  rimane 
in  molto  maggiore  ofcurità  . M a fo  altrimente  di  quel , 
che  prima  io  m’hauea  propoflo  : non  uolea  ragionar  di 
morte , er  ragiono  di  tenebre  er  di  dolore , che  pur  di 
morte  fono  ambi  compagni.Qoncedami  dunque  V.  S.  che 
qui  facendo  fine , io  ritorni  a'  penfier  miei , Le  bacio  la 
mano.  Di Padoua . 
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Dopo  alcuni  motti  giuocofi,duoki  con  lamico, ch’egli  ^ 

fia  diucnuto  Chietino . . * J - 1 ' • jut 


A M.  CAMILLO  OLIVO. 
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SPhro  di  corto  uenir  d Muntomi  ♦ ui  uèdro , cr  ria 
gionerò  con  uoi  : udirete  le  mie  ragioni  : ui  pareran * 
no  giufle  e nere , cr  ui  dorrete  che  ui  fiate  doluto  di  me.  ^ 
Io  u'amo,e  porto  fopra  il  capo , non  che  entro , dou'è  li  \ 
ftanza  della  memoria. Non  farei  il  Bonfadio,s'io  mi  feor * ^ 

dafii  deU'Oliuo , ne  buon  Chr i filano , fe  del  B endidio. 
Quanto  al  cartello , non  lo  accetto  : cr  c'è  Ihonor  mio . I 
Dimandatene  a guai  padrino  piu  ui  piace  : perche  quei 
buoni  compagniiche  fapete  ,jon  due,cr  uoi  fete  due  con  . 'fa 
tra  un  folo.oltre  di  quello  età  menefter  leuantar  mas  tem 
pruno.  Per  uendicarmi  in  parte  dell'orgogliofe  uojlre  pa * % 

rote , ui  mando  certi  uerfi  mal  fcritti , cr  mal  compojli  ; M 
do  è quali  meritatc.Buon  prò  ui  faccia , s'haurete  difina * ^ 
to.lo  ho  definito  hor  bora  un  gran  piatto  di  fichi  da  Bar  "tifi 
dotino  : tutti  quafi  fimigliauano  a uoi . Non  m'intendete  % 
perauuentura . uò  dire , c'haucuano  il  collo  torto . O h fa* 

Meffer  Camillo  infelice , dunque  fete  fatto  Chietino  ? Mi 
dicena  già  un  buon  compagno  in  R ornarle  preti  cr  fra* 
ti  erano  predoni  cr  fraudi . Di  quelli  è l'audacia  ,di  que = H 
fri  iaftutia , lequali  difunite , benché  nociono  ,•  pur  non  ^ 
nocion  molto . hor  fono  comparfr  quefli  corpi  mifri  deh  4$ 
l'una  , cr  deli altra  ; chi  fe  glibabbia  fabrìcati , faffelo  !*to 
chi  tanto  fa . Aiutici  Domenedio  a quejlo  tratto . Ditemi 
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per  uitd  uoflrct  ; piu  ui [congiuro  ; per  uitd  del  S.  uottro 
[defitto  Chietino  ? il  Pellegrino  me  l'ha  certificato  : fe 
cojì  è,  non  mi fcriuete  piu . Ma  lafciamo  far  quefta  cor a 
daadejfo , e tocchiamo  il  primo  lattosio  uengo  a Mana 
toua , aUoggiaretemi  uoi , ò fete.  falliti  * Di  Verona,aUi 
X XI I.  di  Settembre.  M D XLI* 

'Tir.1  • l i ’ • ■*'■“**  . ivr5->  » *V  V • ** 
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^ OMENTO.  * ' 

Solfali  d’hauergli  detto  Chietino . Dice  non  efler  per 
gire  a Mantoua , & lo  prega  a ringratiare  un  gentilhomo 
perpartefua. 
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IO  fon  in  ttiUa  9 tutto  pien  di  uilla  ; ne  ho  obietto , che 
mi  allegri  ne  l' intelletto  t tie'l  fenfo  ; penfate  com'io  jlò . 
uoglio  inferire}c'bo  poca  uoglia  di  fcriuere  : pur  rijfona 
derò  alla  lettera  uojlra , laqual  mi  fu  mandata  qui  hieri . 
Quel  Pellegrino  3 di  cui  par  che  ui  dogliate , c amico  uoa 
jlro , er  fu  prima , che  mio  : non  ue  fcandalizatc , pera 
che  riprouarejle  il  uofiro  giudicio , col  quale  lo  elegge  a 
tte  per  amico . La  uirtìi  fua  per  mezo  uofiro  in  R orna 
me  gli  fece  amico,et  quella  mede  finta  uirtìi  ci  conferua  an 
corner  conferuerà  fempre . Quando  diffe  di  Chietino a 
fìimo  che  burlaffe  , erto  burlando  fcrifii . Amatelo  dun 
gùe.Mrf  uoi  non  poteuate  far  argomento  piu  efficace  per 
dimostrar tche  non  fete  Chietino  : perche  adirandoui  con 
un'amico  antico , f incero , er  tutto  amabile , er  tutto  uoa 
(Irò  i perche  babbi  detto  che  fiele  Chietino , mi  certificaa 
te  che  non  fete , er  che  quetta  uillania  ui  pungetcome  un 
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coltello  pungerti ifiimo  i Non  Ife  ne  parli  dunque  pia  . 
Quanto  al  uenire  mio  a Mantoua , ho  mutato  confi glio, 
benché  il  defìderio  reiti . il  tempo  è corfo  troppo  iman* 
Zt,V  mi  conuiene  effer  in  Padoua  prima  che  pafii  ilgior 
no  di  San  Luca  : oue  jlarò  tutto  il  uerno  per  confolarmi 
con  la  Yilofofia  de  i defaftri , c'ho  battuto  con  lafortua 
na  detta  corte . Non  mi  refla  dir  altro . Con  quel  nobile 
gentithuomo  fate  officio  per  me . rendetegli  quelle  gra » 
tie  in  nome  mio , che  fono  debite . io  me  gli  fento  molto 
obligato  per  quefla  amoreuole  cortefta  fua . non  può  ef> 
fer,fe  non  nobilifitmo  : er  perche  queilitali  animi  fon  ra 
ri , fi  uogliono  amare  y er  honorare  fopra  ogrialtra  co» 
fa . Vorrei  che  falutafie  M,  Michel  Galuagnofuor  di  ca -■> 
fa , in  cafa  tutti  quelli  amici,  er  conofcenti  antichi . Voi 
amatemi, come Jolete.  . v cs,  ... 
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Lodai  nipoti  del  Signor  Torre.  Dapoittafcorrelafùa 
uira,in  ultimo  pregandolo  ad  impetrar  per  lui  alcun  bene 
fido  da  Monlignor  di  V erona . 


--  • 


A M.  FRANCESCO  DELLA  TORRE. 


CO  s i è , come  V offra  Signoria  mi  ferine  delti  nipo * 
ti  fuoi . Sono  di  gran  creanza , cr  amabiltfimhona 
de  reputo  hauer  fatto  gran  guadagno  ^attendo  acquifta» 
to  l'amicitia  loro  : rendo  gratie  a V.  S.  di  quanto  ella  mi 
impone , perche  i comandamenti  fuoi  m'apportano  bonoa 
re . H aiterò  belle  commodità  di  uifìtarli  ffeffo , perche 
hanno  prefo  cafa  qui  uictno , c?  far  loro  Jeruigio  ,fe  del 
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G I A C.  B O N F.  i6f 
feruigio  mio  fi  uorranno  unlere . L’affetto  di  M.  F abri 
tio , fubito  che  io  lo  uidi , mi  rapprefentò  M.  Guido  di 
buona  memoria  ; di  maniera  che  prima , che  parlaffe , lo 
raffigurai  per  fuo  fratello . Granii  [imo  piacer  in  uero 
[enti  in  quella  prima  conofcenz* , ma  il  medefimo  piacere 
mi  diè  ricordanza  di  graue  dolore . Sia  certa  V.  S.  ch'io 
non  ho  hauuto  in  uita  mia  amico , ne  piu  uero,nc  piu  rea 
le  di  M.Guido  Bagno ,ne  che  con  maggior  amore,CT  jlu* 
dio,  er  ufficio  il  ben  mio  procurale:  er  [e  [offe  uiffo  fin 
bora , [on  certo , ch'io  hauerei  er  piu  liabile  fortuna ,er 
piu  allegra  Jferanz* . Signor  Torre  V.  S.  [a  già  alcuni 
anni  adietro  qual  fia  flato  il  cor[o  della  mia  uita  : er  per 
che  in  ogni  luogo  ella  ha  [empre  dimoflrato  d'amar  mi, [o 
che  le  deue  increjcere  affai , ch’io  habbia  hauuto  la  [orte 
fi  poco  [auoreuole . Seruì  tre  anni  in  R orna  il  Cardinal 
di  Bari  in  grado  honoratifiimo  ( ch’io  era [ecretario  fuo) 
CT  quelli  ueri , particolari , cr  gran  [auori,che  fi  potè • 
uano  defiderare,  tutti  da  quel  Signor  hebb'io  : er  fenza  » 
ch’io  gli  chiedevi  cofa  alcuna  mai , oltre  i doni , che  mi 
daua  ogn’anno , m’hauea  promeffo  di  darmi  da  uiuere  , 
con  parole,  che  per  tempre  m’obligarono  : perche  mi  dia 
cea , ch’io  ciò  douefri  fermamente  fferare , non  come  do» 
no  di  fi ita  cortefra,ma  come  premitf  debito  a me:  ma  giuria 
to  che  [u  il  tempo  buono , er  affettato , uenne  impor  tua 
l ut  morte , er  tutte  le  )feranze,CT  tutti  i frutti  della  [ei  • 
uitii  mia  [e  ne  portò  uia.  Seruì  poi  pur  nel  medefimo  gra 
do  il  Cardinal  Gbinucci:  er  benché  un  Mmijlrofuo  huo 
mo  nato  in  ui\la,CT  crefciuto  in  montagna , uenuto  affiti 
meato  in  Roma , er  affamato , con  uecchia  ferità  d’anim 
tuo,  cr  con  auidità  mona  ; benché  dico  coftui,  che  potea- 
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6 LETT.  DI  M. 
molto , per  dire  il  luogo  mio  ad  un'amico  fuo\  con  acera 
bo  odio  mi  perfeguitajfe  ; pur  io  potea  fferar  d'bauerc 
dal  Cardinale  quel , che  hebbe  poi  M.  Giacomo  Gallo,  il 
quale  [ucce (fi  a me  : ma  per  mia  difauentura , unagraue, 
er  lunga  infermità  da  quella  feruitu  mi  tolfe . Me/fer 
Guido  Bagno , appreffo  ilquale  a/piraua  fempre  a cofe 
grandi , come  quel  gioitine , che  era  d'alto  ualorejouen» 
do  andare  per  nome  del  Signor  Duca  di  Mantoua  all’ima 
peradore  in  Hijpagna , mi  pregò  , ch'io  gli  face  fi  conta 
pagnia  : er  oltre , ch'io  deuea  effer  partecipe  de  gli  ho» 
fiori  , er  commodi , che  di  tal  prouincia  haurebbe  ritrai 
to  ; mi  raffegnaua  una  certa  fua  buona  penfone . Venni 
alla  corte  per  ritrouarlo  ; doue  arriuato  (o  acerbo , er 
frano  cafo ) trouai  ch'egli  era  morto . Roma  alhora  mi 
uennein  fommo  odio , er  fubito  me  n' andai  accompagnaa 
to  da  una  fiera  folitudinc,cr  dal  piu  ejlremo  affanno, che 
io  prouafi  mai . Molti  nteft  poi  fon  cambiato , quajì  cr 
rando  per  il  Regno  di  Napoli  : er  ancor  che  ci  jij  uiffo 
con  molto  honore , er  babbi  cercato  con  mia  fodisfattioa 
ne  molti  luoghi  lUujlri , er  d'antica  memoria , nondime a 
no  ne  fon  tornato  fcnza  profitto  alcuno.  Hor a io  fon  qui, 
con  che  conditione,Vojlra  Signora  il  sà  : er  perche  il  fo* 
fogno , doue  s'appoggia  quello  uiuer  mio , non  c molto 
feltro  ( non  perche  il  Signor , chequi  mi  tiene , non  fìat 
di  fua  natura  liberali  fimo)  sio  fempre  temendo , che  tal 
fondamento  non  mi  ucnga  meno , er  il  dubbio , ch’io  ho 
del  futuro  ,fa  che  del  prefente  non  godo . Dall’altra  par 
te,  un  penfier  mi  fa  animofo , er  benché  ffieffo  ni  affli* 
ga , pur  mifoUeuo , con  ricordarmi , ch'io  fon  amato  del 
molti,  er  principalmente  da  V.S.er  da  M effer  Marco 
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Antonio. Flaminio . cr  perche  uoidue  non  mite  fé  non 
virtù , 0 quelìhonefio , che  di  virtù  fuori  fiorir  vedete  » 
prendo,  ardire  d’afflare  ancor  me  fieffo  : cr  col  lume  , 
che  itU'honorata  amicitìa  uoflra  ne  viene , ffieffo  difcaca 
ciò  datt animo  moquette  nebbie  d’ofcuri  penfierit  lequa» 
li  il  piu  delle  volte  a mal  mio  grado  fe  gli  Spargono  mtor 
no . Benché  s'io  poffedefii  alquanto  piu  delle  commodità, 
che  alì  ufo  della  vita  humana  fono  necejfarie , certo  è,  che 
io  niuerei  in  modo , che  era  me  ftefj'o , c r ad  altrui  fa » 
rei  piu  caro.  Meffer  Marc’ Antoiyo , diquefto  alcune 
volte  ha  ragionato  meco, con  parole  piene  d’amicifiimo  di 
fiderio , cr  fi  c sforzato  di  giovarmi:  ma  le  forze  fine 
non  fono  alla  uolontà  pari . cr  perche  V.  S.  ha  maggior 
potere , cr  occafioni  piu  pronte , comincio  a Sperare  , 
ch’ella  fu  per  aiutami.Monfignor  di  Verona  c gran  Si- 
gnore ,cr  sò,  che  fpeffo  ba  beneficij  in  poter fiuo , che 
vacano  : parlo  de’  benefici]  minuti , che  1 grandi  Spetta « 
no  a perfione di  gr anniento  : er  Se  bene  in  conferirli  non 
fi  muove  punto  per  affettane  humana , nientedimeno  ai 
inter  ce fiione  detta  cafit  di  V.  S.  \Uufmfiima,che  non  c fen 
za  uolonta  di  Dio , ne  ha  Jempre  fatto  molte  gratie.Man 
(ò  già  molti  anniMeffer  Gicuambattifia , bora  emana 
etto  M.  Raimondo  ; a i quali  Monfignor  tanto  concede» 
ua,quanto  dejideraua.no  : è rìmafia  V.  Signoria . Credi* 
bile  è,che  ìamor,che  quel  Signor  portava  a quei  due  di * 
vini  huomini , hor  tutto  fia  ripofto  in  lei  fola  : oltre  il 
proprio , che  a lei  particolarmente  porta  per  le  rare , 
cr  Segnalate  qualità  fue.  Per  tanto  Vofhra  Signoria  è un 
ricchifiimo  prefidìo  : a lei  ricorro , che  col  foccorfo  fiuo 
può  facilmente  » non  dirò  mettermi  in  fiato  di  riahczi • 
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Z<*>  che  ciò  non  de  fiderò , ma  Iettarmi  fuor  dette  mani  di 
quella  e che  tanto  affligge.? ofìra  Signoria  è nata  nobile: 
ha  bettifiimo  animo  : er  fi  chiara  è la  uirt'u  fua,  che  in 
ogni  luogo  riluce , er  quella , che  non  fi  uede , è tanta , 
che  potrebbe  far  molti,  che  non  fono , uirtuofi fiimi  : er 
fiopra  ogn’altra  co  fa  le  piacque  fiempre  ufiar  cortefia,  cofia 
propia , er  connaturale  a generofi  animi , er  a quelli 
huomini , a i quali  è amico  iddio . P ero, quando  ancora 
io  non  hauefii  dmicitia  con  V.  S.  confidentemente  ricor* 
rerei  a lei  ; tanto  piu  lo  debbo  fare , effiendole  quel  feruta 
dorè,  che  fono.  Di  me,ZT  delle  qualità  mie , non  poffio  dir 
molto  : tanto  fia , quanto  V.  S.  ne  giudica  : il  che  fieèpo 
co, la  gratia  fua  uerfo  di  me  apparirà  maggiore . Quefto 
ben  dirò , che  di  beneficio , ch'io  hauefii  per  mezo  fiuo , 
non  farei  mai , ne  ingrato  riceuitore , ne  poffiejfiore  muti 
le.  Vobligo,  che  ne  le  hauerei , faria  quanto  ella  può  fìi * 
mare , ciò  è quafi  infinito  : perche  nell’accre fiere  di  fior a 
tutta,  in  me  enfierebbe  l’animo , cr fico  infume i beni 
Cuoi,  enfierebbe  anche  l’ingegno,  er  co  fi  fiarebbefi^  piu 
habile  a din  un  giorno  in  parte  delle  lode  uoftre . Aga 
giugnerò  piu , mi  fi  darebbe  la  uita , perche  quella , che 
uiuo  bora , quafi  non  è uita . Potrei  per  beneficio  fiuo, co 
me  ufiito  da  un  perturbato  man  de’  lunghi  trauagli,  ri * 
dumi  finalmente  ad  un  placido  porto  di  quiete  al  Lago 
di  Garda  ,cue  fon  nato  ; er  afiicuralo  del  uiuer  mio, fé* 
guir  tranquillamente  quei  fìudi , che  fono  del  genio  mio , 
fienza  entrar  mai  in  fu  la  rota  di  mille  molefii  penfieri  t 
doue  bora  fioffiefio  infelicemente  m’aggiro . Breuifiima  è 
la  uita  noflra , come  V.  S.  uede  : onde  pormi , che  ad  un 
gentil  animo »gran  contentezza  fia  lafciaré  imprelfio  netU 
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G I A C.  B O N F.  ió9 
memori ’a  de  glihuomini  qualche  bel  fegno  di  fe,  er  della 
bontà  fua , che  cojì  tojìo  non  popi  dal  tempo  ejjere  can= 
celiato . lo  fono  horamai  per  la  Italia  cono  fiuto , fe  non 
per  letterato  ( che  quefto  non  m'attribuifco ) almeno  per 
tanagliato . il  beneficio , che  mi  fi  face  fife , perche  il  bc* 
ne  uuol  effer  poflo  in  chiara  luce, non  potrebbe  effere  oc  a 
culto  : er  io  m'ingegnerei  di  farne  quel  teftimonio , ch’io 
potefii . Ma  io  già  m'auueggo , che  fon  troppo  lungo,  er 
per  auuentur a troppo  ardito  : per  gratia  ,V.S.  mi  pera 
doni . Vn.non  fo  che  m’ha  tr apportato  piu , ch'io  non  ha 
uea  iifegnato , quando  prefi  la  penna  in  mano.  Tornane 
do  al  primo  propofìto , er  qui  facendo  fine  ,fe  i nipoti 
di  V.  S.  mi  comanderanno , che  già  me  le  fono  offerto  di 
cuore  » non  mancherò  di  feruirli . Bafcio  la  mano  a V.  S. 
C r me  le  raccomando . Di  P adoua . 
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Raguagliarvbaldinidel  fuoftato  alla  Laconica,  ciò  è 
breuemence* 


A M.  Gl  0.  PAOLO  VB  ALDI  NI. 


HE  b b 1 quejìa Quarefima  la  Voftra lettera , ma  io 
era  aUhora  ammalato . Hor4  ho  hauuta  t altra  piu 
&re#e . Quanto  d’intendere  da  me  defiderate , eccouilo 
brmmente } uiuo  » èr  fon  fimo  ; er  fono  a Gettona  fere a 
w>  > come  foglio . ui  amo  ; er  defideroui  bene . Il  Signor 
Marco  non  ci  è . La  Signora  B.  ui  rifaluta , cr  io  ♦ State 
fono,  dì  Gettona  * i j 
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Propone  all’Vbaldini  honorata  conditione  per  infe- 
£nare  a un  giouinetto  le  buone  lettere . 

o o 

A Ai.  GIO,  PAOLO  VBALDINI. 

IL  P rencipe  Dora  uorrebbe  un  letterato  duile gd* 
lant'huomo  per  il  Signor  Andrea  primogenito  del  Sia 
gnor  Giouanni  di  buona  memoria»  Me  n'ha  parlato  il  Sia 
gnor  Capitanoihogli  propojlo  uoi.Hdurefte  ottata  Scudi 
l'anno  di  prouifione  ferma,jlanza  commodijiima  in  quel* 
lo  lllujlrt fiimo  palazzo  tmola  buona,anzi  jiimo,  quelli 
del  prencipe.  llgiouinetto  è gentilifiimo , cr  di  uiuo  ingt 
gnoi  cr  già  legge  i Commentar  ij  di  C efare  : uà  dir, che  è 
j uor  de  i principi ) della  pedanteria.La  fperanza  del  futi t 
fO  non  è fe  non  grande » Scriuete  fubito , fe  ui  piace , Qui 
fo  fine,  perche  fono  occupato.  Son  uoéìro . Di'  Genoua, 

ist  ^ G Ò M È AT  T O. 

Raccomanda  M.  Paolo  Vbaldmi,e  fcriue  le  qualità  fue, 
lodandolo  lomroamente . 

AL  S.  GIO.  BATTISTA  LVZZAGO. 

ME  s s e r Giouan  Paolo  vbaldiiiywn  hauendo  pò* 
tato  accommodarfi  col  Prencipe  Dora , er  ha* 
uendogli  io  ragionato  di  Brefcia , e di  quel  nobilifiimo 
gentiluomo , di  che  qui  in  camera  mia , V.  S.  mi  par * 
lò , fi  c riuolto  col  penfiero  a quella  beata  terra . y iene  a 
Milano , cr  non  ui  trouando,V.  S.  le  inuierà  quella  let* 
ter  a : cr  fimo  che'l  S.  O liua  fcriuerà  in  ccmmendatione 
fud.  ègiouine  di  trenta  anni , di  buono  affetto,  di  nobile 
creanza, ben  letterato,  dico  di  quelle  lettere  di  piu  polite 
cr  uolgari , cr  latine  : er  quel  che  ìq  ftimqfopra  tutto, 
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giudìciofifiimo , er  fcriue  ornatifiimamente . Prego  V. 
S.  gli  dk  quel  fauore , che  per  fua  innata  corte fìa  darcb 
beameJleJJo.Lo  uorrei  uedere  in  Breccia , doue  piacene 
do  a Dio , farò  io  ancora  a Pafqua.Non  fcriuo  al  S.  An* 
rihai  Martinengo,ne  al  S.  Lodouico  Barbifone , ma  que » 
fti  farà  a loro  Signorie  communi . cr  con  tutto  il  cuore 
le  hafcio  le  mani . Di  Gcnoua . 

^AJ{GO  MENTO. 

Lo  ringratia  d’alcnne  file  cortefiere  lo  prega  a ueder  di 
fargli  hauer  piena  informatione  di  certa  coniura,dicendo 
uolerla  intellèr  frale  fue  hifiorie . 

A M.  GIO.  PAOLO  VBALDINI* 

L’O  t t a g c 1 o m'ha  dato  le  uoflre  lettere , e'I  libro 
e i uerfì.  di  tutto  ui  ringratio.  Voi  con  l'amore , con 
l'bonore,cr  co'  doni  m'accumulate  addoffo  glioblighi.gr a 
to  m'è  queflo  pefoizr  ne  terrò  buon  conto : ma  io  fin  qui 
certo  con  uoi  ho  moftrato  fi  poca  corte fia,  che  meco  me* 
defimo  arrofèifco . Lo  Scaglierò  mi  pare  in  quella  mate* 
riaVarrone,o  ttigidio.fono  radici  poco  dilcttcuoli  : pur 
hanno  la  fua  dilettatone  ; e bene  leggerlo  una  uolta , ¥a* 
ro  l’officio  per  M.Bartolomeo  Gorla,ma  il  S. Marco  non 
è anco  tornato . rifcriuerogli , quando  hauer  ò operàio  : 
fra  tanto  fate  la  fcufa  mia . Vorrei  inteffere  ntU’hiftoria 
mia  la  congiura  contra  il  Duca  di  Piacenza : ui  prego,  ue 
dete  d'hauerne  un  ritratto  breue,Gr  uero,cr  da  dotta  ma 
Myacciocbe  io  poi  con  minor  fatica  me  ne  uaglia  di  quan* 
to  mi  parerà  pigliarne  : ma  fate  che  la  co  fa  fia  intera , er 
ordinata  bene . Ricorrette  a qualche  bel  giudicio.  er  fra 
termine  d’utt  mefe  fate , ch'io  l’h  abbia , fe  fi  può , Mi  ui 
ticcomando.Di  Genoua  ♦ 
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Eforca  il  Tuo  amico  fcherzando  a tollerar  con  partenza  , 
le  pcrcofle  della  fortuna,&  a pender  tutto  dalla  fua  uirtù» 


A JM.  G IO.  PAOLO  VBALDINI» 
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MI  bàttete  fatto  rìdere , dotte  dite , che  piu  ui  pitta 
ce  Arijlotele , che  non  fanno  i fogni , er  le  fattole 
de  glialtri . stimo  che  burliate . Se  dite  da  douero  : uor* 
rei  non  hauerui  tolto  il  Sadoleto  : er  hauerui  dato  ap=> 
preffo  il  Ticino . R icordomi  de ’ ttoflri  ragionamenti . 
t£to  & avp.cptùvét.  Quanti  irauagli  habbiamo  in que 
fla  uita  i uoi  il  fapete  , che  fele  trauagliatifiimo  ,*  er  f°l* 
lo  io  non  men  trauagliato  di  uoi  alcuna  uolta . non  Irò» 
tiiamo  il  portOiperche  qui  nel  baffo  mondoiUaliam  fequi 
mur  fugientem . Sta  piu  in  fu  Mona  Luna  per  noi , & 
con  quefìa  opinione  uò  uiuere  er  morire . Ntbil boni  ft 
inuita  Minerua . èfalfo . fecelo  Socrate , er  altri  affai . 
XolKìtt Ótùctq?  c . txto  cpv&mv . Ef  uoi 

opponetegli  incontra  la  uirtii  uofìra  . GCC.V(JLx%X6l 
TToKKc)  , Tu  igitur  non  ex  te pendcs  ? ubi  to  K0thòvy 
ygtl  ^fccv^uov.cuiusfundamciìtum  efl  fides?  ma  come  ho 
detto , {timo  che  burliate.Et  je non  burlate , diffuendum, 
non  difcindendum . 1/  Sonetto  tri'c  piaciuto  : è tutto  lega 
giadro.Voi,pofcia  che  battete  cominciato  a mandarmi  co 
fe  belle , non  mancate  di  gratia  : mi  fate  piacer  cflremo  ; 
CT  mi  obligate.Di  quel  ritratto  fate  con  cornino  diti , er 
fatemi  amico  il  Signor  Oliua , ilquale  certo  riuerifco.m 
ui  raccomando . DiGenoua. 
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Moftra  l’ufficio  fatto  per  l’amico  fuo.  Dice  uiuere  alle» 


gramente  in  Genoua.Iniìne  faluta  alcuni  Tuoi  amici . 

A M.  GIO.  PAOLO  VBALDINI. 
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]N  Banchi  hierfera , il  Signor  Vauefe  mi  die  ld  uo  * 
llrd  lettera  ; cr  ragiondmmo  un  pezzo . gli  fpiace , 
(he  habbiate  diuuigato  la  cofd , lacjudle  di  commun’orx 
dine  doueuate  tener  fecretd  ; ma  non  però  dimojlra  d'ha* 
uer  diminuito  punto , ne  deltamore , ne  delgiudicio . ui 
porta  fornma  affettiate  : ueggo  la  uoluntà  fud , ueggo 
tldifiderio . mi  dice  bauerui  mandato  prouiftone  , on= 
de  a uodro  piacere  ui  poliate  accommodare  ,fe  quella 
fianza  non  ui  aggrada  acciocbe  limiate  fereno  . o'  co= 
ne  è humano , come  da  bene , cr  cinto  di  bellifiimo  uà* 
'ore . Se  la  cofd  uerrà  alt  orecchie  del  Signor  Marco  , 
doue  abonda  amore , non  mancherà  prudenza  per  ifcu » 
fare  il  fatto  : poi  che  l’offerta , ch’egli  ui  fece , fu  dopo 
la  deliberation  uoftra  ,•  cr  moffa  da  humanità  con  pura 
fincerità  d’animo . Io  mi  uiuo  affai  allegramente , cr  ben 
(he  con  uoi  fole fi  alcuna  uolta  dolermi,  ciò faceua , aca 
(toche  tenendoui  tenore itempr affi  in  parte  i ffiaceri  ucs 
ftri.  Conferui  D io  in  quejìo  flato  quefla  lUuJlrifi . Kepu= 
blica , e r me  non  in  peggior  fortuna . Giunto  qui  con  la 
penna  ,•  cr  fendendomi  col  penftero  per  empir  il  foglio, 
i ni  è uenuto  in  camera  un  frate  : fono  alterato  ,nefopiu 
che  fcriucre . Salutate  in  nome  mio  quegli  konorati  ami * 
« , cr  mafiime  il  Signor  Cruccio . S’egli  ama  me  • io  di 
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cuore  bonoro  lui , e'I  beUifiimo  fuo  fiile  Gor» 

la,fe  potrò  far  commodo  alcuno  3farò  prontoy  er  lo  rin  11 
gratio  del  bel  Sonetto . Mi  ui  raccomando , Di  GenoM . 15 

^a^gomento.  * 

Si  fcula  di  non  hauer  rifpoilo  4 Conte  con  la  lolita  ma 
niera . 

AL  CONTE  FORTVNATO  ? 

MARTINENGO,  jj, 

BA  s c i o la  mano  a Voftra  Signoria , ancora  ch'io  r 
fìa  malenconico  già  duo  mefi, mercè  del  Cardinal  Ri » 
dolfiyche  non  mi  manda  piu  la  prouifìone.Quefta  è dun* 
que  la  caufa  che  non  ho  faritto  aV.S.  H ora  ch'io  fofii  al 
ter  alo  con  effoleiyperche  [eco  non  mi  conduce ffe  ad  Arco,  tjj, 
fìa  lontano  da  ogni  fuo  penfero.lo  u'amo  er  tengo  in  luo  ^ 
• g°  di  Signor  er  padrone  mio  : però  non  penfì  queflo,chc 
mi  farebbe  ingiuria  ; anzi  per  la  confidenza  ch'io  tengo  * 
della  molto  Sigtioril  cortefia , er  Immanità  fua,fon  fiato  •<,! 
trafeurato  in  ri/ponderle.  Ve  rror  dunque  è nato  da  fedet  ^ 
et  non  da  finiftro  penfiero.Scriuerò  piu  a lungoycome  fìa 
piu  in  uoglia  , per  efferne  a queft'hora  fagliato. t^ofiro  \[ 
Signo  r conferui  fempre  V.  S.  felicemente . Di  P adoua , ^ 

sSC  X,  G 0 MENTO. 

Moftra  dopo  alcuni  ragliagli  il  difidcrio,  ch’egli  ha  di  **■ 
fare  una  Academia , & eflere  egli  il  Frencipe  . 4t 

AL  MEDESIMO.  ^ 

DV  E belle  compofitioni  mi  fono  capitate  nelle  mani . 

Vna  del  Varchfche  è una  lettionefopra  il  Xv.Crf*  * 
pitolo  del  Purgatorio  di  Dante  ; l'altra  è del  Caro , che  è ’J 
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mTributo  al  Re  della  uìrtù/opra  la  fatua  della  foia , o 
vero  di  [anta  Hafìffa . lo  ho  detto , che  mi  fono  capitate 
nelle  mani , ma  non  mi  fono  rimafte  : fe  le  potrò  rihaues 
re,  V.  S.  le  hauer'a.  Dt  nuouo  altro  non  eie.  Lo  ftudio  . 
di  P adoua  è piu  tojlo  debile , che  altrimente.  Hieri  i duo 
primi  legifti  fecero  parole  alle  fcole . L’O radino  mentì 
l'Anfuino  : l’Anfuino  diede  a lui  un  gran  pugno  : non  fo 
I i che  ne feguira. Queflo  è,quanto  per  bora  pofi’io  fcriuere 
a Vofaa  Signoria  di  Padoua . Hor  uengo  a Brefcia,  oue 
tyeffo  torno  col  penfìero,  CX  giro;  facendo  fra  me  cafleU 
limar ia,iquali  però  ft  potrebbono  fabilire  fermi  in  ter 
ra . Meffer  Giacomo  Chizola  c gentiluomo  in  Brefcia 
di  molto  ualore,come  intendo , perche  alla  generofttà  del 
l’animo  fuo  ha  aggiunto  feienza  cr  uirt'u  ini  grado  ecceU 
lente  . Odo  dire  mille  benitO"  mille  lodati  effetti  che  nas 
[cono  da  queU'honoratifimo  gentilhupoio  : però  haurei  a 
caro  che  per  mezo  di  uoflra  Signoria  égli  fapeffe  ch’io 
offeruo  er  honoro,quanto  po(fo,il  nome  fio . Ma  fon  co 
fretto  di  tornare  a i CaftcUi,che  io  ho  detto  fabricare  col 
penfìero  .fono  in  fomma , ch’io  uorret  fate  una  A cade= 
mia  fu  le  riue  del  Benaco , o in  Salò , o in  Maderno , o 
itero  in  Tufculano  : er  uorrei  effere  il  Principe  io , lega 
gendo  principalmente  l’organo  d’Ariflotele , er  le  mo= 
tali  ; poi  attendendo  all' altre  coje  polite , V a quelle  leta 
ttre,che  fono  da  gcntilhuomo.  Cefi  al  Benaco  uerria  boa 
nore.cr  a me  honorem  utile, c?  quella  contentezza  ina 
firme , laquale  fin  qui  non  ho  potuto  ritrouare,ne  in  cor 
tene  in  palazzi -Signor  Conte  io  fon  fianco  hor  amai,  <y 
ueggio  per  proua,<che  hoggidì  le  Signorie  uanno  rifiuto 
tc , cr  fi  cingono  con  tutu  le  funi  deU’auaritia , onde  le 
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» 76  LETT,  DI  M. 
fferanze  fono  in  tutto  morte , c-"  io  per  me  piu  non  jfe» 
ro  in  loro,cr  tutto  ho  uolto  il  pen fiero  A quelle  beute  ri- 
ue . Mi  ricordo  quando  partì  di  là  quefto  Ottobre, ch'io 
f accennai  a V.  S.  in  un'altra  mia  lettera , ch'io  le  mandai 
a Boiaco  : bora  glielo  confermo , er  ratifico  in  autentU 
chifitma  forma , er  difegno  di  ridurmi  a cafa  quefla  P rU 
mauera , o quefia  fiate . V.  S.  fi  congratuli  dunque  me* 
co,  e r fi  dijfonga  a comandarmi,amandomi  tanto, quatt, 
to  io  fon  feruidor  a lei.Se  parerà  a V.  S.  far  fapere  al  S. 
Conte  fuo  fuocero , quefia  mia  deliberatione , mi  piacerà 
perche  da  quella  banda  jf  ero  fattore  : er  qui  fio  fine . 0* 
me  le  raccomando  di  cuore . Di  Padoua , 


V» 
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Vfc»  Ditata,:’ 


isi^GOMENTO. 

Lo  ragliagli.!  del  fuo  male.di  quel, ch’egli  ha  lecto,e  d'<^ 


cune  altre  cofe  piaceuolmente . 


AL  CONTE  FORT  V NATO 
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IL  t v s t r e Signor  mio . Sto  male  <f«n  ginocchio , “'>t 

anzi  d'ambidue , md  de/  defiro  piu  finiébr  amente . CT 
quefti  medici  non  ci  fanno  rimediare . Se  tal  intoppo  non 
foffe , fiarei  contento , perche  Gettona  mi  piace, CT  per 
il  fito , er  per  tutte  quelle  qualità , lequali  V.  S.  gw  ha 
uifio . H ouui  de  gliamici,fra  i quali  è M.  Azzelino  Sdii  % 
li,  giouane  dotto  e gentile . Quefto  uerno  ho  letto  il  pri  * fa 
mo  della  Politica  d’Ariftotele  in  una  chiefa  ad  auditori  at  % 
tempati , er  piu  mercanti , che  fcolari . Son  adunque  in  H 
parte  allegro , pur  non  fenza  qualche  humore . Circa  il 
fine  di  Luglio  uerrò  a Brefcia  per  andar  al  Lago . r i,  ^ 

v porterò  k, 
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porterò  a Voftra  Signork  i fuoi  fcritti . Qui  c caricano 
il  uiuere  * però  fe  quel  feruidore , mezo  Poeta  dijje* 
gnaffe  di  uenirci , farà  benebbe  muti  penfiero  .Se  VoJlrA 
Signork  lo  uedrà,glie  lo  potrà  dire . Stimo , che  fia  ho» 
ra  in  cafa  di  Meffer  Giouambattiéìa  Calino . il  portator 
di  quefta  farà  un  padre  Camelitano,ilquale  mene  a pre » 
dicar  co  [lì . Supplico  Vostra  Signoria  lo  riceua  per  ami» 
co, er l’ami . Iddio  lo conferui  fempre . Di Genoua . 
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Dice  hauer  cominciato  a fcriuer  gliannali  de*  Genoue- 
{^informandolo  della  qualità  lorojdelle  lor  donne,  e del- 
lo flato  fuo.  \ r t 

. 2.  aìnr1  y^A-  VA  aiuia&  oL-iuii  3 alt  • i • * 

AL  CONTE  FORT  V NATO 

t . * 

MARTIN  ENGO* 

: ' , • >*  .*  . ' . -v  * > V.  • il 

%* 

ILl  vstre  Signor  mio . Quel  padre  Predicatore 
del  Carmine , m’ha  ringratiato  con  una  lettera,  fua  del 
fauore , che  da  V.  S.  riceuè  : onde  io  ringratio  lei , er 
glie  lo  raccomando  di  nuouo  per  effer  padre  di  molto  me 
rito . Di  we,er  delle  mie  occupationi  er  feruitu  con  que » 

[la  Republica,  Voflra  Signork  mi  conceder à,ch’  io  a hoc 
c a mi  riferui  a ragionarne  con  lei  l’Agoùo , perche  ho 
difegnato  d’ejfere  in  quel  tempo  al  Lago . Le  fi  fino  a 
Carneuale , er  bora  comincio  a fcriuere  gli  Annali . La 
terra  è bella,  l’aria  i buono , la  conuerfatione  grata  ; er 
fe  quefti  intelletti  foffero  tanto  amici  di  lettere , quan « 
to  fono  de’ trafichi  mar inar efebi , mi  contentarci  piu. 
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Certo  è,chc  gHngegni  fono  belli.  Delle  Madonne,  la  Tur= 
cafola  può  far  fede  a V.S.  che  qui  regna  amore . Ma  fa 
rei  altramente  di  quel,cbe  mi  ho  propojlo , fe  mi  Jlendefm 
fi  piu  : cr  certo  non  ci  hauea  auuertito , che  la  penna 
mi  tiraua . Al  Magnifico  er  clarifiimo  Signor  Capita * 
no , Voflra  Signoria  mi  raccomandi . in  Vette  da  mi  ria 
corda  hauer  riceuuto  da  fua  Magnificenza , cortefia  er 
fauore . Odio  qualche  uolta  me’flejfo perche  non  fono' 
da  piu , che  uorrei  ejfere  piu  habile  in  poterlo  feruire . 
llZabaldonedi  V oftra  Signoria  è intero , non  ne  dubim 
ti,  lo  riporterò  faluo . Voflra  Signoria  fi  ricordi  della 
furfantarla  mia . lo  non  burlaua  , er  quella  la  prefe  in 
burla.Gazano  è pouero , doue  V.  S.  me  lo  potrebbe  ara 
ricchire  alla  uenuta  mia , di  quelle  cofe,cbe  le  fcrifii  albo • 
ra  : er  tanto  piu , hauendo  il  fauore  del  clarifiimo  Reta 
tore,cbe  potrebbe  effere  de  i primi  ad  aiutare  la  fur fan» 
taggine.  Le  bajcio  la  mano . DiGenoua. 

*•  \ 
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VI  U ^B^GO  MENTO.  I 

Scrme  difiderar  d’hauer  alcun  gouine  d’ammacftrare 
nelle  buone  lettere. 

Vini  ’C*t .t;y * 

al  conte fortvnato 

martinengo.  / 

HI  e k i fceWu  «mt  /etf  er*  di  Vo/?ri  SignorUyneUx 
quale  mi  dice  hauer  fcritto  a Melano  della  cofa  mia: 
la  ringratio  infinitamentt>cb'&  lei  (ia  parfo  non  nominar 
m : ne  mi  dijjnacc , che  a lei  è cofu. piaciuto  ♦ Pure  io 
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peti fo, che  farà  bene  nomarmi  poi.  Non  farà  grane  ancora 
a Voftra  Signoria  penfare,fe  per  quelli  Caftelli  là  di  Lom 
bar  dia  potefii  bauer  alcuno  ; come  in  A fola  il  figliuolo 
del  Signor  C oftantino  , o in  Salò , o in  jìmili  luoghi,  do a 
ue fono  Signorotti  4 T emporeggeremo  dunque  coffa» 
prauedendo . Porti  il  tempo  c r la  diligenza  uoflra  quel 
che  a Dio  piace . Tutto  haurò  per  bene , o rie  fa  o nò, 
lacofa.  Di  Marmilio  non  fo  che  dir  o far  altro . Non 
tho  mai  piu  riuifto  ; è fempre  in  moto  : è infinito  in  pò* 
lentia , er  in  atto  è inuifbile  cr  intelligibile  : è una  ma» 
feria  prima  fenza  forma.  Vada , ho  quafi  detto , ma  noi 
uo  dire.  Infoiandolo  andare . Di  nuouo  il  Molza  è morto 
in  Modena . Bafcio  le  mani  di  V.  S.  Di  Padoua . 

V V-’RÌM-  UacWirttto  •:  TQ  : a* 
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if  y I^G  OMENTO. 
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Ringratia  il  Conte , fcriuendo, quale  haurà ad  efler  nel 
Gazano  la  Tua  uita,i  Tuoi  ftudij,e  i Tuoi  palla: empi . 


AL  CONTE  FORTVNATO 

- . .. 

i » • ’>'•** . i-i  al 1»c»«  : kjgiia 

\ rOimA  Signoria  mi  fa  tanto  fauore,che  per  me 
V non  mi  pare  ejfer  foggetto , che  tanto  caper  pojja , 
diuengo  rojfo , largendolo  tutto  att’e/lremità  : er  ciò  si 
chi  di  V.  S.  parla  meco . Che  debb’io  dir  altro  * non  fo 
per  miafe,fe  non  ringr  aliarla  : ma  certo  non  ho  parole 
per  poterla  ringr  aliare  a pieno . Supplirò  col  core , er 
ben  che  queflo  modo  di  dire  fia  ufato  er  molto  commune , 
rcndafì  certa  V.  S,  ehntfato  ©“  commune  non  è il  penfie 

rO  , M 
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Scrifle  quelle  poche  righe  il  giorno  detonato  alla  mife 
rabiifiu  morte. 

AL  SIGNOR  GIOVAMBATTISTA 

GRIMAL  D*  I . 

MI  pefd  il  morire , perche  non  mi  pure  di  meritar 
tanto  : er  pur  m'acqueto  del  uoler  d'iddio . e r mi 
pefa  ancora , perche  moro  ingrato , non  potendo  render 
fegno  a tanti  honorati  gentiluomini , che  per  me  hanno 
fudato  , er  angufliato,  er  minimamente  a V.  S.delgra =* 
Io  animo  mio . Le  rendo  con  l’ejlrcmo  fpirito  gratie  infi * 
nite , er  le  raccomando  Bonfadino  mio  nipote , er  al  S. 
"Domenico  Grillo , er  al  S.  Cipriano  PaUauicino . Sepelli 
ranno  il  corpo  mio  in  San  Lorenzo . Et  fe  da  quel  mon* 
do  di  là , fi  potrà  dar  qualche  amico  fegno  fenz<t  Jfiauen* 
to  ilo  farò.  Recate  tutti  filici. 
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Rallegrati  d’una  uittoria  liauuta  dal  Siguor  Marcitele, 
lodandolo  fommameme . 


AL  SIGNOR  MARCHESE  |h 

DEL  VASTO, 


L l v s t r i s s.  cf  eccellenti*. Signor 
mio,  credo , che  V.S.  dopo  l'hauermi 
fcritto  una  fua  dì X 1 1 1 Idi  Fe bravo , 
non  ifcriuefje  piu  innanzi  la  battaglia, 
A Ih  XX I1II. Co/?  quella  gloria 
fa  mano , che  poco  prima  fi  era  affaticata  in  fami  gra* 
tia , ch'io  uedefii  caratteri  da  lei  formati;fì  affaticò  poco 
dopoi  in  confeguire  cofi  famofa  uittoria , che  ha  ofcura » 
ta  la  luce  di  tutte  l altre,  fatte  di  qua  a gran  tempo . Però 
tanto  ne  ringratio  nofìro  Signor  lddio,quanto  é tl  piacer 
ch'io  ne  fento  ; che  non  fo  dar  maggior  comparatane:  er 
aUegromi,che  de'  piu  honorati  Cauaglieri  del  mondo, han 
no  caufa  di  tenere  inuidia  a Voflra  Signoriate  che  non  fo 
tornente  effa , mentre  che  uiue , ma  poi  che  farà  morta  , 
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uiuerà  ancora , e darà  fplendore  a chi  da  lei  bauerà  dee, 
pendentia . Si  che  torno  di  nuouo  x rallegrarmi  con  me 
fieffo  de  l'hauer  fatto  quel  giuduio  di  uoftra  Signoria  , 
che  effa  coft  bene  ha  comprcbato  con  l' opere . Bxfciole 
le  mani,cr  la  certifico, che  non  tiene  piu  affettionato  Jer ■ 
uidor  di  me . N oflro  Signor  iddio  guardi  e pro/peri  fui 
eccellente  perfona . In  Madril  ; Atti  X 1 1 1 1.  di  Mare 
HO.  M D XXV. 

*4  SGOMENTO. 

Rallegrali  con  la  Signora  Marchefa  di  Pefcara  delle  uit 
torie  del  Signor  Marcnefe  Tuo  conforte . 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  DI 


ILlvstriss.  Signora  mia.  H auendo  coft  ragione • 
uol  confa  di  fare  qualche  tefltmonio  del  piacere , ch'io 
fento  per  i profferì  e glorioft  fucccfii  deltllluftrifi . Sin 
gnor  fuo  Conforte, fon  é iato  in  opinione  ufar  altro  temi 
ne,che'l  fcriuere,parendomicbe  queflofiacofa  troppo  co 
mime , e r che  s' ufo  ancor  in  minor  allegrezza  ; mafiime 
non  fapendo  io  far  di  modo, che  habbia  in  fé  alcuna  fingila 
laritkfuor  dell' altre . Molti  altri  fegni  ancor , come  far 
fuochi , fefle/uoni , canti , c r altre  tali  dimqflratiom , 
per  ragioneuoli  rifletti  mi  fono  parfi  affai  mtnoriche  il 
concetto  dell'animo  mio  : però  fonami  pur  tornato  al  ferì 
nere , confidatomi  che  V.  S.  debba  ueder  quello  ch'io  ho 
nett'animo,ancor  chele  parole  nonl’efhrimino : che,  fe  ha 
vendo  V.  S.  hauuto  difnierip , che  qualcuno  fcr ineffe  il 
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Corteggino , fenza  ch'eUa  me  lo  dicejfe , pur  iccennafje , 
tinimo  mio , come  prefigo , e proportiondto  in  qualche 
pxrte  i feruirli , cofi  come  ejfi  d comandarmi , lo  intefe 
e conobbe,??  fu  ubidientifimo  d queflofuo  ticito  cornuti 
dimentoi  non  fi  può  fe  non  penfare  che  tinimo  fuo  mede 
ftmimente  debbi  intender  queUo,ch'io  penfo,  e non  dico , 
e tinto  piu  chiaramente,qudnto  che  quelli  fublimi /piriti 
dell'ingegno  fuo  diurno, penetrano  piu  eh' alcun' altro  inm 
tendimelo  humano  alla  cognitione  d'ogni  coft , ancor 
a gliiltri  incogniti  : però  della  fodisfattione , ch'io  fento 
del  contento  fuo , e?  della  famofi  gloria  del  Signor  fuo 
Conforte , ilquale  trionfi  di  due  tanto  eccellenti  uittorie; 
e della  feruitù  mia  uerfo  lei , le  fupplico  a dimandarne  et 
fe  fteffi  afe  jleffa  crederlo  : perche  fon  certo , che  a 
fe  jlefja  non  mentirà  di  quello  che  non  folamente  effa,  mi 
tutto  il  mondo  uede  traffiarerc  nell’animo  mio , come  in 
criftatlo  puri  fimo . Cojì  rejlo  bafciandole  le  mani, e racm 
comandandomele  bumilmente  in  buona  gratia.ln  Madrid 
Atti  XXI.  di  Marzo  . 

^L\GO  MENTO. 

Dice  I’obligo.che  a quefta  Signora  tiene,prometten<io 
Hi  mandare  m luce  il  libro  del  Correggano.  In  ultimo  mo 
lira  edere  aftettionatifsimo  alla  S. Beatrice  fua  figliuola . 

ALLA  S,  CONTESSA  DELLA 

SOMAGLIA» 

BE  n mi  obligaua  la  uirtu  e gentilezza  diV.S.  a te* 
nere  continoua  memoria  di  lei,e  de  fiderio  di  feruirlai 
ma  Ucortejìa  amoreuole , ch'ella  ufi  uerfo  dime  neUi 
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fua  de'  XX  V 1 1 1.  d1  Aprile,  mi  lega  tanto  piu, quanto 
iomifento  manco  meritarla ‘.perche  inuero  la  fortuna 
in  queflo,come  in  molte  altre  cofe , m'è  fiata  affai  auuer* 
fa , non  mi  offerendo  mai  occafìone  di  ferutrla  : che  fe  in 
mia  confidenza  mi  conofcefii  meritare  tanta  beneuolen * 
Za , quanta  ella  m'offerifce , pareriami  hauer  minor  co» 
rico  [opra  le  ffialle  : pur  io  fon  contento  di  queiia  mia 
obligatione, confidandomi,  che  s' io  non  potrò  pagar  tan* 
to  debito , V.  S.  mi  rimetterà  quella  parte , di  che  la  mia 
pouertà  mi  fcufa . li  libro  mio  de  fiderò  io  piu  che  V.  S. 

10  uegga,ch'effa  di  uederloie  fe  fofii  flato  infin  qui  in  Ita * 
lia,di  già  l'har ebbe  ueduto  : ma  il  lungo  uiaggio  m'ha  di» 
flurbato  da  quefla , e da  molte  altre  cofe . Affatolo  di 
Italia  da  certi  miei  amici , che  l'hanno  nelle  mani  : c r ha* 
uutolo , procurerò  , che  fe  ne  faccino  tanti  ,che  V.  S. 
poffa  fodisfarfene : e rame  farà  molta  gratia  poter  parla 
re  con  lei,ftandole  ancor  tanto  lontano,  come  hor  mi  tro 
uo  con  fferanza  di  parlarle  piu  uicino.  Della  S.  Beatri * 
ce  fua  figliuola  non  dirò  io  altro  : fe  non  che  è ragione 
ch'io  le  fa  molto  affettionato  feruidore , come  di  uerità 
le  fono  : perche  alle  eccellentifime  fue  conditioni  natura» 

11  er  accidentali , f aggiungono  i meriti  di  Voftra  Signo 
ria , che  la  fanno  piu  degna  d'effere  feruita  per  effer  fi* 
gliuola  di  tal  madre,  co  fi  conte  V.  S.  offa  ancor  affai  gua * 
dagna  per  effer  madre  di  tal  figliuola . Però  la  prego  a 
certificarla  di  quello , che  ejfa  perfefleffa  non  può  f ape* 
re,  per  non  hauer  altra  notitia  di  me,  che  quella,  che  V. 
S.  gli  può  dare  ; ciò  è , ch'io  fono  molto  affettionato  alla 
fua  gentili  fiima  e uirtuofa  bellezza , perche  fo  che  i belli 
/piriti  habitano  i bei  corpi  : cofi  piaccia  a D io,ch'io  poffa 
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feruirla.Del  tener  memorici  di  V.  S,  e della  Signora  Bea» 
tricei  non  merito  ringratiamento  : perche  lo  faccio  con 
tanto  mio  piacere , che  fe  in  quefto  hauefti  fatica  alcuna , 
il  mio  penfier  proprio  ben  fi  paga  con  tal  memoria  : al « 
luna  e l’altra  bafcio  le  mani  Supplicandole  d' alcuna  let » 
ter  a :che  teneroUe  per  molto  refrigerio  nelle  fatiche  mie 
di  quàlar  fe  nelle  lettere  di  uo&ra  Signoria  farà  qualche 
linea  di  mano  della  Signoria  Rabbina;  parerammi  grotia 
grande  per  me . In  Toledo  .éXVI.  di  Giugno . 
M D XXV. 

, • . ;•  - • -S  iWti 

• • • frVte  • f » V>  * , . " S v **i  ni 

ARGOMENTO. 

’ ^ N 

La  fomma  di  quefta  lettera  è il  lodar  quefta  Signora  ne! 
Tarmi , il  che  fa  ingegnofamente , e cou  bella  deftrezza . 

alla  s.  marchesa  di 

5CALDASOLE* 

* ‘ 4 • **r  * • 4 i é * » * • J'  4 * 

Molto  Eccedenti  Signora  ,•  fe  cofi  a Voftra  Si » 
gnoriafofte  caro,  che  in  me  uiueffe  continoua  me* 
moria  di  lei , come  a me  farebbe  cariamo , che  in  lei  ui , 
ueffe  memoria  di  me  ,•  non  tetterebbe  in  poco  ch’io  le  fa, 
cefi  teflimonio  di  cio,con  quefta  letterali  che  per  bora 
non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente . Ma , come  V. 
Signoria  ha  dimoftrato  a tutto  il  mondo,  oltre  laltrefue 
eccettentiftime  conditioni , effer  ualente  donna  nettarmi , 
Cr  non  fidamente  bella , ma  ancora  bellicofia , come  quel « 
l'altra  Hippolita  Amazone  ; dubito  che  la  farà  un  poco 
leuata  infuperbia  : er  per  quefto  forfè  hauerà  fcordato  i 
fmferuidorii  il  che  io  non  uorrei  che  fofife.però  ho  uo* 
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luto  feriuerle , er  ancora  pregar  AI.  Cantillo  Ghilino 
mio  amici  fimo , che  a bocca  per  me  le  parli  : er  le  die ss 
che  cojì  in  Hifpagna , come  a Milano , e Pjmw  , io  fono 
fuo , er  che  quando  uenni  a Pania , dìandoui  l'efercito , 
Jttefle  ninni , e quei  ripari , e quelle  torri , quelle  arti a 
gli erie,e  tutto  il  rejlo,mi  rapprefentauano  V.  S.fapendo 
ch'ella  era  dentro  ; er  bajlauale  l’animo  di  combattere 
con  tanto  gran  Prencipe , quanto  il  Re  di  Francia . Però 
bauendo  dipoi  uinto , credo  che  non  farà  mai  piu  alcuno 
tanto  ardito , che  offeombattere  con  lei.Vofira  Signoria 
fi  degnerà  credergli ,come  farebbe  a me  proprio  5 er  s’el 
la  non  è la  piu  mal  amoreuole  donna  del  mondo , le  fups 
plico  ad  augurami  lo  effere  in  Milano , e doue  ella  è;  che 
il  prefato  M.  Camillo  ben  le  potrà  dire,quàta  differenza 
e dal  ftare  in  cofì  dolce  compagnia , coniò  quella  di  V.  S. 
al  fiore  in  Hiffiagna . Bafciole  le  mani,zr  fempre  mi  raca 
comando , defìderofo  d’intender  e, che  quel  benediflus  fri* 
ftus,fia  raccolto  Agricoltore, che  ne  fìa  degno . In  To» 
ledo , AUl  XXI.  di  Giugno.  M D XXV. 


io 


[Alt 


sA  t^Q  0 MINTO. 

Confola  fuccincamente  la  Signora  Marckefa, nella  mof 

te  Jell’Illuftr  «Signor  fuo  confor  te  * 

. , 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA  Di 


*•  A- 


PESCARA. 


ILivstRtss.  er  Eccellenti  fimo  Signora  mia . Io 
non  ho  ufato  quefii  tempi  paffuti  fcriuere  aV.  S.  per 
non  effer  sforzato  a comemorar  queUotche  ne  io  poteua 
direte  uodra  Signoria  afcoltare  fenza  ejlremo  dolore 
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Boriche  le  calamiti  interuenute  fono  tanto  grandi , che  * 

quafi  come  uniuerfal  diluuio  hanno  fatte  le  miferie  fogni 
uno  eguali : pare  che  a tutti  fi  a lecito  e forfè  debito , fcor * *4 

dar  fi  ogni  cofa  paffuta  : er  aprir  gli  occhi , od  almeno 
ufcir  dell'ignoranza  humana  infino  a quel  termine , che  ^ < 
la  noftra  imbecillità  ci  concede  ; che  c il  conofcere  ,che  ^ 
niuna  cofa  fapemo , er  che  il  piu  delle  uolte  quel , che  a 
noi  par  nero , è falfo , er  per  contrario , quello  che  ci 
par  falfo , è nero:  perciò  come  io  già  tenni  per  morta  V . ^ 

Signoria  nel  S.  Marchefe  fuo  Conforte  di  gloriofa  memo a ftruf 

ria  ; cofii  hora  con  piu  nero  giudicio  mirando,tengo  il  S.  ^i|g 
Marchefe  per  uiuo  in  V.  S.  parendomi  che  alla  uirtu  del 
le  diurne  anime  dell'uno  e raltro,fia  tanto  propria  la  im* 
mortalità , che  bafii  per  rimediare , che  il  corpo  da  quel » \ 

le  habitato  ,fia  effo  ancor  efente  dalla  morte  : erco/ì  \ 
penfo  che  quello , che  infin  qui  tanto  ci  ha  tribolati , pi  % , 
fiato  piu  prefio  un  fogno  uano , che  uero  effetto . Scriuo  ^ 
adunque  a V.  S.  tornandole  a mcmoria,ch’io  le  fono  affet  ^ 

tionatifiimo  feruidore , e molto  piu  che  non  poffo  ferine « ^ 

re . Però  per  fodisfare  a quefio,  er  al  chieder  perdono , ^ 

e pur  bifogna , del  mio  non  hauer  frittole  infin  qui , ri»  ^ 
menomi  a quanto  in  mio  nome  le  dirà  il  S.  Guttierez'-CT  % 
cofi  bafeio  le  mani  di  V.  S.  la  cui  perfona  noftro  Signor 
Iddio  guardi  e profferì,  come  defidera . De  Valedolit , tyj 
Atti X X V.d'Agofto.  M D XXII. 

V 


/ f- 


CON.  BAL.  CAST. 


K G O MENTO. 

-Scriue  effer  tenuto  ai  Tucca  per  efTereftato  caufadi 
mouer  la  Signora  Marchefa  a Icriuerli , c dice  la  cagione 

perche  egli  s’era  lamentato  di  lei.  b * 


ALLA  S.  VITTORIA  COLONNA, 


MARCHESA  di  PESCARA. 


IL  L V S T I S S.  Signora , io  fon  molto  obligato  di  Si* 
gnor  Giouantomafo  Tucca  : Ugual  c flato  caufa,cbe  Vo 
ftra  Signoria  m'babbia  fatto  gratia  di  fue  lettere  : il  che 
io  tengo  in  molto  ,cr  co  fi  c ragione  ch'io  lo  tenga,  poi 
che  con  tante  mie  non  ho  potuto  mai  cauare  una  rifpofta, 
ancor  che  in  diuerft  propofìtihabbia fritto . Vero  c,  che 
non  era  conueniente , che  V.S.  mi  fcriueffe , fe  con  quella 
frittura  non  mi  comandaua  qualche  cofa . H ora  io  farò 
per  il  Signor  G io.  Tomafo, quanto  farà  in  poter  mio , per 
comandarmelo  V . S.er  per  l'amor  fraterno, che  a lui  ten 
go . Che'l  Signor  Guttierez  habbia  fritto  a VoflraSi* 
gnoria,chc  io  mi  lamentai  con  lei,non  mi  marauiglioiper 
che  in  uero  già  mi  lamentai  con  lei  medefma  con  una  mia 
lettera , infino  dalle  montagne  di  Francia , quando  ueniuo 
in  Uifpagna  : er  chi  prima  mi  fece  accorgere , che  ne  te* 
neuocaufa  ,fu  ilmio  signor  Marchefe  del  Vafio  : ilqua* 
le  mi  moftrò  una  lettera  di  V.  S.  doue  effa  medefma  con 
feffaua  il  furto  del  Cortegiano  ; laqual  cofa  io  per  albo * 
ra  tenni  per  fomnto  fauore , penfanJomi  che  l'haueffe  da 
re  fare  infua  mano , e ben  cufodito , fin  che  da  megli 
foffe  aperta  co  fi  honorata  pregione . In  ultimo  feppì  da 
un  gentiluomo  Napoletano,  che  bora  ancor  fi  truouaitt 
mjfagna  i che  alcuni  fragmeoti  del  pouero  CortegianQ 
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erano  in  Napoli  » cr  cffi  glihauea  ueduti  in  mano  di  di* 
uerfe  perfine  delle  quali  chi  l’hauea  cojì  publicato , di » 
eeua  hauerlo  hauuto  da  uojìra  Signoria . Dolfemi  unpo 
co , come  padre  che  uedc  il  figliuolo  mal  trattato  : pur 
dando  poi  luogo  alla  ragione , conobbi , che  i meriti  fuoi 
non  erano  degni , che  d'ejjo  ft  tenefje  maggior  cura  i ma 
come  abortiuo  [offe  lafciato  nella  firada  a beneficio  di  no* 
tura  : co/f  uer amente  mi  deliberai  di  fare , parendomi 
che  fe  qualche  cofa  nel  libro  era  non  mala , douejfe  per 
efferfi  ueduta  cefi  incompofitamente  hauer  acquiflato 
molta  difgratia  nella  opinione  delle  perfine,  e non  bajla* 
re  piu  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento , poi  che 
era  flato  priuo  di  quello , che  forfè  filo  hauea  da  princU 
pio  ,*  che  è la  nouità . E conofcendo  quello  che  uoflra  Si » 
gnoria  dicc,che  la  caufa  del  mio  lamento  era  molto  friuo* 
la  : deliberai  ,/e  non  poteuo  reflar  di  dolermene , almeno 
non  lamentarmi ;e  quello  ch'io  difi  col  Signor  Guttierez 
(fe  ben  ft  interpreta)non  fu  lamento  . in  ultimo  altri  ina 
chinati  piu  a pietà , che  non  era  io  ,•  m'hanno  sforzato  i 
farlo  traferiuere , tale  ; quale  dalla  breuità  del  tempo  mi 
è flato  conceffo , e mandarlo  a Venetia,  perche  fi  flampi , 
er  co  fi  e fatto . Ma  fe  uoflra  Signoria  penfaffe  che  que* 
fio  haueffe  hauuto  forza  d’intepidire  punto  il  diftderio 
ch’io  tengo  di  fruirla , errar  ebbe  digiudicio , cofa,  che 
forfè  in  fua  uita  mai  piu  non  ha  fatta : anzi  redole  io  con 
maggior  obligo , perche  la  necefità  del  farlo  toflo  impri 
mere ; m’ha  leuato  fatica  d’ aggiungerà  molte  cofe , ch'io 
haueuo  già  ordinate  nell’animo , lequali  non  poteuano  e fi 
fere  ,fe  non  di  poco  momento  , come  l’ altre  : er  coffa* 
rà  diminuito  fatica  al  lettore , er  all’autore  biafimo  ;fi 
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che  ne  a uoftra  Signoria , ne  a me  accade  ripentire  ,ne 
amendare  ima  a me  tocca  bafciarle  le  mani , e T in  fui 
graia  ftmpre  raccomandarmi . Di  B urgos,atli  XXI. 
di  Settembre.  M D XXVII. 

. ;<>V.wiv  ; • ; v • • £«>•»»  i \\ 
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FRANCESCO  DEL- 

L A T O R R E. 
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! ARGOMENTO. 

Moftra,  qu  anto  gli  fu  fiata  acerba  la  morte  del  Conte* 
Raimondo  . Lo  ringratia  dell’ufficio  da  lui  facto  in  conio- 
brio  , e lo  prega  a conferuarlo  nella  grada  del  Cardinal 
Contarmi , e di  M.  Nicolo  Tiepolo  . 

.1  £ "* 

A MESSER.  BENEDETTO 

> A M B E K T I. 

* < * ».  V j •/  ;i  O1  .**'•'<  *'*  f*  . ’ . 

Ignok  mio  . Se  nel  cafo  occorfo 
della  morte  del  Conte  Raimondo , il 
mio  dolore  baueffe  potuto  dar  luogo 
ad  alcuna  confolatione , lo  baueria  jen* 
za  dubbio  dato  a quella  delle  grani» 
CTamoreuolt  lettere  uoslre , CE  di  tanti  altri  miei  amici , 
er  Signori:  ma  io  prouo  bora  in  me  il  fenfo  cofì  forte, CE . 
U ragione  cofì  debile  , che  non  [fero  altro  conforto , che 
quello, che  fuol  portar  il  tempo  : ne  poffo  fiffar  gli  occhi 
nel  gran  guadagno  , che  ha  fatto  quell'anima  gentile, che  • 
e ita  dalle  miferie  di  quefto  mondo  a goder  i beni  dettai » 
ho  ; ne  chiuderli  alla  mia  gran  perdita  > dico  cofì  gran» 
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de, che  non  mi  par  che  fra,  chi  poffa  perdere , ne  piu  co * 
fe , ne  maggiori  di  me . I Iquale , dopo  quelli  di  queglial 
tri  due /piriti  diurni , che  hauriano  baftato  foli  ad  iUu * 
flrare  l'Italia , non  che  la  famiglia , er  Citta  noftra  , 
trouandomi  hauer  bora  in  un  punto  perduto , non  foto 
Zio , ma  padre , fratello , er  compagno  ; er  quello  tan* 
to  amato  dalla  natura,  er  cofi  amabile  da  gli  huomini , 
che  non  era  pofribile  conofcerlo , er  non  amarlo  ; pojfo 
dire  di  hauere  anco  perduto  me  medeftmo , er  di  quaU 
che  co  fa , ch'io  per  inanzi  apparea  perla  refìefiion  del 
fuo  lume , ejfer  fatto  in  tutto  niente . Io  uedo  bene  , 
quando  il  dolor  mi  dà  qualche  tregua , er  la  ragione  un 
poco  di  lume,  che  quefto  è piu  toflo  uno  amar  me  fleffo  , 
che  la  per  fona  non  perduta , ma  a tempo  (pariti ; er  che 
per  attriftami  del  proprio  danno  temporale , io  uengo 
a dolermi  del  commodo  eterno  di  lei  ; uerfo  laquale  mi 
moftro  crudele  per  la  troppa  pietà , che  ho  a me  medefìa 
mo,offendendo  D io,e  turbando  la  quiete  di  quell'anima,* 
laquale  neU'ejlremo  della  fua  peregrinatione  mi  pre  * 
gò  in  freme  con  gli  altri  fuoi  cari , che  non  uolefri  fono* 
rar  con  lagrime  la  morte  fua  , che  faria  principio  a mi 
glior  ulta  : er  conofco  in  qual  tempo , in  luogo  di  uana 
pietà  deurei  hauerle  honesìa  imidia  ; laquale  mi  accen  * 
dejfe , mentre  dura  il  mio  efìlio,a  uiuer  di  manieraich,io 
meritafridi  goderla  poi  ,fenza  piu  temer  di  perderla 
nella  noflra  nera  patria . Ma  affai  prefro  preuale  il 
fenfo , er  quel  poco  lume  refra  efrinto  dal  dolore.in  fotti* 
ma , io  ui  confeffo , che  non  fono  Stoico , er  fono  imper * 
fettifrimo  Chrifriano  : la  mia  natura  troppo  tenera  mi 
(ombatte , er  non  ho  uirt  'u  > che  bafti  a refrfrere  : il  no* 
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firo  dolore , er  de  glialtri  miei  amia , c r Signori , che 
deuria  in  non  fo  che  modo  folìeuarmi  nel  mio  ,fa  piu 
toflo  effetto  contrario  : er  argumento  alle  uolte  fra  me , 
ftgli  mici  lontani , che  haueano  rare  uolte  commodità 
di  guftar  la  fua  dolce  corner fatione , fi  rammaricano  tan 
to  liquefi*  perdita:  che  debbo' far  e io  tanto  congiunto , 
che  la  godea  ogni  giorno  t Viringratio  tuttauia  del  uo» 
fòro  amoreuole , er  pietofo  ufficio , er  pregoui  ad  unire 
tutto  in  me  quell’amore , che  feparatamente  portauate 
ad  ambiduii  er  ad  e fiere  iflrumento  di  conferirmi  quel 
lodeUi  clarifiimi , Mefier  Marc' Antonio  Compro,  er 
Meffer  Nicolò  Tiepolo  , rari  lumi , di  quella  eccellenti  fi 
finta  Republica ; che  benché  io  fia  nudo  d'ogn’altro  crna= 
mento , ueflito  de’  meriti  di  quello  ffirito  eccellente , del 
quale  mi  dite , le  lor  Signorie  tener  cofi  amoreuole , er 
bonorata  memoria , pormi  non  effer  indegno , ne  di  quel 
lo  » ne  della  prottetione , er  grati a loro ; della  quale  non 
poffo  negami  d’effere  ambitiofo  : er  non  recandomi  alm 

tro , mi  ui  raccomando  con  tutto  l’animo . Di  Verona . 

. . '.i  Ve  „ ^ 

F^G  0 M E N T O. 

Moftra  in  amare, o (limare  ii  Bonfadio,non  cedere 
ad  alcuno  de’ Tuoi  amici  :&  lo  ringraciadi  cerco  ufficio 
per  lui  facto. 

A M.  IACOMO  BONFADIO.  ' 

LA4m~s  ->  lTi  «(.  . . ,^«**J*>  “«.HI*  '<  K 

w*  idrato  *»*•*  ***•  r**1^'** 

Magnifico  M.  I acomo honorando . Io hebbi 
la  uofirate  di  uoi  non  poteuo  intendere  nuoua  piu 
pota , che , che  fofle , doue  fete . Il  che  tuttauia  non  mi 
fu  tmuo  , battendone  già  ragionato  lungamente  con  M, 

Ìum.--  ..."  N 
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Curio  ,■  come  ui  haurei  detto , s'io  hauefii  hauuto  piu 
jpatio  di  trouanm  con  noi , che  non  hebbi  » Spero , che 
ogni  dì  ne  farete  piu  contento , cr  con  la  uoftra  contea* 
tezza  farete  perfeuerar  me  nella  mia  ; non  udendo  cede * 
re  al  Flaminio , ne  a M.  Carlo  in  conofaerui,cr  per  con * 
fagliente  in  amarai , cr  ftimarui  ; anzi  prefumendo,  che 
in  quejla  parte  mi  faa  ceduto  da  loro  : a i quali  all'incon * 
tro  io  cedo  in  tante  altre . V i nngratio  dell’ufficio  fatto 
con  Monfìgnor  mio  da  San  Bonifacio , alla  cui  Signoria , 
pregoui  a raccomandarmi  : cr  quejlo  Cernirà  per  ricor * 
darle , che  non  manchi  di  attendere  la  promejfa . State  fa 
no  : cr  raccomandatemi  al  Reuerendo  M.  Cola , cr  al  Si* 
gnor  Torquato,  .co'  miei  fratelli , M effer  G oro,  cr  Vgo» 
lino . ViVerona,  . . . . a 

. • it  rt  • . ..  j_  . 

y,  r.  Mll  li  *L  >»t  f.  / 

f » v/i  U UJt'vi  f 

v i sA  J^G  0 M E N T O.  ^ 

Si  rallegra  dei  Vefcouado  conferitogli  : e lo  ringratra 
dello  accetto  da  lui  fatto  a uu  fuo  fratei  cugino , 

1*«  Vi  ; / »/*’  A ^ * V**  ' fi*  5^*  ìj  *Vj  ^ f*'t  flbfjljL 

AL  VESCOVO  DI  VITERBO.  . 

« 

MOlto  R euerendo  Monfìgnor  mio  offeruandifii 
mo . Se  io  fon  de  gliultimi  a rallegrarmi  con  V.  S. 
con  lettere  de  glihonori , cr  commodi  fuoi , non  è già , 
che  non  faa  fiato  de'  primi  tra  gliamici,  cr  feruidori  fuoi 
a rallegrarmi  con  l'animo  i come  quello , che  per  cento 
caufe  mi  par  d'ejfar  congiuntifrimo  con  lei  j cr  che  ceden 
do  a molti  in  f acuita  di  jcruirla , a niuno  cedo  in  uolontà: 
CT  'in  amarla,  éhmarla , honorarla  mi  perfuado  effer  fu* 
periorc , non  che  pati , a qual  fi  uoglia  per  fona . Ma 
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per  dirla,  come  la  ita , io  foglio  effer  molto  negligente  in 
eofi  fatti  ufficij  cerimoniofucon  quelle  perfone,chc  guar. 
dono  al  tronco , er  alla  radice  dell'amore ,er  ojferuatuia, 
che  uien  portata  loro  ; er  non  alle  foglie  di  quefie  cofe , 
ypj  che  fi  fanno  uolgarmente  per  ufanza , er  perch'io  tengo 

gài  V.S.in  quello  numero,  non  ho  hauuto  fin  qui  molta 
fretta  di  rallegrarmi  ficco , di  quello  , di  che  l'huomo  fi 
pi i deueria  molto  piu  rallegrare  co  i Viterbefi  ; non  hauenm 

do  ella  confeguito  grado , che  non  ./offe  debito  alle  uirt  'u 
fue'.zr  efii  hauendo  confeguito  un  Ve  fiotto  tale,qual  for 
r jfj  fe  non  afpettauano , ne  ffierauano . H ora , prcuenuto  da 
( l'hmamù  di  V.  S.  hauendomi  N.  mio  fratei  cugino  falu 
tato  per  nome  fuo  ,•  er  fattomi  intendere , quanto , interni 
dendo  la  congiuntone , che  babbuino  inficine  ,fi  fu  de » 
gnata  di  uederlo  uolenticri , crfauorirlo;  come  quel  pri » 
mo  ufficio  mi  è parfo  fouerebio  : er  come  fouerchio  an » 
cara  quefla  uolta  intendo  di  trapalarlo  ; cojì  il  fecondo 
>n  : di  ringratiarla  del  [aiuto , er  dell'amore , er  memoria , 

che  nel  mio  parente  fi  è degnata  moflrarmi , mi  pare  er 
!0,  ||  debito , er  necefjario  : onde  non  potendo  moftrarmele , 
come  defìdercrci , grato  con  glieffetti , le  rendo  almeno 
^ con  le  parole, er  con  l'animo  quelle  gratie,che  pojfo  mag 
gd  glori  : e prouocato  da  cofi  humano  principio  del  fuo  cor » 
tefe  ufficiosa  fupplico,che  fu  contenta,non  foto  di  perfe = 
y[f  utrare  in  queflo  propofìto,  ma  di  mandar  la  cofa  innanzi 
quanto  le  fia  pofiibilc.zr  perche  il  detto  mio  fratello  defi 
dera  fopra  modo  d'effer  ammeffo  alla  lettione  di  Monfi* 
gnor  R euerendiss.  er  1 Uuftriss.  fapendo  io  , che  non  po * 
irebbe  ottener  queflo  fauorc  [enza  il  fauor  di  V.S.la  pre 
go,  che  fia  contenta  di  fi giUar  glihumani  uffici;  pafiati 
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con  quefia  gratiailaquale  tengo  ancor  per  certi  fimo,  che 
ella  non  uorrà  che  fia  /’ ultima  ; tanto  confido  nella  fua  bt 
nefica , er  uirtuofa  natura  ,*  er  con  quefta  fperanza  fo 
fine  ,z?  mele  raccomando  ,•  er  le  offero , non  forze  » 
che  in  me  fon  poche , ma  una  pronta  uolontà , er  de  fi* 
derio  di  feruirla  ♦ 

{G  o MENTO. 

Raccomanda  lo  herede  di  M.  Camillo  Campagna,  Ca- 
pitano de’caualli  leggeri  di  noftro  Signore . 

A «.ESSER-  BERNARDINO 

M A F F E I, 

IO  mi  fiimo  a gran  uentura , Signor  meffer  Bernardi » 
no  mio  gentile , che  con  la  prima  occafione,  che  m'c  da 
ta  di  fcriuerui , mi  fi  a ancor  data  occafione  di  ohligarui . 
I Iche  hareiben  piu  caro  che  foffeccl  farui  feruitio  : ma 
non  effendo  da  tanto , non  debbo  credere , ch'io  fia  per 
meno  obligarui  con  riceuerlo  : che  un' animo, com'c  il  uoa 
ftro,gentile,  non  fi  prende  meno  in  quefia  , che  in  quella 
maniera . D ouete  \hauere  jntefo  la  Morte  di  M.  Camillo 
Campagna,  Capitano  de'  cauatli  leggieri  di  N.  S.  er  per 
che  io  credo,  che  habbiate  bauuto  conofcenza  di  lui,  co » 
me  quello , che  trabendo  origine  di  qui , fi  può  dire  che 
fiate  mezo  Veronefe , er  come  tale , obligato  a conofce» 
re  quelli  di  quefia  Città , che  fono  degni  d'effer  conofciu* 
ti  : non  fiarò  a farui  mentione  , ne  delualor  di  lui , ne 
de'  meriti , che  haueua  conia  finta  Chiefa , laquale  ha 
lungo  tempo  feruito , er  ben  feruito  : er  dirouui  quefto 
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foto, che  hauendo  nell  infermiti  fua  diffoflo  di  tutte  le  co 
fefue  , facendo  un  folo  fratello  herede  uniuerfale , er  lem 
gando  certe  cofe  particolarmente  a certi  fuoi  feruidori , 
a pena  gli  fu  ufcito  lo  (finto , che'l  Theforiero , che  fi 
trouaua  in  Fermo , dotte  egli  infermò , C r mori , /cce 
ferd/r  tutte  le  robe  fue , cerne  confifcate  : non  fo  perche 
ragioneima  fon  becche  il  fuo  lungo  feruitio  non  meritdm 
ua , che  gli  foffe  rotta  l'ultima  uolontà  fud,fi  che  quel  po 
cOjche  fi  trouaua  nelle  terre  della  Chiefainon  andaffe  dom 
ue  doueua  andare  di  ragione , c r doue  uanno  l altre  cofe 
fue  , che  fi  truouan  fuor  di  quello  flato . Non  credo  già , 
che'l  Theforiero  faceffe  tiiuna  rifoluta  d tcrminatione:m<t 
di(fe,cbc  non  uoleuatche  le  robejequali  pretèdeua  fofier 
della  camera  fio ffero  moffefin  che  non  ueniua  auuifo  dell a 
uolontà  dcfììUuflriss.S.  Pierluigi . E t ancora  ch'io  tenga 
per  fermotche  quella  non  poffa  uenire , fe  non  tale , qua • 
le  conuiene  al  grado , che  tiene  : ho  non  dimeno  uoluto 
con  quefta  mia  pregami , che  uogliate  effer  contento  di 
adoperami  col  Keuerendiss.Signor  Cardinale  uoflro,per 
beneficio  dell'herede  del  morto  ,•  ufando  l'autorità  di  fua 
ìUuftriss.  er  R euerendiss.  Signoria , doue  foffe  bi fogno ; 
a fin  che  all' affìittione, c'ha  il  fratello  per  la  perdita  di  co 
fi  caro , cr  honorato  fratello , non  fi  aggiunga  quefl'alm 
tra  d'un  cofi  e ff  re  fio  torto  ; ilquale  tanto  piu  gli  faria 
grane , quanto  che  gli  uerrebbe  da  quella  parte , donde 
gli  par  potere  affettar  fauore . Quefto, Signor  B ernar 
dino  mio  honorando,c  un  di  quelli  campì , doue  deueria 
efercitarfì  Jfefio  la  uirtù,cr  la  bontà , e r la  pietà  del  Si* 
gnor  Cardinale  uofiro , abbracciando  una  cofa  giufia,pi 
gliando  il  patrocinio  de' forafiieri , er  lontani  > er  non 

N ìij 


i98  L E T T.  D I M. 

lafjinào  oprimer  la  ragione  dalia  potentia  j mafrimamen 
te  doue  fi  tratta  dell' inter  effe  de’  benemeriti  della  cbiefa . 
Pregoui  guanto  poffo  a mettere  innanzi  a quel  Signore  , 
quejìa  bella  occafione  ; facendo  per  me  quell’opera , che 
farei  prejlo  a far  per  uoi  ; dico  per  me,percioche  la  dop 
pia  congiontione , c'haueuo  col  Capitan  Camillo , er  ho 
col  fratello , d'amicitia , er  di  fangue , fa  ch’io  non  fri» 
mi  le  cofe  loro  altrimenti , che  le  mie . Et  perche  Monfr* 
gnor  da  Gambara  è informato  di  quefta  materia,  prego a 
ni  a parlarne  confua  Signoria , er  dirle,che  hauete  fem » 
pre  amato  il  detto  Capitano , er  hauutolo  in  protettici 
ne  ; er  offerirui  a far,  quanto  a lei  parerà , che  gli  fra  et 
propofrto  detta  caufa:  & non  e fendendomi  piu  altra , mi 
raccomando  a V.  S.  con  tutto  l'animo.  Di  Verona  « 

# • . ».  - . * i ■ ».  • .«<  . A •’ A % f %*&  i * l • à r*  jx.à»  * 

V A ul  m « «Vi  * >V*  ‘ # • * y ' t * » » * »»*  ••  •»#'# 

4 » • - 

. H G OMENTO. 

t 

Scriuc  fclierzeuolmentc  in  materia  di  certo  canc,ric er 
cato  dai  Tuo  amico . 

A M.  ACHILLE  DALLA  VOLTA. 

* ! * ■' 1 i ' I H ‘ % ' A * * * '^*  • * ' * ’ * l > ^ 

Finalmente  c compir  fi  li  Voftri,<t  me  gritif* 
fimi  lettera  di  qmttro,di  P UcenZaiU  quile  era  ho * 
mflo , che  non  ueniffe  in  fretta.uenendo  da  un  nuntio  del 
la  fede  Apoflolia  ; per  rapprefentare  con  la  tarditi  U 
• gnuiti  di  chi  U mindiui . Mi  mirauiglio , che  piu  par ■ 
di  ani, non  effendo  piu  in  flito  di  ufarli , per  le  oc* 
cup xt ioni  gr indi  delle  cofe  publiebe.  lo  n'biuei  uno  , che 
non  uoljì  mindirui , ancorché  l'biuefii  hiuuto  per  buo * 
no,  fe  primi  non  ne  ficeuu  far  proui  ,*  la  proua  fu  fati* 
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Cr  perii  uerita  non  fece  riufcita , talché  mandandoloui , 
potè  fi  a ftcur  ar  l'honor  mio  , cr  li  uiti  di  lui.  Che  ,fe 
haute  cofi  mal  trattato  quello,  che  certo  era  ) limato  buo 
no  in  Verona  : qucfl'altro  haurefle  fatto  morire  di  morte 
piu  acerba  , che  piu  ucrgognofa  non  è pofihile  : tanto  è 
che  un  cane  harete  certo  da  me , cr  buono  ; cr  farò  fo = 
lecitator  uoflro  con  glialtri  : iquali  fi  feufano  (opra  la  di 
f culti  eflrema  di  trouar  buone  beftie  da  quattro  piedi, dt 
ogni  fpecie,nel  nojlro  paefe . 


.ARGOMENTO. 

Scriuela  nemica  a Verona  d*un  ^cntilhuamo  Viiriria- 
no,  efler  molto  drfideraca  da  Monsignore  il  Vcfcouo , 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI, 

A c n i f i c o mio  offeruandiss . Non  ui  dolete 


di  grafia , che  non  fu  uenuto  a Mantoua  ,fe  non 
uolete  dolerui  del  mio  dolore  ; ilquale  è i lato  uguale  allo 
ejhremo  defiderio , che  hauca  di  uenirui , cr  per  obedir* 
uiyCr  per  godcrui ,er  per  boti  or  armi  di  quello  titolo , 
che  fofi  flato  eletto  in  cofi  degna  compagnia : ilqual  tito* 

■ lo  prego  V.  S-  che  faccia  opera , che  non  perda , benché 
fa  I lato  impedito  del  mettere  in  atto  il  mio  di  fi  deno,  cr 
mi  raccomandi  al  mio  Signore  Meffer  Bernardo  Nauage» 
to.Monfìgnor  fi  ha  ricordato, che  il  clar i fimo  M.  Anto 
nio  t promife  i fua  Signoria  di  uenire  a queflo  tempo  et 
Monte  forte, per  ricreare ,cr  fe  cr  lei , per  qualche  giara 
no;  cr  perche  non  uorrìa  che  qualche  altro  difegno  lo  fa 
offe  feordar  della  promeffa , intendendo  che  non  intrerà 
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confìgliero , fatuo , che  a Colende  di  Nouembre , m'ha 
commeffo  che  ui  preghi  o fare  intendere  a fuo  Signoria  , 
che  quanto  piu  tofto  uerrò , tonto  anticiperò , e r fori 
piu  lungo  il  fauorc,ey  piacer  noflro:  er  quando  farò  fa » 
tia  d'un  luogo , le  prometto  di  condurla  all'altro}  er  fo~ 
pra  al  lago  di  Garda, e doue  farò  piu  a grado  a fua  Signo 
ria  ; per  la  cui  compagnia  fi  promette  una  tranquilla  ui* 
ta  in  dolce  er  bonetto  otio , per  quei  pochi  giorni , che 
a noi  pareranno , er  breui  er  ueloci , piu  del  folito  « Et 
con  lei  s'intende , che  habbiano  a uenire  ; er  il  Mag.  M. 
Giouanni , er  noi , del  qual  ufficio  ,fe  penfafte  di  manca 
re } penfate  che  u'habbiano  ad  effer  fulminate  nella  uita  , 
fcommuniche  fl>ejfe,come  grandine  : er  non  uolendo  » ne 
accadendomi  dirle  altro , mi  raccomando  a Voflra  Signo* 
ria , fenza  fine  : er  la  prego  a conferuarmi  netta  buona 
gratti  del  detto  clariflimo  mio  Padrone , raccomandali* 
domi  al  Mag.  M. Giouanni . r Da  Verona,  atti  XIII,  di 
Settembre.  M D X L.  •• . t < V> 


Conforta  il  Raniberti  nella  morte  del  Cornero,  gran- 
de &l  illuftre  Senator  Vicinano . 


A M.  B E NEDETT.O  R A M B ERTI.  1 


I g n o r mio . Del  dolore , che  ho  fentito  dett'acer* 


bo  calo  detta  fubita  morte  del  clariflimo  M.  Marc' A» 
tonio  Cor  nero , ilquale  fon  certo , di  gran  lunga  fuperi 
la  imagination  uojlraicr  fo  che  ue  lo  imaginate  grandtf* 
fimo } argomentando , qual  debba  effer  flato  il  uoflro  , 
che  oltra  le  cagioni , che  bauete  meco  communi  di  doler a 


.sC  If  G OMENTO, 
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itene , cr  publicbe , cr  priuate,ne  hauete  dppreffo  alcu = 
04  piu  particolare  : io  uedo , che  mio  debito  feria  flato 
cercar  di  confolarui  in  quel  modo , c'baucfi  potuto,  lon » 
fatto  . Co/  quale  ufficio , io  uerrei  ad  hauer  anco  fatto  a 
me  fleffo  beneficio.percioche  a uoi  non  potrei  hauer  me  fa 
fo  innanzi  dgliocchi  rdgione  alcuna  di  confolrtiotie  ; che 
non  l’hauefi  prima  a me  pofla  nel  cuore  . Ma  io  mi  ho 
trouato  fri"  bora  co  fi  per  co jfo,  crjìordito  dal  graue  cola 
po  di  quefìd  gran  mina  ; che  non  potendo  folleuare  me 
medefimo , cr  hauendo  bifogno  deglialtrui  conforti  ; mi 
ho  fentito  molto  piu  difpojìo  a dolermi  con  uoi  ; che  atm 
to  a porgerui  aiuto , Mi  fi  rapprefentauano  le  cagioni 
del  dolore,  quanto  piu  le  fuggiua:  fuggiua  laragione% 
CT  fi  nafcondeua , quanto  piu  la  cercaua . Onde  ne  feguim 
ua,  che  dato  in  preda  deljenfo , piu  refrigerio  fentiua 
nel  dolermi  ; che  nel  cercar  le  uie  del  moderar  la  doglia  ; 
laquale  flimaua  alhora  cofi  giufla , che  mi  faria  paruto 
o flupidita , o peccato  il  non  dolermi . Mi  occoreua  la 
gran  perdita , che  ha  fatto  quella  Eccellentifiima  R epu» 
blica  i laquale,  chi  non  ama  de' ftr ameri , c barbaro  ,•  cr 
chi  non  lama  è riuerifee  de'  nofirfc  piu  che  barbaro  ; cr 
non  ama  fe  fleffo , inimico  della  propria  quiete , cr  fieli» 
cita , cr  della  gloria  cr  del  nome  It aliano. Qucfia  mi  pa • 
reua  a punto  che  haueffe  perduto  un'occhio, per  la  perdi» 
ta  di  cofi  degno , e r eccellente  Senatore , fempre  faglia» 
to  ,fempre  intento  ,fempre  pronto , cr  coi  penfieri,cr 
con  le  parole , cr  con  l’opere  nel  beneficio  di  quella  : la  j 
quale  m'imaginaua  ueder  come  madre,  doler  fi  della  mora 
te  di  lui  y come  di  morte  di  carifiimo , cr  amanti  fimo  fi» 
gliuolo  9 a cui  pareti , che  s'affrettaffe  di  dar  de  glihono» 
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W,cr  de  carichi  maggiori  innanzi  tempo , per  ornarlo  ; 
Cr  coglierne  frutto  mentre  che  fi  poteua  ; quaft  conofcett 
do  quella  effere  la  fua  ultima  ueccbiezz* a > er  prefaga  di 
haucre  a perderlo  prefio  : cr  quefio  medefìmo  fi  uede 
quella  Repub.  hauer  ojjeruato  cl  noftri  tempi  con  altri 
eccellenti  Senatori , come  i dar i fimi  P efari , Barbar  igo 
CT  Contarino  , che  fu  poi  Cardinale  . A i quali  mojfa  da 
non  jo  che  ffririto  diuino , che  la  gouerna , ha  anticipato 
a dar  molto  per  tempo,oltra  il  costume  i primi  Magtfira 
ti  i preuedendo  ìhauer  ad  efferne  in  breue  /patio , cornac 
accaduto  ,priuata.  Mi  fouueniua  del  danno  delle  città  , 
Cr  popoli  in  ogni  parte  [oggetti  a quefio  illuftriss.Domi 
nio><&  in  particolare  di  quefla  mia  patriafiaquale  era  da 
lui , come  da  padre , amata,  cr  abbracciata , cr  come  da 
protettore  aiutata  , cr  fauorita . Mi  ftaua  ne  gli  occhi 
la  perdita,che  ha  fatto  Monftgnor  mio  ; la  cui  bontà , CT 
udore , cr  affettuofa  diuotione  uerfo  quefio  fiato , conos 
fccua  cofi  bene , cr  per  confeguente  lo  amaua , l'honorfc 
ua,lo  difendete . Micifiaua  la  uoftra , mi  ci  ftaua  quel 
la  del  nofiro  Magnifico  Al.  Giouanni  con  glialtri  fi* a* 
felli  : le  quali  uedeui  cofi  grandi  ; che  quefte  fole  hawria* 
no  baftato  a perturbare  un'animo  debile , come  il  mio : il 
quale  uagato  che  haueua  con  la  confidcratione  per  molti 
uarij  cr  grani  danni , che  tiafccuano  dalla  morte  di  que* 
fio  raro  Senatorc}ncl  quale  fioriuano  tante  uirtu  fenato « 
rie  i che  non  c marauiglia , che  l'odore  fc  ne  farge ffe 
ptr  tutta  l'Europa  ; )ì  uoltaua  alla  fine  col  penfiero  al 
m;o  priuato  con  tanta  forzaglie  per deua  ogni  forza  C T 
uigore , cr  abandonaua  fe  fleffo . Mi  uemuano  in  men * 
te  quanti  graui  difeorfiha  mai  fatti  meco  famigliarmene 
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te , quinti  femori  mi  ha  fatti  in  ogni  tempo , quanti  fé* 
gni  mi  ha  dati  del  fuo  amore , quanti  amoreuoli  prof  era 
temi  haueuapoco  innanti  fatte  in  Vinctia  con  affetto  pi * 
terno . ìquali  beni  uedendomi  tolti  fubito  di  mano  da  co « 
fi  importuna  morte , reftaua  col  core  di  maniera  ferito 
1 da  quejli  penfìeri  , che  non  poteua  dar  luogo  ad  alcuna 
confolatione , er  quello  che  non  fentiua  in  me  me  de  fi* 
mo  , mi  era  imponibile  a communicare  altrui.  Onde  non 
occorrendomi  in  quefto  cafo  miglior  medicina  del  filen* 
tio  ; er  del  cercar  di  fuggir  quanto  potefii  da  me  fleffo , 
s’io  non  ho  fatto  prima  quell' ufficio  con  uoi , er  per  uoi 
colnoftro  Magnifico  Meffer  Giouanni , del  quale  u’e* 
ra  debitore , fon  certo , che  riguardando  alla  cagione, 
i di  compafiione  mi  giudicherete  piu  degno , che  di  ripren* 
fione.  Ma  bora,  che  per  beneficio  del  tempo  comin* 

I ciò  ad  aprir  gli  occhi , er  uedere  un  poco  d’ombra  di  uè* 
riti  i non  prefumo  già  à'effire  io  quello , che  habbia  a 
confolarui  : che  fo  che  non  hauete  bifogno  d’altro  con* 
folatore , che  di  uoi  medefimo , ilquale  accumulando  tu* 
na  all’altra  uirtk  uoflra , ui  haurete  fatti  cofi  forti  argi * 
ni  di  quelle  innanzi  al  core , che  lo  haurete  alla  fine  di* 
fefo  dalla  piena  del  dolore  : fi  che  fe  boterà  in  qualche 
parte  sbucato , come  fon  certo  che  hauerà  ; non  lo  haurà 
però  fommerfo  : ma  defiderofo  di  pagar  quella  parte  che 
io  poffo  del  debito , che  ho  con  uoi, ex  difodisfare  alla  co 
mune  ufanza , er  a me  medefimo  ; ho  prefa  la  penna  per 
dirui  quel , ch’io  dico  bora  a me  fleffo , er  quefio  è , che 
chi  fi  duole  della  morte  di  questo  Signore,non  fa  ufficio, 
ne  di  chrifiiano,ne  d’amico,o  feruidor  di  chrifliano  : per 
che  moftra  che  gli  dijfiiaccia  quel,che  a Dio  è piaciuto.  1/ 
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de  prefenti , e r di'  quelli  che  uerranno , drizzeranno  il 
lor  corfo  : onde  ne  feguira  uniuerfal  beneficio  in  ogni  par 
te . Se  ci  affliggono  i danni  de  gli  amici , fe  il  noflro  prò • 
prio  i debbiamo  temperare  il  difpiacere  di  quelli  col  pia 
cere  del  guadagno  di  lui  : ilquale , quanto  a lui , non  po= 
teua  ufcir  di,  quefta  ulta  in  modo , ne  in  tempo  piu  oppor 
funi  .Egli  e morto  fenza  fcntire  1 dolori  della  morte  ,•  ne 
pero  e morto  , che  non  habbia  fentito , er  riceuuto  nel 
core  il  raggio  della  grafia  di  Dio  : ilquale  hauendolo  de* 
flirtato  fra  ifuoi  eletti, ha  uoluto  che  quello  fpirito  diurno, 
feparato  il  piu  del  tempo  dalla  materia  preuedeffe , er 
predicefjè  thora  della  fua  morte  efjer  mcina , accioche 
uenuta  quella , meglio  purgato , er  difboQo , fenza  alcu 
no  impedimento  0 indugio  fe  ne  uolafje  a goder  quei  beni, 
che  la  Maieftafua  ha  preparati  a quelli, che  t'amano.  Del 
la  qual  diuinatione  io  fon  buon  teflimonio  : percioche , 
quando  io  prefi  commiato  da  lui  il  giorno  auanti  la  no* 
fra  partita  da  V inetta , multandolo  a uenire  con  la  pri» 
maueraa  nafconderfi  nelle  noflre  Ville, per  riflorarfì 
dalle  fatiche  paffute  ,•  quefle  parole  mi  riffofe  a puntola» 
no  er  allegro  in  uifta , che  poco  haueua  a far  con  noi , 
CT  che  fra  pochi  giorni  anderia  in  paefe  piu  lontano , er 
che  quella  faria  forfè  l’ultima  uolta  che  ci  parla  fimo.  Ve 
quali  parole  da  me  con  molta  marauiglia , er  difpiacere 
udite , difi  la  fera  a Monfignor  mio , er  arriuato  a Ve* 
rona,al  clarifimo  Capitano  fuo  cognato  : er  l’uno  er  l’al 
tro  dopo  il  cafo  occorfo  ne  ha  hauuto  memoria . Egli  ha» 
uea  *corfo  per  tutti  i gradi  de  glihonori  maggiori , che 
fuol  dar  la  fua  Repubhca , non  folo  con  molta  laude  ,•  ma 
con  tanto  plaufo , er  uniuerfale  ammiratone  del  fuo  uà» 
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lore,che  parata  che  ciafcuno  nel  piu  bonorarlofi  tenefje 
piu  honorato.  Onde  trouandofi  nel  colmo  della  fu*  glo» 
ria,  non  fi  potata  Jperare  coti  piu  lunga  uita  maggior 
bonore , ma  del  contrario  tener  fi  puofemprc  , per  l'ar» 
bitrio,cbe  ha  la  fortuna  [opra  le  cofe  humane:  er  Ihonor 
del  mondo  , come  ce  lo  dà  l'opinione  de  glihuomini , e T 
molte  uolte  ingiuft amente  ; cof  molte  ingiuftamente)  ce 
lo  toglie , giudicando  le  cofe  piu  da  i foce fi , i quali  il 
piu  delle  uolte  pendono  dalla  fortuna,  che  dalla  ragione . 
Che  fi  poteua  dunque  forar  per  la  piu  lunga  uita,fe  non 
mali  accidenti  d' infirmiti , di  dolori , er  di  caft  auuerfi  t 
Onde  fc  ci  dogliamo , che  fa  ito  da  quejlo  ofeuro  carcere, 
del  mondatila  uera  libertà  del  cielo, et  da  quefli  gouerni 
terreni  a ueder  quel  di  Dio  ,‘ter  ad  efercitarfi  in  quello  , 
diche  piu  fi  dilettaua  in  terra , doue  ogni  fuo  fludio  erx 
nello  intendere ,er  nel  giouaraquefto  non  è altro, che  in » 
indiare  il  bene  , er  defiderare  il  male  della  per  fona  ama » 
ta , N el  qual  errore  pregoui  Signor  mio , infieme  col 
Magnifico  Meffer  Giouanni , che  ci  guardiamo  di  cade» 
re , er  con  l'aiuto  della  ragione , che  hormai  deuria  ha = 
uer  prefo  uigorejupcrando  il  fenfo  moflriamoci  o chri 
Jìiani  er  amici  ,*  er  m luogo  di  dolerci  della  uerafelicitci 
di  quel  Signore  ; preghiamo  Dio , che  ci  faccia  degni  dì 
hauere  a riuederlo  , er  goderlo  in  cielo , conferuandolo 
fra  tanto  uiuo  nelle  parole , nelle  lettere , CT  nella  memo 
ria  noflra . Di  Verona . Atti  X 1 i 11.  di  Genaro , 
M D X L i I !» 
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Scufalì  d eflcr  ftato  tardo  a nlpondere  a due  fue  lette- 
re, poi  moftra  fc  non  eflereluffiaenteafcriuer  la  uitadi 
Monfiguore  il  Vefcouo . 

A M»  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

NO  n fon  mcn  di  tre  mejì, ch'io  ho , non  fo  fe  piu,  0 
defiderio  o bifogno  di  ucmre  a Vcnetia,  er  fon  fi  am 
topiu  uolte  per  furio , ma  diuerfi  impedimenti  m'hanno 
Pn  *4  h°rd  ritenuto . QUefia  fperanza  di  hauere  a fup, 
phr  con  la  prefenza , mi  ha  fatto  ritardar  la  rifpofia  a 
due  fue,  che  trouai  qui  un  pezzo  fi  nel  ritorno  da 
Mantoua,  doueper  mie,negotij  m'era  occorfo  d'andare , 
e fermarmi  alcuni  giorni  : cr  quella  mede  finta  m'haueria 
fitto  contumace  con  molti  altri, ma  non  con  lei , che  non 
/«o/e  off  ender fi  delle  grani , non  che  delle  leggeri  colpe 
Sguainici, anzi  le  feufa  ; cr  nonfuol  prender  minor  ar * 
lomento  d'amore  dalla  fegurtà  dii  flentio , che  dalla  fre* 
quentia  delle  lettere.  So  che  non  poffo  hauere  erralo , ne 
perciò  perduto  dramma  dell’amor  )uo  : ne  di  quella  opic 
mone, che  dune  fempr ei  e piaciuto  d'hauere.  fct fe  il  no • 
fhro  utr  tue  fi  fimo  Marnino  fi  era  fcandelizato  di  me , 
jochebaurcte  uo/nto  difender  l'honor  uojlro , cr  non 
Uciarui  condannar  per  tcflimonto  fallò . Hora, perch'io 
pcrfeueri  nella  medefima  ffcranza  d'bauera  uenire , cr 
mlle  meiefnne  occupuiicni , che  mi  tengono  , cr  Pani* 
mo  cr  il  corpo  opprefi , non  uoglio  tuttauia  perfe* 
«trare  nel  medefimo  fìlentio  , cr  fodtsfaccndo  nella 
parte  che  tocca  a lui , con  la  inchiufa  a Mefjcr  Paolo , 
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a lei  ridondo  quato  alla  richiejh  che  mi  fa,  s'io  ho  inten  k 
tione  di  fcriuere  la  uitd  di  Monfignor  mio , buona  memo 
ria  y che  effendomene  già  uenuto  qualche  pcnfiero , il  ti*  ir 

more  di  non  ofcurar  con  Jlile  plebeotcofi  iUufire  materia.  ^ 

mi  ha  fatto  non  folo  ajlenermcne  fin  bora , ma  deliberar 
di  non  entrar  mai  in  pelago  cofi  cupo , che  non  fiererei  Ha 
d'ufcirne  faluo , er  con  honore . Troppo  alto  ar gomena  ij, 

to  Signor  mio  c la  uita  di  quel  Signore , che  ha  fiefa  tut  n, 
ta  la  uita  fua  in  attioni  heroiche  , er  chrifiiane , dotato  n,( 
dal  Signor  Dio  d'intelletto  fopranaturale,di  perfetto  giu 
die  io , di  pietà  uerfo  lui , er  carità  uerfo  gli  huomini  in  a jM 

comparabile  ; che  non  fece , ne  pensò  mai  cofa  uile  * che  >it, 
c uiuuto  ogni  giorno , come  fe  a morire  haueffe  hauuto 
ogni  giorno  , che  nel  mondo  non  moflrò  jlimar  mai  cofa  % 
del  mondoiche  mai  non  pensò  al  proprio  commodo , fenia 
pre  intento  aU’ahruiiZr  mafiime  alla  falute  di  quella  che  ^ 
il  Signor  iddio  gli  hauea  dati  in  cujlodia  : modefio  nella 
prò  fiera , forte  nella  auuer fa  fortuna  ; humile  ne  gli  boa  ^ 

nori , franco  nelle  perfecutioni , coftante  nelle  buone  dea 
hberationi  yprejlo  nelle  efecut ioni  ,•  che  nonfiuidemai  ij^ 
otiofo  y anzi  parea  che , come  il  celo , nel  moto  haueffe  ^ 
la  fua  quiete  ; uiuacìfiimo  dello  fiirito  , mortificato  de * ^ 

fenfi:  er  fe  alcuna  uolta  parea  turbato  neU'afietto,fania  ^ 
mo  non  era  fintile  al  uolto , ma  tranquillo , auuegna  che 
di  fuori  per  terror  de'  trifti  fi  moflraffe  altrimenti  s CT 
fe  pur  fi  uedeua  in  qualche  parte  commoffo,non  era  quea  ^ 
fio  per  odio  contra  le  perfine, ma  contra  i uitij , feminato  ^ 
da  Dio  in  quella , come  in  molte  altre  fantifiime  anime , ^ 

per  zelo  dcU’honor  fio , er  della  giuflitia . Era  in  firn * ^ 

ma  quel  Signore  pieno  di  tutte  le  uirtu  ciudi , er  chrim 
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fliine,cbefi  poffano  difidcrare  in  un  prudente,  gentile 
O*  fauio  Vefcouo  ; ilquale  mentre  uifje , morirò  fempre. 
d'hauer  piu  del  diuino,che  dcll’humano;et  piu  lo  mostrò, 
(putido  fu  certo  d'bauera  morire,cr  molto  piu  nelliftefi 
fi  pajfaggio . Ne’  quali  tempi , quella  fan  tifiima  anima , . 
che  ftaua  per  [olir  al  cielo, fi  uide  alzar  fi  f opra  fi  fieffo , , 
C r dire , er /ìir  co/é  (fa  non  credere , /c  non  da  quelli  che 
l’hanno , come  io , uedute,  e r udite . Fece//  incontra  alla 
morte , con  uifo , er  paro/e  piene  d’allegrezza , come 
a quella , c&e  conofieua  douere  effirgli  porta  a miglior 
uitdicr  finalmente  come  d'un  Socrate  chr  filano-, l'ultimo 
atto  della  fua  fabula , fu  tutto  heroico . Io  difidererei  ue 
rumente , che  come  ’Kenophontc , udendo  formare  un 
perfetto  Capitano,prefi  a fcriuere  la  uita  di  Ciro;laqua= 
le  fi  finfi  a modo  fuo  : cofi  fi  trouaffe  bora , chi  udendo 
proponere  un’efemplare  d'un  perfetto  Vefcouo  ; ilquale , 
come  fanale  pojlo  in  porto,  er  non  in  foglio , come  hog 
gidì  s'ufa  per  lo  piu , guidaffe.  glihonori  alla  falute , er 
non  gli  conducejfe  alla  morte , toglieffe  a fcriuere,fapens 
do  farlo  con  dignità , quella  del  Vefcouo  Giberto . Nella 
quale  imprefa  baueria  quefta  fatica  di  meno , che  non  ac* 
caderia  che  aggiungefje  cofa  alcuna  alla  uerità . Ma  io, 
perche  ne  fìa  imitato  dal  mio  defìderio , non  fintandomi 
le  forze  pari  a quello , er  aU’obligo  infinito , che  ho  di 
hcnorar  quello  ffiirito  diurno,  mi  fon  rifoluto  di  lodarlo, 
ammirarlo , er  riuerirlo  con  filentio , er  con  perpetua 
memoria  delle  diuine  grafìe, jfiarfi  in  quella  fantifitma  ani 
ma  i pregando  il  Signor  Dio, che  come  rn'ha  fitto  gratta 
di  uiuere  XVII.  anni  felice  in  cofi  finita  er  dolce  compa- 
tta i cofi  mi  faccia  degno  di  riuederla , er  goderla  etera 
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nmente  in  cielo . Signor  mio , battendomi  cofì  dolce  cr. 
acerbo  ragionamento  traportato  piu  oltra,  che  non  pena 
fai  da  principio , per  non  annotar ui  piu  lungamente  farò 
fine , rimettendomi  nel  refto  al  Reuerendifiimo  M.  Già * 
corno  Pellegrino , che  farà  portator  di  cjuefta , <07  a lei 
con  tutti  i miei  mi  raccomando  con  lutto  l'animo, cr  pre * 
gola  a raccomandarmi  al  Magnifico  Ottobono.Di  Vero* 
na,  Atti  V 1 1 lÀi  Maggio . m D XLllll. 
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Scriue  di  diuerfc  cofe,leqtuli  tutte  fono  drizzate  in  lau 
dedeIRhamberti,e  di  certo  gran  gentilhuomo  . 

A TESSER  BENEDETTO 

4 R H A N B E K T I,  - : \ 

* "L’r+  I „ I *1  . . 4 ...  1,  w ^ * ì _ ^ l \ _ * — f 

* > if  v?  .*  •*  * i^J’v  ^ ;i V^0v4  ^ ^ ^ 

Signor  mio . il  Unto  feruitio  prim  fitto  detta 
uoilra  gentile, e cortefe  lettera  di X IX.ef  dapoi,per  * 
confejfare  il  uero  , la  mia  negligenza  ha  ritardato  il  mia 
debito  con  uoi , ilqual  era,  ere  di  ringratiarui,  fi  come 
fo , con  tutto  l'animo  3 perche  quel  beneficio , che  haue « 
te  riceuuto  dalla  uirtìi  dell'animo  uojìro , uogliate  ricom  . 
nofeere  da  quella  delle  mie  lettere : atte  quali  [e  ui  piace  di 
far  quefio  bonore , conojcendo  la  ueritu , debbo  hauere  * 
grata  la  bontà  della  uoflra  natura , che  uifa  donare  aU 
trui  quel , che  fapete  ejjer  proprio  uojìro  > cr  no»  cono* 
fcendolat inganno  f per  lagratifitma  radice  ; onde  nafte, 
del  uojìro  amore  : ilquale  fo  <fuanto  de  efftre  i limato , cr 
(limolo,  quanto  debbo*  - Che  i nojlri  Magnifici  f Mefftr 


F R A N.  T O R.  tu 
Giotwini , er  meffer  Vincenzo  habbiano  hduuto  ca  s 
roilmio  officio,  ne  fon  tanto  certo , quanto  fonodeU 
la  lor  natura  gentile , che  gli  fa  riguardare  non  allo 
effetto  di  piccolo  momento , ma  allo  effetto  dell'animo  : 
col  quale  fu  fatto  . Che  da  loro  er  da  uoi  fa  de fi  derata 
l’opera  mia  perfo  fogno  dell’amore , che  Monfgnor  mio 
ui  porta;  per  la  rijpofo  di  fua  Signoria  al  detto  Magni» 
fco  Meffer  Giouanni  haurete  ueduto,che  quefo  non  ac» 
cade  ; perciò , che  effendo  quello  foftenuto  dalla  contino » 
ua  memoria  di  quel  j finto  diurno  dalli  meriti  uoftri , 

non  hauete  bifogno  di  coft  debile  puntello  . lo  mi  ui  prò» 
fero  nondimeno , come  uoftro  infrumento , er  da  effere 
tnoffo  da  uoi  in  ogni  uofro  honore , er  feruitio  appref» 
fofua  Signoria;laquale  refa  molto  confolata  deU'auuifo, 
che  mi  date  del  buon  camino,  prefo  dalli  fopradetti  due 
fratelli  col  terzo , che  citi  Candia  : a i quali  non  fi  fa  pria 
dare  altro  ricordo , che  quello , che  fua  Signoria  diede 
loro  nella  detta  fua  lettera;  ilquale  fu , che  hauendo  fan » 
pre  nella  mente , come  in  una  tauola  di  uiua  pitturatiti» 
ta  la  honorata  uita  del  padre , in  quella  fi  (pecchino  di 
continouo , er  bora  nell' una , bora  nell'altra  delle  fue 
utrtu , sforzandof  di  imitarla , er  caminando  per  i me » 
defim  i uefogi  tutte  le  loro  attioni  indirizzano  a quel  fco 
po  di  uero  honore , dou'egli  indirizzò  le  fue , uiuendo  ; 
fi  che  da  tutti  habbiano  ad  efferegiudicati  degni  figliuo» 
lidi  cof  degno  padre.Et  fe  pur  intorno  a ciò  difìderaffe  » 
to  qualche  confìglio  ; hauendo  il  uofro  pronto  er  amo * 
reuole , er  prudente , non  hanno  bifogno  d’andar  cercati 
dolo  lontano : er  non  occorrendomi  altro, alla  /oro,er  «o 
ftragratia  mi  raccomando  con  tutto  1 animo ,e  pregoui  a> 
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raccomandarmi  al  Magnifico  gentilifiimo  O ttobono . 

Di  Verona . Atti  X V 1 1 1.  di  Fcbraro.  M DXLIII. 

*A.^GO  MUNTO. 

( Conforta  il  Rhamberti  a non  temere  di  certa  fua  infir- 
miti,moftrado  hauer  date  fue  lettere  al  Fracaftoro,ilqua- 
le  gli  prouederà  di  buon  coniglio . 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  mio  ; Alla  prima  lettera  di  V.  S.  non  ri» 
fpofi  per  uendicarmifeco , er  per  darle  a conofcere , • 
che  la  aera  amicitia  non  da  luogo  alle  cerimonie  : non  fi 
haueano  a /pendere  in  effetto  tante  parole  in  co  fi  picciol 
cofa.  Due  altri  albarelli  ut  fi  mandano  : per  li  quali  fe  ne 
f penderete  altrettante , non  ne  afpettate  piu . Qucfia  uU 
timafua  lettera  m'ha  poi  contrijlato  tanto , quanto  tutte 
V altre  fogliano  rallegrarmi  : V la  mia  malinconia  nafee 
molto  piu  dal  timore , che  ho  del  uodro  timore , che  dal 
l’effetto  i alquale , uedo  che  fi  prouederà  facilmente  , 
pur  che  fi  proueda  alla  paura  , che  potria  generarlo  :* 
Ho  data  la  fua  lettera  all’eccellente  Frac  afioro  ; ilqua* 
le , conofcendo  i fuoi  meriti  l’ama , er  filma  quanto  cons 
mene , er  per  confeguente  (indierà  di  conferuarla  uiua  , 

Cr  contenta . Vofira  Signoria  dulTaltro  loda , che  fi  aU 
lontanò  fempre  dal  uolgomon  fi  lafci  cadere  in  crror  uol 
gare , mancando  a fe  fiejfa  , ma  armata  della  fua  chrifiia 
na  filojofidicombatta  cantra  la  paura  , che  è il  fuo  mags' 
gior  nemico , er  fia  ficura  di  fuperare  ognidifficultà . 
Quanto  prima  habbia  kauuto  il  detto  configlio  del  detto 
eccellente  Fracafioro,  lo  manderò  con  ogni  diligenza :£T' 
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fra  tanto  mi  r decornando  d lei,  cr  al  Magnifico  Ottobo? 
no  con  tutto  l'animo,  non  entrando  nel  cafo  di  Monfìgno 
re , parendomi  che  quel  ch'io  non  fcriuo  di  punto  in  pun 
toal  Signor  M.  Piero  Contarmi , poffa  fuplir  con  tutti 
gli  amici . B afla  che  uediamo  terra , cr  predo  /feria» 
mo  prender  porto  . Sua  Signoria  ui  [aiuta  . Di  Ve» 
tona , A Ui  XXVJ.  di  Settembre . M D X L 1 1 1 . 


La  conforta  a condurre  il  Contcrnio  per  inftiruire  i 


A Voftra  ultima  di  X V.  mi  fu  data  cofi  uecchia  4 


che  effendo  uenuta  con  tanta  negligenza,  a me  pare » 
ua  di  non  effer  obligato  a rifondere  con  diligenza,  c non 
hauendo  tuttauia  pretermeffo  ufficio  neceffario  intor» 
no  a quello , che  fi  conteneua  in  effa  di  maggior  impor» 
tanza . Et  per  dire  a V.  S.  il  parer  mio  del  Confermo  ,\ 
come  mi  comanda  ; ho  detto  fempre , cr  ridico , che  non 
fi  può  penfar  meglio, che  condurre  il  detto  Contermo  a< 
Mantoua  : nella  qual  deliberatione  s'hanno  a confiderai 
tre  cofe  : l'utile , che  ne  feguiran  quei  giouini  : l'honore,  '• 
che  nefeguirete  uoi  : cr  la  fpefa . Quanto  alt  utile,  io 
Raffermo , che  fe  queflo  huomo  da  bene  u iene  alla  difei»  1 
piina  de'  uoflri  figliuoli  per  tre , 0 quattro  anni , [arati  > 
tanto  progreffo  nelle  buone  lettere  ; che  quefìa  farà  de ’ 
maggiori  beneficij  » che  habbiano  riceuuto  da  uoi  ; cr  v 


sX  OMENTO. 


fuoi  figliuoli 


A M.  CORNELIA  DA  BAGNO. 
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'*«4  X E T T.  DI  M. 
qwjii  [arin  i meglio  ffiefi  dinari,  che  altri , che  habbia* 
teffiefi  mai.  Nel  che  fate  quejlo  guadagno  di  picche  da 
te  commodiù  a M.  F abritio  di  far  tanto  frutto  nelle  lette 
re , quanto  mojira  d'hauere  de  fiderio  : ilche  gli  [emiri 
per  f cali  d'afcendere  a quei  gradi  d'honore,che  s'ha  prò * 
pofli  nell'amico . Quanto  all'honore , non  farà  per  fona , 
che  non  ui  giudichi , non  folo  madre  amoreuole , ma  don 
na  di  buon  giudicio , e di  gran  cuore  : che  nella  piu  im * 
portante  deliberatane  de'  figliuoli , fappia  uederilme* 
glio,zr  prontamente  efeguirlo . Della  jfiefa  queflo  è chia 
ro , che  la  prouifion  de  i cento  è grande,  er  eccede  quafi 
la  condition  uojlra  : ma  confidente  poi , che  non  è per » 
petua , er  non  ha  a durar  piu  che  tre,o  quattro  anni;  er 
che  quegli  tre , o quattro  cento  feudi , uoi  glinueftite  in 
una  poffefiion  perpetua , er  poffefiion  tale  ; che  oltra  il 
contento  dell'animo  , può  portar  tanto  honore , er  tanto 
utile  in  cafa  uojlra , che  potrete  dire  d'hauer  dati  quefli 
danari  ad  ufura  a cento  per  uno . Confiderate  ancor , che 
fe  perdete  quejìa  occafìone , o terrete  uoilri  figliuoli  in 
Mantoua , doue  perderan  mifer amente  il  tempo  priui  di 
buon  maejlro  : o gli  manderete  fuori , er  potete  effer  cer 
ta  d'hauer  a far  maggior  ffefa , er  incerta  molto  piu , 
che  nonfete  bora,  del  frutto , che  ne  poffa  na  [cere:  fi 
perla  difficultà , che  fi  truoua  di  buoni  maeftri;  fi  anco » 
ra  perche  molto  piu  facilmente  quei  gioueni  fi  fuieran * 
no  lontani  da  gliocchi  uofiri , er  dalle  uoftre  buone  am* 
moni tioni . La  onde  alla  uoflra  prefenza  » fiunandoui , 
come  deuono , er  come  fo  che  fanno  ( effendo , come  mi 
pardi  conofcergli , di  natura  uolta  al  bene , er  di  buono 
ingegno , er  di  buona  inclinatione  alle  lettere  ) non  fi 
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può , fe  non  forare  ogni  bene  di  loro  ; er  quinto  a'  co • 
fiumi , che  s'hanno  a filmare  [opra  ogn' altra  cofa , cr 
quanto  alle  lettere . Ma  poniamo , che  mandandogli  fuo 
ri  , uoi  fondefie  meno , er  efit  fi  fuiaffero  , er  ui 
fuccedeffe  in  tutto  quanto  defiderate  ,•  ditemi , non  haue • 
te  a filmar  piu  la  commodità  , che  date  a glialtri  dui , a 
Mejfer  Fabritio , cr  a Meffer  H ippolito , di  fiudiare 
( fe  da  loro  non  manca , er  che  n'habbino  quel  de  fiderio, 
che  moflrano)  che  non  importa  quel  di  piu , che  frendc* 
rete  i Et  fe  mi  dicefie  : or  fe  non  fiudiajfero , er  fi  getm 
taffe  la  fofa  ? Io  ui  rifondo,  che  quanto  alla  uolonta  lo » 
ro,io  uoglio  piu  tofio  forare  il  bene , che  temere  del  con 
trario  : motivandola  bora  buona , come  mofirano  Quan 
to  all’effetto  , pofiiamo  effer  , come  fìcuri  ,•  che  effendo  i 
campi  loro  di  buon  terreno , fe  faranno  coltiuati  da  buon 
lauoratore , er  feminati  di  buona  femenza  : non  fe  ne  po 
tra  cogliere , fe  non  buon  frutto  : er  fe  farà  altramente  , 
farà  per  difetto  della  lor  uolontà  . Nel  qual  cafo , fe  e fi 
perderanno  il  lor  frutto  , uoi  non  perderete  il  uoftro  del 
la  interior  fodisfattione  di  non  hauer  mancato  al  uofiro 
debito  : er  piu  ancora  bautte  a fiimar  quefla , cr  l’hono 
re,  che  non  ui  può  far  perdere  la  colpa  loro  ,•  che  la  per • 
dita  di  tre , o quattro  cento  feudi  ; iquali  bautte  cornino* 
dita  di  fondere  delle  uofire  entrate,fenza  metterui  in  un 
minimo  difordine . Quefla  è t opinion  mia  : laquale  ubo 
detto  con  piu  paro  ’e , che  non  hauea  penfato  : percioche 
hauendo  ragionato  in  quefla  materia  col  Conte  R aimon* 
do , m'c  parfo  di  uederlo  un  poco  fofofo  per  quefla  fo* 
fi  ; er  non  cefi  rifoluto , come  uorrei  : er  perche  penfo 
che  u'hauerà  fcritto , o ui  fcriuerà,io  non  uoglio  mai  po 
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ttr  dolermi  di  me  fteffo , perche  non  mi  fia  foiii fatto  ùi 
cojà,che  mi  deue  premer  molto  per  ogni  rispetto . 
ÀI i ha  moffo  fra  l'altre , quefta  difflcultà  ; che  defiderans 
do  AI.  Fraticefco  d'bauer  la  promeffa  da  uoi > di  tre  anni : 
queflo  obligo  ui  mette  in  feruitu  ; fe  la  natura  dctl'huomo 
non  ui  piaceffe  : er  ui  toglie  la  libertà  di  mandar  uoftri 
figliuoli  allo  Jludio  ,fe  a uoi , od  a loro , ne  ueniffe  ho* 
glia , auanti  quel  termine , come  a lui  piaceria.  Quanto 
al  primo , io  non  credo , che  per  ogni  peccato  ueniale  fo 
fte  per  fatiarui  di  lui , cr  fo  che  fopporterefle  molte  im * 
per fett ioni  t per  cofi  buon'effetto  i fapendo , che  non  fi 
• ponno  coglier  le  rofe  fenza  punger  fi  le  mani :cr  flfacef* 
fe  cofa  , che  non  meritale , che  foffe  fopportata^chi  non 
ftyche  centra  la  uolontà  uoflra  non  flaria  in  cafa  uoflra , 
anchor  clx  ci  foffero  tutti  i patti  del  mondo  i Quanto  al 
fecondo, io  fono  alieni  fimo  da  quella  openione,di  mandar 
gli  allo  ftudio , hauendo  quefla  commodità.Laquale  eleU 
tione , in  fomma  ui  replico , ch'io  prepongo  ad  ogn'al • 
tra,cbe  far  fi  poffa  in  quella  materia  : er  perche  M effer 
Giacomo  Pellegrino  mi  diffe , ch'erauate  rifoluta  di  uoler 

10  ad  ogni  modo  in  cafafe  f poteua,auuegna,  che  mi  pò» 
teffe  contentar  del  ragionamento , ch'egli  haueua  hauuto 
con  luì , con  quella  amoreuolezza,  che  moflra  in  tutte  le 
cofe  uerfo  tutti  noi  piu , che  uerfo  i propij  fratelli  » non 
uolfi  tuttauia  mancar  di  ragionare  lungamente  feco  ; 

11  che  effo  ancor  difideraua  : cr  non  ci  dipartimmo  l'uno 
dall’altro , ch'egli  non  uentie  in  minor  di  fi derio  di  uenirt 
in  cafa  uoflra  ; che  io,che  ui  ueniffe  : talché  non  uede  l'ho 
ri  d'efferui.  Et, quando  non  fiate  mutata  di  propofito , fi 
potrà  fartche  uenga  fenzi  conditione  alcuna  di  tempo >ct  * 
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con  libertà  di  lui  di  fermarft  quel  tempo  folo , che  piace « 
rà  a lui , cr  uoflra  di  tenerlo , quanto  piacerà  a uoi  : ma 
a me  piacerla  piu  quell’obligarjì  : parendomi  che  ciò  fìa 
con  piu  uoflro , che  fuo  uant aggio.  Ma  perche  oltra  i uo 
ftri  cento  , uien  con  jferanza  di  guadagnarne  [altri  cento 
•da  diuerfi  gioueni , come  fapete  >•  ui  bifcgneria  adoperar 
uiper  trouarne  fin  ad  ottono  dicii  j che  piu  numero  non 
ne  uorrei  ,*  che  gli  defjero  fin  a dieci , o dodici  Scudi  per 
ciafcheduno  , cr  facendo  parlare  a M.  L odouico  Stroz • 
za,C7  ai Capilupi ; che  fon  quelli , che  conofco  io  di 
profefiion  di  lettere  in  Mantcua , facilmente , per  quello 
che  fono  informato  , fi  troucrà  queflo  numero  : ma  uoi 
in  ogni  cafo  non  ui  hauete  ad  cbligare  a piu  de  i cento . 
Vero  è y che  non  trouanioglifi  queflo  accrefcimento , tea 
mo , che  fi  penfaria  a nuouo  partito  : cr  per  queflo  ui 
conforto  a farne  far  diligenza.  Sarà  horamai  tempo , che 
faccia  fine,  hauendo  detto  tanto , che  fon  quafi  uenuto  in 
faflidio  amefleffo  . Vregoui  a pigliare  ogni  co  fa  in  buo* 
na  parte  : cr  fe  u'haurò  faflidtta , datene  la  colpa  a uoi 
medefima , che  per  farmi  honore  piu  che  per  bifogno , 
che  n'hauefìe,  m'hauete  comandato , che  ui  dica  l'opuiioa 
ne  mia , laquale  fe  non  è prudente , è certo  amoreuole . 
Mi  raccomando  a V.  S.  con  tutto  l'animo,  cr  pregola  a 
fallitami  tutti  i fratelli ,er  fonile: :cr  difidero  fopra  mo » 
do  veder  AI.  Marc' antonio,ilquale  dourefle  pur  mandar 
aflar  qualche  giorno  con  noi  per  ricono fcere,cr  far  rico 
nofcere  da  i parenti , Di'  Verona , il  dì  primo  dell’anno, 
M D X L, 

sfatÀ&ÉÉfc*  , v’.-..  ,-.,i . ; vu  i i 
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La  fomma  di  quella  lettera  è il  inoltrare, che’l  uerome 
dico  dell’infìriniti  de  glihuomini  è Dio,&  efortare  il  Rha 
berti,che  uiuea  allegramente,e  lenza  alcun  diftuibo . 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

SI  g n o r mio  honorando  . F ra  tutte  le  lettere  di  uo * 
I ira  Signoria , che  mi  fono  fmpre  care  ,quefi' ultima 
del  primo  m'c  Hata  carifiima,come  quella , che  di  lei  m'ha 
portato  nuoua  gratifiima , cr  de fìdcratt fiima , cr  libera s 
tomi  dalla  anfieta , cr  foUecitudine , nella  quale  mi  troua 
ua  per  tauuifo  fuo  primo . Signor  mio , uoi  fete  amico 
da  tener  caro  nella  maggior  abondantia  d'amici  degni , 
CE  rari  ,•  cr  non  hauete  a marauigliarui,che  /o,  che  non 
flimo  ricchezza,ne  bene  del  mondo, maggior  e della  copia 
d'amici  eleganti , adendomene  impouerito  per  la  perdi « 
ta,  che  in  poco  /patio  di  tempo  ne  ho  fatto  di  molti , mi 
fi  a trouato  in  molto  timore  cr  affla  tiene,  per  la  diferita 
tione  che  mifefle  del  uoflro  fiato  paffato,e  truouomiho 
ra  in  molto  piacere , cr  confolationc , per  quella,  che  mi 
fate  prefente  ,•  cr  tanto  piu , che  come  il  primo  uofiro 
auuifo  mi  trouò  con  l'animo  perturbatifiimo , per  la  tem 
pefia  ; nella  quale  in  quel  tempo  uedeua  Monfignore  ; 
cofi  quefi'ultimo  m'ha  trouato  in  buona  parte  rafjerena* 
to  i parendomi  di  ueder  fua  Signoria  fuor  di  pericolo 
di  naufragio, nauigar  con  buon  uento,  cr  con  buona  fpe • 
ranza  di  porto.  AU'ecceUente  Fracafioro  farò  l'ambafcia • 
ta  di  V.  S.  laquale , doue  occorrere  ,fi  patria  femprt 
promettere  di  lui, quanto  fi  poffa  affettare  da  un  Medico 
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eccellente , er  amoreuole  amico , che  conofce , er  dWd 
Zc  wirfK  /«e  : md  poi  che  il  gran  medico  celcfle , che  mai 
non  erra  ; er  la  iSleffa  uita  ha  liberato  la  uita  fua  dal  pe 
ricolo  paffato,donando  a tanti  uojìri  amici  le  fue  delti  le  ; 
foglio  fperar  che  non  debba  hauer  piu  bifogno  di  efpor • 
la  a iuenti , molte  uolte  contrarij  detti  terreni  ; i quali 
mentre  intendono  di  faluarci , fannoci  ben  ffeffo  romper 
re  in  fcoglio . L'arte  del  medicare , credo  che  fia  fctenz<t 
certifiima,a  chi  la  intende  perfettamente  > ma  colui  foto 
credo  , che  perfettamente  la  intenda , a cui  non  è alcuna 
caufa  nafcoJìa,zr  penetra  in  ogni  luogo  fecreto , er  c'ha 
fatti  tutti  i femplici>e  glialtri  rtmedij,cr  a quelli  ha  dato 
uarie  uirt'u  er  poffanze , er  fenza  quelli  ancor  può  fa* 
nar  con  la  fola  uolontà . Ma  a glihuomini , che  non  uè* 
dono  oltra  la  pette  de  i noflri  corpi,ne  fi  gouernano  faU 
uo  che  per  congetture  , che  fon  molte  uolte  fattaci , er 
ii  rimedij  fono  poueriftmi , effendo  quelli , che  fanno  la 
minor  parte  di  quetti,cbe  non  fanno  ;credo,  che  quella  fia 
feienza  molta  incerta , er  ofeura , netta  quale  per  lo  piu 
fi  camma  al  buio  ; er  che  quelli  medici  fìano  da  filmare 
piu , che  meno  ft  perfuadono  di  faperla,cr  piu  ingegno » 
famente  lo  confeffano  : er  quelli  infermi  poi , giudico , 
che  fìano  piu  accorti , che  meno  fdandofi  in  loro  fi  uol* 
tano  a Dio , che  è la  ifìeffa  falute , er  piu  fi  sforzano  ri * 
cuperata  la  fanitèl  di  conferuarla  di  maniera , che  non 
habbianopiu  bifogno  del  loro  aiuto . 1/  che  ,fe  Voflra 
Signoria  farà.  Come  quanto  pofj'o  ne  la  prego , nutren * 
doft  dì  cibi  leggieri , er  amici  del  fuo  flomaco , fludian * 
do  moderatamente , facendo  gli  efercitij  del  corpo  con* 
tinoui  , ma  temperati , togliendola  tutti i penfìeri. 
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er  occupationi  molefie , er  frandofr , come  /We  i dDr 
compagnie  allegre  e r uirtuofe,fon  certo  che  uiuerà  luti» 
gbifiimamente  con  molta  tranquillità  d’animo , er  mo/frf 
confolatione  de  gliamici : fra  i quali  hauendomi  uoi  dona * 
to  uno  de' primi  luoghi , er  meritandolo  per  la  /iugular 
affezione , er  honore  che  ui  porto , non  mi  pare  che  mi 
fi  disdica  far  quejlo  ufficio  ch'io  fo  conuoi,non  meno  per 
mioychc  per  uoflro  intere ffie:  er  non  udendo  entrare  nel 
ringratiarui  del  fatto  da  uoi  con  l’eccellente  M.  Lazaro, 
per  non  far  cofa  che  ui  di/piaccia  , farò  fine , raccomuna 
dandomi  a V.  S.  inficme  col  Preposto , er  M.  Antonio 
miei  fratelli  ,fenza  fine ; er  [aiutandola  in  nome  di  Mon 
fignore , er  pregandola  a confcruarmi  lagratia,  er  Va* 
more  di  tanti  miei  Signori , er  amici,quunti  m'ha  guadi 
gnati , acciò  che  tanto  piu  le  fra  ohligato , come  difidero 
molto  piu , che  d'hauer  molti, che  frano  obligatiame.  A 
Dìo  Signor  mio  gentile  , er  amabili  fimo . Di  Verona  , 
Afli  Vili. di  Nouembrc . M D XL1II. 

?..  « 'VjG fri  r'Vwóv  TQ  . ' •r>W  bU: 

\ C 0 M E N T 0. 

Scriue  a M.  Carlo  la  morte  delVefcouo  fuo  Signore. 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI.  , 

Domenica  paffuta , a'  X X X.  la  mulina , alle 
XVìì.hore , del  corpo  ufcì  qucU'anima  beata , ac* 
compagnata  dall’Angelo , che  quel  di  a punto  era  la  fui 
feda . E t,  perche  io  mi  trouaua  con  l'animo  afflitto  , cr 
col  corpo  occuputiffimoydicdi  carico,a  M.  Nicolò  di  fai 
uerui  quel  poco, che  occomua  di  iieccffario  per  uia  du ». 
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plicata  di  Vinetia,cr  di  Bologna  : accompagnando  i due 
plichi  mandati  per  due  corrieri  con  diligenza , con  due 
mie  breuifiime , al  Magnifico  M.  P.  er  M.  Domenico 
della  Torre  ; con  ordine , che  l'una  cr  l'altra , mandate 
da  loro  fiotto  i detti  plichi , hauejfiero  a fieruire  anco  con 
uoi . Uora , non  perche  io  mi  truoui  ne  meno  afflitto , ne 
meno  occupato , ma  per  fami  qualche  parte  di  quello , 
che  non  tocca  meno  a uoi , che  a me  ; ho  prefo  la  penna : 
ma  penfate  con  qual  animo , fra  lo  firepito  delle  campane 
che  fuonano  per  lafiepoltura  di  fina  Signoriailaquale , ben 
che  habbia  laficiato  nel  fiuo  te  frumento, che  non  fi  fr>enda= 
Ho  piu  che  dieci  feudi  nelle  fine  efiequie  ; comandando  d'efi= 
fer  portato  dal  Vefcouado  alla  Chiefa  , fienza  pompa  ; la 
Città  nondimeno  non1  ha  uoluto  patirlo  : laquale  mo= 
ftra  per  tutti  i fiegni  di  conoficer  d’hauer  perduto  fiuo  pus 
dre:  er  non  potrei  ejfirimerui,  ne  uoi  credermi  ( che  ap* 
pena  lo  credo  io , che  lo  uedo , er  l’odo)  il  publico  dolo » 
re,  &i  lamenti , non  foto  de'  nobili , ma  di  tutto  il  poa 
polo . Si  concorre  da  ogni  parte  della  Città , er  del  con 
tado  a ueder  il  corpo , come  corpo  franto  d’un  uero  fremo 
di  D io . Domenica,  er  bierilo  tenemmo  in  cafia,doue  pa» 
reua  che  fioffie  il  Giubileo . H oggi , per  mancar  di  quefto 
romore , l’habbiamo  portato  in  Chiefa . Non  credo,  che 
nella  Città  fra  refiata  per  fona,  che  non  fra  uenuta  a ueder 
lo.  Chi  lo  piange , chi  lo  loda , chi  gli  baficia  le  mani , od 
ipiedi  ì chi  gli  s'inginocchia  dauanti.  V engono  glinfer» 
mi  a toccarlo . lo  ui  giuro  per  l'amor  nojtro  fraterno , : 
che  non  fi  potria  mai  dire  l'openion , che  è qui  uniuerfra - ' 
le  della  fiua  Santità , fiondata  non  fiolo  fiopra  l’innocenza . 
della  fiua  uita  paffuta,;  ma  fiopra  la  qualità  della  efiempla 


z ì z L E T T.  • D I M. 
rifiima  morte , che  hi  fitti  : netti  quale  fono  accaduti 
molti  bei  puntr.fra  i quali  non  uoglio  tacerui  quefto.Cbe 
effenio  uicino  al  puff  aggio , gli  fu  domandato , fe  poten* 
do,haueria  piacer  di  rcjlar  qui,  e?  egli  prontamente  ri* 
ffofe . Non  nò  , paffar  pajfare  , fe  cofi  piace  al  mio  Si* 
gnor  iddio . Ejfendogli  poi  dato  il  Crocififfo  in  mano , 
non  era  pofiibile  di  leuarglielo,tanto  lo  tenea  frettameli* 
te  abbracciato  : nel  quale  atto  mojlraua  un  piacere , e? 
uni  dokezZi  mirabile.  Atta  fine  hauendoft  fatto  porta * 
re  in  camera  il  Sacramento,  con grandifiima  humiltà,!?- 
diuotione , con  ghocchi  fifii  in  quello  , immobili , fenzi 
mai  batterli  ; fe  ne  pafiò  con  tanta  quiete  j che  pareua  a 
punto,  che  fi  trasformale  in  lui . Detta  cui  felicità  cono * 
fco , che  deurei  fentire  allegrezza  » s'iofofii  uero  C bri* 
fliano , cr  fentola  in  parte  : ma  dall'altro  premendomi 
la  mia  gran  perdita , truouomi  tra  due  contrarij  affetti 
confufo.  N el  dolore , che  s’ha  qui  detta  fua  morte,  la  ffe* 
ranza  di  uederlo  rifufcitato  nel  Mag.  Mejfer  Pietro, con 
fola  ogn’uno  , cr  fin  bora  ha  confolato  me  : ma  dopo  la 
riceuuta  di  quefle  uojlre  ultimeìtion  fo  che  dirmi . Ora  , 
per  uenire  a qualche  particolare  del  fuo  teflamento,dico 
ui,  che  fu  aperto  hiermatttna  jolennemente  ; cr  in  quel *■ 
lo  trouati  Commeffarij  il  Signor  LA. Pietro,!?  il  Magni* 
fico  Meffer  Gabriel  Pellegrino , Meffer  Filippo  fuo  Vici 
rio , Meffer  F rancefco  Cappello,  e?  io  ; Meffer  Giouam 
B attifla  de'  Pomari  in  Genoua , cr  uoi  in  Roma . Pro • 
tettori  detta  fua  uolontà  due,i  Reuerendiss.  Inghilterra  » 
er  Bembo ...  Se  ne  farà  una  copia  con  commodità . cr  ui 
fi  manderà . Io  non  poffo  effer  piu  lungo , ne  fcriuer  ad 
altrii  prego  uoiafupplir,doue  bifogna.tt  aù' Muffitisi.. 


F R A N.  TOR.  ti) 

Cr  Reuerendifiìmo  Signor  Cardinal  d'Inghilterra  ui  pia » 
cera  raccomandarmi  bumilmente , facendo  li  [oliti  ofjxcij 
col  M ag.  Vriuli , con  M.  Marc’ Antonio , col  Reiteralo 
difimo  Stella , er  con  tutta  la  cafa , con  M.  Achille , er  • 
col  rejlo  de  giuntici , er  padroni . EtaV.  S.  con  tutto 
l animo  mi  raccomando  . Di  Verona . il  primo  dell’anno 
del  M D X LI  1 1 1. 

«j/V  l - ..  . ' U »,  'l  • . ' ' * 

SGOMENTO. 

lit/  ^ ^ \ é | . % »,  S I % . 

Moftra^uanto  gli  (Ta  acerba  la  morte  del  Vefcouo:poi 
dice  d’alcuni  uffici j fatti  da  certi  Signori . 

'«Ui  W..  . t i v'  v i 1 ;* 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI. 

u,  ftWiJ'i!-  L-’ì;  t>  v i «ivi'i  ; t »>■*.•’  o>; 

QV  e s t a è la  fera , che  fi  {faccia , cr  fon  condots 1 . 

to  fin  a dopo  cena , er  non  ho  bauuto  tempo  mai 
di  prender  la  penna  : cr  fon  co  fi  {luteo  dell'animo , er 
del  corpo;  che  ho  uoglia  d'ogn' altra  cofa,fuor  che  di  feri 
uere. Lodato  fia  Dio  del  tutto.  La  uoftra  ultima  è di  xij. 

Cr  quelle»,  che  accu fate , mandate  per  la  pofta  di  fiandra 
non  fon  comparfe . Ho  letta  con  dolorofo  piacere  quella 
parte  della  uoftra,doue  m' e ff  rimete  t affetto  deltiUuflrif. 

S.  Marchefa , con  laquale  m'ho  defiderato  prefente  per 
far  compagnia  in  quel  punto , er  in  quell'ufficio  aS.E. 
nel  qual’ufficio  ho  fentito  fempre,  er  dolore  eflremo, er 
ejlremo  refrigerio.  Deh  il  mio  M .Carlo  fiate  pur  certo , 
che'l  fatto  uojlro  è un  folazzo  ter  che  è troppo  gran  di 
ferenza  dal  ueder  le  cofe,  aH’udirle . Vedere , er  udir  le 
cofe , che  habbiamo  ue diete,  er  udite  noi,  er  ftar  forte  ; 
non  è pofiibilc.fenza  un  grande  aiuto  della  gratta  diurna ; ' 


L E T T.  DI  M. 

Ef  maf imamente  a chi  per  diciotto  anni , arduamente 
hanno  gufati  i frutti  di  cofì  [anta,  cr  gentil  compagnia: 
come  ho  fatto  ioytrattato  da  quella  nobilitimi  anima  piu 
che  da  fratello,  o figliuolo.  Che  benché  la  natura  fua  non 
hauefje  fempre  tutta  quella  dolcezza  > che  haueria  defi * 
derata  la  mia;temperaua  poi  la  fua  imperfettione  in  quel 
la  parte  con  tante  altre  perfettiorji , che  quella  infieriti 
non  poteua  offendere  .Io  ui  prometto , fratei  mio  hono = 
randifimo , che  non  uorrei  bora  far  altro , che  penfare , 
fcriuere , cr  ragionar  di  lui . Et  quando  mi  ricordo  l’a=> 
more , che  m'ha  moflrato  in  queflo  eflremo  della  ulta,  le 
dolcifiime  parole , che  m'ha  dette  da  folo  a foto , i teneri 
abbracciamenti, che  m'hafattiy  e r la  paterna  benedittion 
che  m'ha  data  : io  mi  marauiglio,  perche  non  fia [coppia- 
to  di  dolore . A tutte  quefìe  dimojlrationi  d'amore  , non 
folo  di  parole, ma  d'effetti  notabilifiimi , cr  di  quelli , che 
fapete  , cr  d'altri  ; che  per  me  è mancato , che  non  /tatto 
feguiti  : non  fo  come  hauefii  potuto  rifponder  mai  con  al 
tro  y che  col  morir  per  lui : cr  molte  uolte  mi  fon  troua- 
to  di  uoglia  y che  l batterei fatto.M' accorgo,  che  entrati* 
do  io  nell' amari fi ima  dolcezza  di  quefli  ragionamenti , 
non  fo  però  finire.  Perdonatemi , cr  h abbiatemi  compaf 
/ione.  Et  alla  detta  E ccellentifiima  Signora  Marchefa  rac * 
comandatemi  diuotifiimamente  : applicando  fua  E ccellen 
Za,  che  fi  degni  di  donarmi  una  picciola  parte  della  fua 
gratia.llqual  dono,  tutto  che  fta grande , non  mi  può  ef 
fere  negato  da  lei  ricercandolo,  come  io  fo,  per  uirt'u  de’ 
meriti  di  quella  fantifiima  memoria . O lira  quello , che 
mi  fcriuete  nella  uoflra  delle  cortefì , cr  liberali  profer* 
te  deU'lUuftriss.  cr  Rcuerendtfiimo  Monfìgnor  Cardinal 
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F R A N.  TOR.  i2f 
notbro  d’Inghilterra , er  quel  che  me  ne  fatue  il  nojìro 
M.  Mure' Antonio  ; ho  ueduto  una  lettera,che  fua  Signor 
ria  Reuerendifima  fcriue  al  padre  fra  Reginaldo  ; la 
quale  m'ha  fatto  retìar  confufo  di  maniera , che  non  ba » 
fraudo  a renderle  quelle  gratie , che  farei  debitore , con 
parole  ; crederò  ringratiarla  piu  , er  piu  riuerirla  col 
filentio . Ef  fe  pur  accadeffea  far  intorno  a ciò  qualche 
officio pregherò  uoi , fi  come  fo  di  cuore , che  iti  placa 
eia  fupplir  per  me  : bafciandole  mille  uolte  le  mani  per 
mio  nome . Noi  fìamo  ancor  qui  nel  Vefcouado , ma  an* 
dando  la  cofa  di  M.  Pietro  Bembo  tanto  alla  lunga,dubi* 
to , che  ci  rifolueremo  prefro  : rifoluendofi  pretto , er 
bene , molti  reflarianoic?  retlando  buona  parte  deUa  fa 
miglia , ne  facendo ft  alter atione  del  modo  del  uiuere  dela 
la  cafa,reftando  le  medefìme  robbe , er  quel,  che  piu  ima 
porta,  t medefìmi  ordini  effequiti  da  i medefmi  minitir i; 
fi  potria  dire , che  quella  fantifrima  anima  reftaffe  uiua 
nel  nuouo  Vefcouo . Mi  marauigho , che  nelle  uoftre  li  tm 
tere  non  fi  faccia  mai  mentione  d’offrcio  fatto  da  i padro 
ni  Reuerendiss.  in  quefto  propofito,  er  mafrime  dal  Re* 
uerendifimo  Polo  : ilquale , oltra  t’animo , che  fo , che 
ha , di  trasformarli  in  ogni  difìderio  di  quella  fanta  me * 
moria , gufra  piu  d’ogn’altro  quel , che  importarla  qui 
la  prefenza  di  cofi  fatto  Vefcouo . Vi  piacerà  raccoman 
dami  al  Reueren.  Mejfer  Bino , alquale  non  ho  tempo 
di  rijfonder  adeffo.  Ditegli,  che  fi  faccia  dar  laleta 
ter  a , che  ho  fcritta  al  Reueren . M onjìgnor  di  Brefcia  , 
CT  da  quella  prenda  la  rifpofta.  Ridonderò  poi  a bella • 
g io . fra  tanto  lo  ringratio  delle  proferte , er  pregolo  a 
far  per  me  U debito  officio  con  quel  noftroReuerendif.S, 
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*i6  L E T T.  DI  M. 

•fjr  4 uoi  piacerà  fare  il  mcdeftmo  coptamente  col  Rette 
rendi  filmo  Po/o,cr  con  tutta  quella  caja  di  Verona.  A Hi 
X XI I.  di  Gennaro.  M D X LI  III. 

-A  I LETTORI,  LODOVICO  DOLCE. 

NO  N ej fenda  arte  utruna  di  nobiltà  piu  uicina  alle  lettere , di 
quello  di' è la  Pittura,  nel  me^o  di  qutjli  huommi  per  alte\\d 
«f  ingegno  e di  dottrina  I llujlri , ci  è parato  mettere  alcune  Lettere 
di  tre  chiaritimi  lumi  della  Pittura, Michele  Agnolo, tAaf .telo  c?Vr- 
bino, e T titano  \’ecelho7aciio  che  fi  uegga,  quanto  oltre  all' eccellen- 
za dell'arte  loro, nella  quale  è da  credere, che  eju  in  quejlo  nofhro  (e 
colo, babbi  ano  uguagliar  gH.tnttchiJarebbino  anco  riufati  mirabili 
in  quella  della  pennate  hauefjero  o uoluto,o  potuto  porui  cura . 

LETTERA  DI  M.  MICHEL 

AGNOLO  BVONAROTI, 

SCVLTORE  E PITTORE. 


isC  H G O MENTO. 
Rifpondeauha  lettera  dell’Aretino,  lodando  la  Tua 
imaginatione  del  giudicio,e  dicendo, che  non  accade,che 
egli  uada  a Roma  per  uedere  il  luo. 


A M.  PIETRO  ARETINO. 

A g n i f i c o M.  Pietro , mio  Signore  e T 
fratello , io  nel  riccuere  della  uojìra  lettera  ho 
^ _ battuto  allegrezza, CT  dolore  infume . Sommi 
molto  allegrato  per  uenir  da  uoi , che  fete  unico  di  uirtìt 
al  mondo  : CT  anco  mi  fono  affai  doluto , perciò  che  ha • 
ucndo  compita  gran  parte  dcllhifìona , non  poffo  mette* 
re  in  opera  la  uojìra  imagi nationeil aquale  c fi  fatta , che 
fc  il  dì  del  giudicio  foffe  fiato , c 7 uoi  l'hauejie  ueduto  in 
prejènzaje  parole  uojlre  non  lo  figurarebbono  meglio . 
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Ml'CHEL  AGNOLO.  **7 
H ora  per  rifondere  allo  fcriucre  di  me;  dico , che  non  fo 
lo  Iho  caro,ma  ui  fupplico  a farlo:da  che  i Re  CTgli  I m 
peradori  hanno  per  fonimi  grati* , che  la  uoflra  penna 
gli  nomini . In  quejlo  mezo  ,fe  io  ho  cofa  alcuna , che  ui 
fìa  a grado  ; ue  la  offerifco  con  tutto  il  core.  Et  per  ulti » 
mo  , il  uojlro  non  uoler  capitar  a Roma, non  rompa  per 
conto  del  ueder  la  pittura , che  io  faccio,  la  fua  delibera * 
tione;  perche  farebbe  pur  troppo.  Ef  miui  raccomando. 

LETTERA  DI  M* 

RAFAELLO  DA  VRBINO 

PITTORE  ET  ARCHITETTO. 

^CE^GO  MENTO. 

Manda  al  Conte  alcuni  difegni, ferme  della  cura  datagli 
dal  Papa , e inoltra  quanto  fjccfle  ftiina  del  fuo  giudicio  . 

AL  CONTE  BALDASAR  CASTIGLIONE. 

I g n o r Conte . Ho  fatto  difegni  in  piu  ma 
niere  fopra  l’inuauione  di  V.  S.  E fodisfaccio 
a tutti, fc  tutti  non  mi  fono  adulatori  ; ma  non 
fodisfaccio  al  mio  giudicio , perche  temo  di  non  fodisfare 
al  uojlro . Vegli  mando  . V . S . faccia  eletta  d’alcuno , 
fe  alcuno  farà  da  lei  flimato  degno . Noflro  Signore  con 
l’honor  armi , m'ha  meffoungran  pefo  fopra  le  folle. 
Q uefto  è la  cura  della  fabrica  di  S.  Pietro.Spero  bene  di 
non  caderuici  fotto’.zr  tanto  piu, quanto  il  modello,  ch'io 
n'ho  fatto, piace  aS.S.  ere  lodato  da  molti  belli  ingegni. 
Ma  io  mi  leuo  col  pen/ìero  piu  alto.  Vorrei  trouar  le  bel 
le  forme  de  gli  edifici  antichiine  fo,fe  il  uolo  farà  &' icaro. 

P ij 
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Me  ne  porge  um  gran  luce  Vitruuio  : ma  non  tanto , 
che  bafli . D ella  Galatea  mi  terrei  un  gran  maeftro  ,fe 
ui  foffero  la  metà  delle  tante  cofe , che  V.  S.  mi  fcriue . 
Ma  nelle  fue  parole  riconosco  l'amore , che  mi  porta:  er 
le  dico, che  per  dipingere  una  bella , mi  bifogneria  ueder 
piu  belle , con  quejla  conditane , che  V.  S.  fi  trouajfe 
meco  a far  feelta  del  meglio  . Ma  effendo  careflia , e de' 
buoni  giudicij,  er  di  belle  donne , io  mi  feruo  di  certa  ld= 
dea , che  mi  uiene  nella  mente . Se  quejla  ha  in  fe  alcuna 
eccellenza  d'arte , io  non  fo  : ben  m'affatico  di  hauerla. 
V.S.  mijcomandi . Di  Roma . 

LETTERE  DI  M* 

TITIANO  VECELLlO. 

PITTORE. 

v ' • 

/ f % . 

^CF^GOMENTO. 

Moftra , quanto  gli  fia  caro,  che  la  M.C.fi  ricordi  della 
Tua  leruitù;  laquale  fi  dolfe  grandemente  d’una  falla  nuo- 
ua  della  (ua  mortere  dice, che  a Settembre  l’opera,  ch’egli 
fa  a fuo  nome , farà  finita . 

ALL’IN  VITT1SS.  I MPER  A DORÈ 
Carlo  q^vinto, 

Nvittissimo  Principe,  fe  dolfe  alla  Sa * 
craMaeftà  VoflralafJfanuoua  della  morte 
mia,a  me  è flato  di  confolatione  l'cffere  perciò 
fatto  piu  certo , che  l'altezza  Voflra  della  mia  feruitùfì 
ricordi , onde  la  ulta  m'c  doppiamente  cara . Et  hurniU 
mente  prego  N.  S.  D.  a conj'eruami  (Je  non  piu  ) tanto 


T I T I A N O V E C.  2 *9 
che  finifcd  l’opera  deUd  Cefared  Maefià  Voftra , laquale 
fi  truoud  in  termine , che  d Settembre  prò  fiimo  potrà 
comparire  dinanzi  l’altezza  V oftra.alla  quale,  fra  quello 
mezo  con  ogni  humiltà  m'inchino , e riuerentemente  in 
fua  grafia  mi  raccomndo . 

' * 

A 0 M E N T 0. 

Ringratia  il  Principe  d’un  riccodono  mandatogli.  Poi 
.dice  d’attendere  a finir  lafauoladi  Venere  e di  Adone, 
che  é riufcira  una  delle  piu  eccellenti  opere,  che  fiano  fia- 
te uedute  a*  noftri  tempi . E promette  di  finire  alcune  al- 
tre cofe  della  medefima  perfettione  « 

AL  PRENCIPE  DI  SPA  GNA,CH’E'  STA 

TO  POI  CREATO  RE  d’  INGHILTERRA, 

PRencipe  Serenifiimo.  Dati' Ambafciator  Cefa* 
reo  hebbi  il  dono  piu  conforme  dUa  grandezza  Vo* 
ftra,che  a'  piccioli  meriti  miei  : il  che  mi  fu  per  molti  ri ■ 
fretti  caro , ma  affai  piu  effendo  che  d un  pouero  debito 
re  è gran  ricchezza  l’ejfer  molto  tenuto  al  fuo  Signore . 
Io  all'incontro  uorrei  poter  ritrar  l’imagine  del  mio  cuo * 
re  t già  gran  tempo  confacrato  alla  Voftra  altezza  ; per 
che  ella  miraffe  nella  piu  perfetta  parte  d’effo  fcolpitd  li 
imagine  del  ualor  fuo . Ma  non  potendofi  far  queflo , io 
attendo  a finire  la  fauola  di  Venere  ZT  Adone  in  un  qua * 
dro  di  forma  fimile  a quello  ,che  hebbegia  la  M aefld  Vo* 
i ira  di  Dande  ; ZI  finito  ( che  farà  di  breue  ) lo  manda* 
rò . Vado  preparando  glialtri  ancora  pur  da  effere  con* 
facrati  al  mio  Signor  e, poiché  dati  arido  mio  terreno  frut 
ti  piu  nobili  prouenire  non  poffono . Non  pajfcrò  piu 
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4Mnti , pregando  Iddio  N.  S.  a concedere  lunga  felicità 
aHu  Vojlra  altezza , er  a me  gratia  di  poter  ancora  una 
uolta , er  uedere  Vojlra  Serenità , er  bumilmente  ba* 
dargli  i piedi . ' 

k . '*  t 7 •.  • « ' . V4H  -,  ^ « ita 

ARGOMENTÒ. 

Scriue  a quefto  Signore , eguagliandolo  d’haucr  man 
date  al  Re  d’Inghilterra  le  fouradette  pitture, & ifcufando 

ideila  tardanza  d’ale  un  e altre. 

; {X  .‘/t  . 

ALL’ILLVST*  S.  DON  GIOVANNI 

BENEVIDES. 

» * i • 4 rN 

IO  non(o,  fc’l  mio  Signor  Don  Giouanni  B eneuU 
des  farà  fatto  tanto  altiero  per  il  nuouo  Regno  accre « 
feiuto  alla  grandezza  del  fuo  Re,  che  non  uoglia  piu  ri * 
conofcerele  lettere  ne  la  pittura  di  Titiano , già  da  lui 
amato.  Anzi  pur  credo , ch’egli  uedrà  quefle , er  quelle 
con  lieto  animo  ; er  che  ne  farà  fejla:percioche  un  Signo 
re  per  natura  nobile , er  per  creanza  humanifrimo , co • 
me  Vojlra  Signoria  è,  tanto  piu  fi  degna , er  accarez* 
Za  i fuoi  feruidori,cjuanto  piu  fe  gli  accrefce,  autorità ,ZT 
fauore  da  poter  giouare  ài  altrui.  Spero  dunque  che  me, 
er  le  cofe  mie  faranno  fauorite  da  lei  piu  che  mai . Infine 
io  ho  tutta  la  mia  jferaza  nel  gran  Re  d lnghilterra,per 
la  intercefrione  del  mio  buon  Signore  er  gentile  Beneui* 
des,  che  fo  mi  uuole  er  può  aiutare . Mando  bora  la  poe 
fìa  di  Venere  er  Adone  : nella  quale  V.  S-  uedrà,  quan ■ 
to  fpirito  er  amore  fo  mettere  neU'opere  di  S.  M.  Et  fra 
poco  tempo  mandare»  ancora  due  altre  pitture,  che  piace 
ranno  non  meno  di  quejla  : er  furiano  già  fornitele  non 
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T ITI-ANO  VEC.  2 j « 
(offe  fato  V impedimento  dell opera , che  io  ho  fatto  a S. 
M.  Cefarea  della  Trinità  : er  cofi  ancora  hard  fornito  , 
come  è mio  debito , una  dinotiate  della  Maeflà  della  Reo 
góta  : laquale  tojlo  fe  le  manderà . Ben  fupplico  V.  S.  a 
farmi  grada  di  fciuerefe  fua  Maeflà  haurà  hauuto  a cob 
rOj  er  fc  gli  farà  piaciuto  quefla  pittura . Altro  non  mi 
occorre  dirle  ,fenon  raccomandarmi  in  fua  buona  gratta 
e r bafdarle  la  mano  ftn  di  quà  . Di  Vinetia , atti  X.  di 
Settembre,  M D L I I. 
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ssC  SGOMENTO. 

Scriue  al  Serenifsimo  e chriftianifsimo  Re  d’Inghilter- 
ra,raguaghandolo  medefimamente  di  mandargli  le  foura 
dette  pitture, promettendo  di  mandare  a fua  Mae(U  altre 
pitture  difuprcma  eccellenza,  & un’altra  alla  Regina;  & 
con  bella  e gentil  maniera  gli  lì  raccomanda . 

AL  RE  D’  INGHILTERRA. 

SAcra  Maeflà . Viene  hora  a rallegrar  fi  con  Ve* 
ftra  Maeflà  del  nuouo  Regno  conce  (fogli  da  Dio , il 
mio  animo  accompagnato  dalla  prefente  pittura  di  Vene » 
re , er  Adone  : la  qual  pittura  (pero  faràuedutadalei 
con  quei  lieti  occhi , che  foleuagia  uolgere  alle  cofe  del 
fuo  feruo  Titiano.  Ef  perche  la  Danae , ch’io  mandai  gii 
aVoflra  Maeflà , fi  uedeua  tutta  dalla  parte  dinanzi  » 
ho  uoluto  in  quefla  altra  poefia  uariare , er  farle  mo* 
flrare  la  contraria  parte  , accioche  riefca  il  Canteri* 
no , doue  hanno  da  f lare , piu  gratiofo  alla  uifla . Tello 
le  manderò  la  poefia  di  P erfeo , er  Andromeda , che 
haurà  un’altra  uifla  differente  da  qucfle  ,•  er  cofi  Me» 
dea  er  lafone  : er  (fero  con  l'aiuto  di  Dio  mandarle  oU 
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tji  L E T T.  DI  M. 
tra  quefle  cofe  un'opra  deuoti fiima , laquale  tengo  nelle 
mani  già  dieci  anni , doue  /pero  che  V.  S.  uederà  tutta  U 
forza  dell'arte , che  Titiano  fuo  feruo  fa  ufare  nella  pit* 
tura.  Intanto  il  nuouo  gran  Re  d’inghilterra  fi  degni  rim 
cordare , che'l  fuo  indegno  pittore  uiue  della  memoria  di 
ejfer  feruo  d'un  tanto  alto  C7  fi  benigno  Signore;  e fiera 
per  mezo  fuo  hauere  medefimamente  acquijìato  1?  gratin 
della  chrifianifiima  Regina  fua  conforte.  Laqual  Regina 
N.  S.  Iddio  benedetto  conferui  infume  con  Vofira  Mae  a 
fld  molti  fecolifelice3  dccioche  felice  fi  conferuino  i popo 
li  gouernati , er  retti  dalle  fue  fante , cr  pie  uolonta . 

^ll{G  OMENTO. 

Scriucdi  mandare  il  ritratto  d’una  fua  innamorata  a 
quefto  Signore,  ilqual  foprumodo  difideraua  di  hauer  qual 
che  pittura  di  fua  mano . 

ALL’ILL VSTRE  S.  GASTALDO. 

IL  l v s t r e Signor  mio . Per  t ultime  fue  al  folito 
amoreuoli , er  a me  fuor  di  modo  carifiime , conobbi 
il  defiderio  grande;  che  Vofira  Signoria  teneua  di  hauer 
qualche  nuoua  pittura  di  mia  mano.  Et  perche  la  uolon » 
ti  mia  prontifiima  a compiacerai , uorrebbe  pur  dim * 
ftrarui  con  qualche  effetto  fegnalato , che  il  Signor  Ga* 
fialdo  foffe  auantaggiato  fra  i tanti  er  tanti  altri  fuoi  Se* 
gnoriynon  potendo  mandargli  maggior  donojha  rifolu* 
to  indirizzargli  una  fola  fua  innamorata , laquale  hautm 
ua . Contempli  bora  il  bel  giudicio  di  V.  S.  quel  poco  di 
fiato }che  fa  difendere  il  mio  peneUo, quando  ha  fuggetto , 
che  gli  piace , cr  opera  per  perfonaggio  1 Uuftre . 
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Scufafi modeftamente del rifpondere in  lingua\ olga- 
re  aliatila  lettera  latina.Poi  dice, che  credendo  in  Chrittc 
non  fi  dee  punto  dubitare  della  immortalità  dell  anima 


ALL’  ABBATE  A NI  H O, 


’ i o rijpondo  in  lingua  nostre  alla 
lettera  latina  di  Volita  Signoria , quel 
la  ne  dia  colpa  allamia  ignoranza  ila 
quale  non  m'acceca  però  tanto , eh  io 
non  la  conofca  in  parte . Et  però  fai- 


pendo  io  di  non  faper  fcriuer  latino,me  ne  guardo  quan = 
to  piu  pofJo:ZT  gliamici  miei , che  conofcono  quella  mia 
ignoranza  ,fogliono  contentarli  » che  io  rijfionda^  in  uo  - 
gare  alle  lor  lettere  latine  : ilche  jfiero , che  farà  ancora 
V.  S.per  fua  gentilezza . Quanto  alla  quelhon  fua , io 
mi  rendo  certose  eUa  ce  la  proponga  per  darci  materia 
diferiuere , non  perche  tal  dubbio  habbia  luogo  ntu'm» 
mo  fuo . Ma , perche  il  Signor  Ferrante , cr  io  debbia* 
mo  imparare  da'  pari  uojìri , er  non  fare  il  maelìroimal 
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M A R C A NT.  F L A.  i j| 

Zi  delti  fede  Santi . I Iche  ueggiamo  , c'hanno  fatto  in 
ogni fecolo  molti  Filofofi  cccellentifiimi . Etfe  noi  impcx 
treremo  quefto  dono  dajua  Maefià,  donatrice  di  tutte  le 
gratie  ,*  non  folmentc  non  temeremo  la  morte , ma  ha* 
uendo  certi  filma  fiducia  ne  i meriti  di  Chrifto , D io  er 
Signor  tiofiro;  defidereremo  ancora  di  morire,per  cam » 
biar  quefia  uita  mifera , e mortale , in'vna  uita  beatifiia 
ww.er  fempiterna.Efon certifinno,cbe  chiunque  non  ca » 
mina  per  quefia  dritta  uia , ha  fempre  l'animo  trauaglia » 
lo  da  mille  pafiioni , e pdiire  ; er  comincia  a prcuare  in 
quefia  ulta  le  miferie  dell'altra  : fi  come  un  aero  Chrijìia 
no  ha  fempre  la  mente  ferena , er  tranquilla  ; cofi  nelle 
auuerfita , come  nelle  proferita , er  già  gufta  parte  di 
quella  beatitudine , c'ha  preparato  Dio  benedetto  a colo » 
«■o , che  fi  diffidano  di  fe  ftefii , er  metteno  tutte  le  loro 
fberanze  nella  fua  infinita  mifericordia.  V olirà  Signoria 
a Ifettaua  forfè  qualche  lungo  difeorfo  di  Platone, o d’A* 
tìjìotile:  ma  io  non  uoglio  altro  maefiro,che  Giefu  C hrU 
{lo  crocififfo  : ilqUale  è fcandalo  atti  Giudei , er  fio! tùia 
aHifauij  del  mondo , ma  a glieletti  c potentia , er  fapiena 
Za  di  Dìo , er  falute  eterna  d’ogni  fedele . 1/  perche  rena 
do  infinite  gratie  a fua  infinita  bontà,  che  mi  da  grafia  di 
credere  infinitamente  piu  alle  fue  parole  ; che  a tutte  le 
ragioni , e dimoftrationi  Filofo fiche  , lequali  peffa  tro» 
uare  l’intelletto  humano  : ilquale  fempre  ingannò  ,er  fem 
pre  ingannar à chiunque  fi  fiderà  de  i fuoi  uani,  er  fallai 
d difeorfi . Benché  io  fia  uenuto  a Napoli , per  farmi 
tiafeofio , er  tacito , pur  ho  uoluto  quefia  uolta  mutare 
propofito , er  dir  la  mia  opinione  in  quefia  materia  a uo 
fira  Signoria , laquale  mi  rendo  certo,  che  fia  anchor  effe 
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ij  6 L E T T.  DI  M. 
di  quefio  medefimo  parere , er  che  lo  fappia  effrìmere , 
cr  persuadere  molto  meglio  di  me.  Si  che  uoglio  far  fine , 
chiedendole  perdono  di  quello  mio  mal  compoflo  ragion 
i lamento  ; ilqual  è fiato  piu  lungo , ch'io  non  giudicatta . 
li  M.  Signor  Ferrante  s'accorda  con  la  mia  opinione  ,*  er 
meco  fi  raccomanda  a Vofira  Signoria . 

. ,*:(  \ tilt  YÀ\ 

^CX^GOMENTÓ. 

Scriue  a M.  Goro  in  materia  di  certa  Badia . 

V . . f . • «♦  » *i  A ■ 

♦ % M*  ? 

A M.  GORO  G VALTER  V ZZI.  *’ 

' 

HO  ueduto  quel , che  mi  ferine  Vofira  Signoria  nel 
la  materia  della  Badia  : er  s'io  uolefii  hauerriguar 
do  al  defiderto  ch'io  ho  di  compiacer  quel  dignifiimo  Co» 
pitolo  ; io  ui  farei  quella  rifpofta , che  ueggo , che  uoi 
difiderate  : ma  la  ragion  non  s'accorda  con  quefto  mio  di 
fìderio  . I n prima  V.  S.  fappia , che  quando  il  R eueren* 
difiimo  padron  mio  m'offerfe  quella  Badia , io  mi  dijfio* 
fi  a uoler  fare , quanto  fofii  configliato  da  coloro , che 
hanno  in gouerno  l’anima  mia:  iquali fono  huomini prua 
dentifiimi  di  quella  prudenza  Chriftiana,cr  fantafiaqual 
fola  io  giudico , e dimando  prudenza . Cofloro  mi  confia 
gliarono  t che  offèndo  fiata  altre  uolte  quefta  Badia  de  i 
monaci  bianchi , dourfii  offerirla , er  darla  a loro,quan 
do  uole  fièro  accettarla  con  patti  honefii.Et  di  quella  ma • 
niera  feri  fi  a fua  Signoria:laqualet  come  fapete , già  fono 
molti  giornee  quafi  mefi , conchiufe  la  pratica  con  quel 
la  congregatione  : er  come  m'hauete  fritto  per  Val  » 
tra  uoftra , è uenuta  la  commefiione  della  ffeditione  * 
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Emendo  dunque  hauuta  quefla  pratica  l'origine , che  ina 
tendete , er  effendo  proceduta  tanto  innanzi  » non  pofjb 
credere , che  Monfìgnor  fi  contentale  di  far  nuoua  delia 
beratione  : che  per  certo  ciò  non  fi  potria  fare  fenza  ina 
giuria  de  i monaci . E tanto  piu  mi  confermo  in  quefla 
opinione , quanto  il  Signor  Torre  mi  ferine  a gliotto  di 
quejlo  y ne  mi  fa  mentione  alcuna  di  quefla  nuoua  prati 9 
ca . solamente  dice , ch’io  dia  fteuro, che  quando  i mona 
ci  fi  pentifferOy  non  mancherà  con  altri  la  mcdefima  con » 
ditione.  Et  effendomi  moffo  io  per  confidenza  ad  offerirà 
la  a i monaci  ; non  fo  uedere , con  che  confcienza  poffo 
mutar  propofito  : quando  i monaci  uooliano  attendere  le 
promeffe . Appreffo  il  Mag.  uoflro  padre , come  quella 
perfona , che  m’ama  piu  che  non  merito , confiderando 
che  la  Badia  era  grauata  di  tante  altre  penfioni , non  ha 
uolutOyche  la  mia fia  pofla  fopra  d’effa,dubitando  che  un 
giorno  non  mi  foffe  fatto  un  trefuale , per  ufar  le  iflefje 
parole , che  egli  mi  fcriffe.  Ecco , che  dandola  al  Capito ■ 
lo  y ritorneremmo  nel  medefmo  pericolo  : perche  doue 
uorrefle , ch’egli  poneffe  quefla  mia  penfiorie  f Mi  dite , 
che’l  Capitolo  ni dfferijce  ficurtà  di  banco , er  penfione  ■ 
libera , er  efente  : Icquali  cofe  par  quafi  che  modriate 
che  non  tioglianófare  i monaci  ,•  il  che  mi  faria  cote  nuo * 
ua  y er  inopinata  : perche  il  Signor  Torre  mi  fcrifjc,che 
finalmente  s’erano  contentati  di  darlami  libera,  er  efente 
da  ogni  carico . Verche  Signor  M.  Goroje  i monaci  non 
uogliono , che  la  mia  penfione  fia  libera , er  efente  ; ió 
all’incontro  non  uoglio , che  la  pratica  uada  innanzi  ’•  ma 
non  poffo  credere , che  debbianoaioler  mancare  di  quan a 
to  hanno  protneffo  . La  conclusone  èxcbe  uolenio  farei 
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monaci  il  douere , io  uoglio  attendere  quel, che  loro  t fld 
to  promeffo  per  me , come  richiede  la  giuflitia . Ef  defu 
dero  che  s'attenda  alla  Jpcditione  con  diligenza , fenza  in 
terporui  piu  tempo , accioche  non  mi  bifogni  tutto  il  di 
far  nuoue  Apologie  : fenza  che  fumo  tutti  mortali , er 
ueggiamo  ogn'hora , che  la  morte  fa  dileguar  glihuomU 
ni,  er  piu  i buoni,  che  i trifli . Ef  , quando  interuenifje 
altro  di  Mor,fignorc(il  che  non  piaccia  al  Signor  Iddio') 
oltre  al  dolore,che  baurei  princi:  almcte  nella  morte  fua$ 
mi  dorria  ancora , che  non  [offe  fiata  fp  edita  prima  que* 
fta  negociatione , nella  quale  confijìe  gran  parte  della  li* 
berta , er  quiete  della  ulta  mia  : laquale  dopo  tanta  ferui 
temerità  hormai  un  libero  ripofo . Io  i/pondo  a M.  Ni* 
cola  BargeUefe , ilquale  è membro  del  Capitolo , la  cui 
lettera  m'hauete  mandata . Vi  piacerà  dar  la  rijpofla  et 
colui , che  ui  diede  la  fua  : er  prego  uojlra  Signoria, che 
con  la  fua  eloquenza  faccia  la  mia  feufx  con  gliagenti  di 
quel  dignifimo  Capitolo . Al  padre  llorimonte  non  ifcri* 
uo , perche  tengo  per  fermo , eh  egli  non  fta  piu  in  Ro« 
ma . A uoftra  Signoria  con  tutto  il  cuore  mi  raccomuna 
do . In  Carta . Adi  X X X.df  Gennaro . Del  x|L. 

^fKGOMENTO. 

Pregali  Gualteruzzi , che  lo  feufi  col  Mirandola, s’egli 
non  gli  compiace  nel  giudiciOjch’efTo  da  lui  ncercaua  lo- 
_ ricerco  Tuo  Trattato  di  Filofofìa,  moftrando  non  eflcr 
£ ciò  {ufficiente. 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI. 

L’E  c c e l t e n.  M.  Antonio  dalla  Mirandola, m'hà 
mondato  un  fuo  Trattato  in  tilofofia,prcgandomi  * 
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thè  io  il  uegga  con  diligenza , er  gli  dica  liberamente  il 
mio  parere . In  «ero  io  fon  obi  igtti fimo  a quefto  gentil * 
homo  del  fattore , ch'egli  mi  fa,  udendomi  far  giudice 
de'fuoi  bellifimi , er  dotti  fimi  difcorfì  : er  uorrei  po » 

Urlo  feruire  : ma  io  non  mi  conofco  in  alcun  modo  [uffa 
ciente  : perche  andai  molto  tardi  a gli  ftudij  della  Filofoa 
fa  : er  me  ne  parti  molto  tofìo  : di  maniera , ch’io  non 
feci  in  loro  quel  profitto , che  penfa  per  fua  bontà  Me  fi 
fer  Antonio  , ch’io  habbia  fatto . A quejìo  s'aggiunge , 
che  fono  horamai  paffitti  fei  anni , ch’io  non  ho  ueduto 
pur  una  linea  di  Filofofia , ne  ho  penfato  mai  a materie 
Filofofiche:di  modo  che  ho  perduto  quel  poco  di  tempo, 
ch’io  ne  folea  fipere  . Effendo  uero  quello,  ch’io  ho  dct= 
lo , è cofa  manifefta  , ch'io  non  potrei  far  giudicio  del 
prefato  libro  ,*  ne  farei  mai  tanto  prefentuofo , ch’io  mi 
perfuadefi  di  poterlo  fare.  Ma , quanto  M.  Antonio  me 
ne  richiede  con  maggior  inftanza , tanto  piu  mi  duole  di 
non  poterlo  feruire  : e dubito  , ch'egli  non  attribuifca  il 
non  fruirlo  piu  tofio  ad  ogii altra  cofa , che  all’ ignorane 
Za  : perche  ueggo,ch’egli  ha  troppo  buona  openicne  del 
la  mia  dottrina . Adunque  trouandomi  in  quefla  anfietà : 
mi  fonrifoluto  di fcriuere  a Voftra  Signoria , accioche 
ella  fecondo  la  fua  folita  cortefìa  m'aiuti  a ufeir  di  quea  -, 
fa  mole (lia:  tenendo  per  fermo  ch’io  fodisftrò  quello 
gentiluomo  molto  meglio  per  mezo  uofiro , che  per 
mezo  di  lettere . Per  ilche  ui  prego  con  tutto  il  cuo» 
re , che'l  facciate  capace , ch'io  l’amo , er  offeruo  per  le 
fue  eccellenti  uirtù  : er  che  defidero  fommamente  di 
feruirlo  in  ogni  co  fi'  pofibile  alle  forze  mie  : er  che  io 
fento  grandifimo  dijfiacere , ch'egli  habbia  richieda 

« 

5 ■ J — • 4 


f 


Digitized  by  Google 


>4o  LETT.  DI  M. 

I opera  mia  la  prima  uolta  in  cofa  a me  imponibile  : 0* 
che  io  mi  confolo  in  queflo  dijpiacere  col  tener  per  fer » 
mo , che  l'Verino  Eilofofo  eccellente  il  feruirà  di  manie » 
ra , che  fupplirà  per  mille  pari  miei  . Di  gratia  Signor 
mio  fate  quello  officio  tanto  caldamente , che  egli  ri= 
manga  fatisfatto , cr  mi  tenga  ignorante , er  ogni  aU 
tra  cofa , fatuo  che  poco  amoreuole , CT  inofficiofo  : per 
che , fi  come  non  mi  curo  d'effer  tenuto  nelle  lettere  quel 
ch'io  fono , ciò  è infufficientifiimo  ; cefi  ui  confeffo , che 
mi  faria  moleflo , che  gli  amici  miei  non  mi  tene/ fero  per 
quello  amico  fincero , ch’io  fono.  Et  la  prego , che  mi 
rijponda  quefta  uolta  : altramente  mi  darà  necefiità  di  re 
plicare . in  Fiorenza  • A Ui  V I.  di  utglio.  MDXLI, 

ì . 

G O MENTO. 

Scriue  chriftiauamente  in  materia  della  niella  del  facra 
mento  dell’al  tare, contrarabomineuol  fetta  Zuingliana  e 
JLutherana . 

it-*  '"V  ^ ii.  'WLf'ri al;  Hf  ^ vf ^ 

AL  SIGNOR  PROTONOTARIO 

v #*  j v*  I «■*#••  * ^ * * ' **  * t k * v ,w 

CARNBSBCCHl» 

• tal  a t \ J • . 4 ^7  • s W ^ • t'  1 * # ” l ^ ^ w 

-,  V _ . , . . i » m a.  >v  « « » • * \ ■ * l . . ».  | k i ì Jta  4 . « al  ♦ I • ta 

♦jM*  ,L  ' • -1  ...  : li^U  . ti  a -V  ’ 

AL  L i mefi  paffati  noi  parlammo  alcune  uolte  in » 
fieme  del  fanti  fiimo  Sacramento  dell’altare , ZT  dela 
l’ufo  della  meffa  : perche  l’abomineuol  fetta  Zuingliona 
uàcrefcendo  per  tutto , er  molti  feguendo  1 opinion  del 
L uthero;  condannano  d’idolatria  la  meffa , er  d’ impietà 
coloro , che  l’afcoltano'Per  laquol  cofa  uoftra  Sign.meria 
tamente  defidera  di  fapere , come  fi  deue  rifondere  a 
cofloro , douendo  noi  effer  apparecchiati  a render  ragioa 
ne  della  nojlrafede  a ciafcuno.Et  quantunque  a me  paia , 
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M A R C’  A N T.  F L A.  z 4 * 
che  le  coft t , che  noi  dicemmo  albore , poffano  b a flore 
dà  ogniperfona  fieramente  pia  ; nondimeno  perche  qut= 
fie  mdterie  fono  di  grandmimi  importanza , er  e ffentia* 
ii finte  nella  dottrina  delia  Chiefa  ,•  er  noi  hauendo  coma 
tnodiià  er  olio , debbiamo  informarcene  di  maniera , che 
poliamo  non  folamente  confermare  nella  uerità  i pifioc <* 
correndoci  opportuna  occafìone  ; ma  etiandio  confutare 
lafalfità  de  gliauuerfarì  ; ho  uoluto  ueder  quello,che  ria 
fondono  loro  i noflri  nelle  dette  materie . Ef  perche  fon 
rimafo  molto  fodisfatto  di  tal  lettione  ; giudico  efjtre  de 
bito  mio  d'auuifarne  uo&ra  Signoria , a foie  ch'anco  effa 
legga  i mede  fimi  feritori , cr  gli  confi  deri  bene  : itche 
facendo , mi  rendo  certo ch'ella  potrà  gagliardamente 
rifondere  a tutte  le  obiettioni , che  hoggidì  fi  fogliono 
fare  in  contrario.  Adunque  V.  S.  uegga  Alberto  P ighio ; 
nel  primo  libro  de  tìierarchia  ecclefìajlica  Capit.  fi  fio , 
doue  uedrà  chiaramente , che  la  Chiefa  catolica  ha  eredita 
to  fempre  la  realità  del  corpo , er  del  fangue  di  Chriflo  ' 
nel  Sacramento  dell’altare . Laqual  cofa  dimofìra , ancoa 
ra  il  R offenfe  nel  libro  contra  l’Ecolampadio.  Del  facrta 
fido  della  Meffa  uegga  il  mede  fimo  Pighio  nel  fecondo  li 
bro  della  predetta  opera , Cap.  V.  doue  dimofìra  che  in 
quefta  materia  non  fi  può  riprendere  la  Chiefa  moderna , 
che  non  fi  riprenda  infieme  quella  di  tutti  i tempi  antichi 
O*  oltre  a ciò  rifonde  alle  obbiettioni  de gliauuerfarifil 
che  fa  anco  nel  libro  delle  controuerfie . Ma  il  Concilio 
Colonien.  in  quefta  parte  a me  fodisfà  fopra  tutti , er  è 
molto  commendato  in  quefta  materia  da  i dotti , er  pij  : 
per  laqual  cofa  prego  V.  S.  che  lo  legga  nel  trattato  del 
la  Meffa . Ma  , perche  forfè  ella  non  haurà  fi  lofio  com» 
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tnoditì  di  ueder  quefli  libri  ,•  uoglio  per  fui  confoUtione 
fottofcriuere  alcune  parole  di  I reneo  fcrittor  Greco tmoU 
io  celebrato  da  i dottori  antichi , er  efjo  c tanto  antico , 
che  afferma  d'hauer  conofciuto  Po  icarpo  difcepolo  di  S. 
G iouannt  Euangdijla , er  dice  che  al  fuo  tempo  duraui 
ancora  nella  Chiefa  il  dono  delle  lingue , er  della  profe* 
tia , er  de  miracoli . Co/lui  nel  quarto  libro  contra  gli 
berctici  cap. XXX \l. parlando  di  Chriflo,fcriue  in  que « 
fio  modo , fecondo  la  tradui  (ione  latina  . Sed  CT  difclpu * 
lis  furi  dans  con/ìlium  primitivi  Deo  offerre  ex  eiui  crei 
turrif  non  quaft  indigeret ; fed  ut  ipfi  nec  infruftuofi,nec 
ingrati  effent , cum , qui  ex  creatura  panri  ejl , accepit , 
er  grattai  egit , dicer.s  ,•  hoc  ed  meum  corpus  : er  cali- 
cem  fmiliter  , qui  e fi  creatura , qux  ejl  fecundum  nos , 
fuum  fanguinem  confeffus  efl , er  noui  legamenti  nouam 
docuit  oblationem,quam  Ecclejìaab  Apojlolis  accipiens, 
in  uniuerfo  mando  offert  Deo , ei , qui  alimenta  nobii 
pr^Jlat,  primitivi  fuorum  munerum  in  nouo  teftamento : 
de  qua  re  in  XII . prophetri  Malachia  ftc  prtfigmfìca* 
liti . Non  efl  nubi  uoluntas  in  uobri  dicit  dominai  omnri 
potens , er  facrificmi  non  accipiam  de  manibui  uefìris  : 
quoniam  ab  or  tu  folli  ufquc  ad  occafum  nomai  meumglo 
rificatur  inter  genici , er  in  omni  loco  incenfum  offer * 
tur  nomini  meo , er  facrifiemm  purum , quoniam  mi * 
gnum  eft  nomea  meum  in  gcnubus, dicit  dominai  omipo 
teris  ,manifejìifiimc  fìgnificans  per  lìnee , quòd  pnor  qui= 
dem  popuiut  cefjauit  offerre  Deo , omni  autem  iocoja* 
crificium  offer  tur  , er  hoc  purum , nomea  auicmciut 
glorificai  ur  in  gentibui . U mede fmo  nel  Cap.  ;+  • del 
mediano  libro  par  laudo  della  oblatione  della  Meffx  per 
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confutare  alcuni  beretici , dice  quefle  parole . duomo* 
do  autem  conjìabit  tis  eum  panati , in  quo  grati*  futit 
ad* , corpus  effe  Domini  fui , CT  calicem  fanguinis  eius, 
fi  non  ipfum  fabricatoris  mundi  filium  die  un  t,  id  ejl  uer « 
bum  eius  ? er  poco  apprejfo fi aggiunge . Quomodo  au = 
tem  rurfus  dicunt  carnem  in  corruptionem  deuenire , er 
non  percipere  uitam , qux  corpore  Domini , er  [angui* 
ne  dlitur  { Ergo  aut  fententiam  mutent , aut  abfiineant , 
offerendo  qu<e  preditti  funt . Koflra  autem  confona  ejl 
fententia  Eucbartjlix , er  Eucbanttia  rurfis  cotifirmat 
fententiam  noflram  : offerimus  eium  , qux  funt  eius  con * 
gruenter  communicationem  , er  unitatem  prxdicantes 
carnis , er fpiritus . Quemadmodun enim  qui  eil a ter * 
ra  panis  percipiens  inuocationem  Dei , iam  non  ejl  com* 
tnunis  panis , fed  Eucbarittia  ex  du.ibus  rebus  conjlans 
terrena , er  ccclefli  ; fìc  er  cor  por  a nojlra  per  ipien = 
tia  Eucbarifham , iam  non  funt  corruptibila  fpem  re » 
furrettionis  babentia  : offerimut  autem  ei  non  qua)]  in » 
digenti , fed  gratin  agentes  donaticni  eiusfar.ttificantes 
creaturam . Il  medefìmo  nel  quinto  libro  ferme  in  questo 
modo . Quando  ergo , er  mixtus  calix , er  fattili  pa * 
nis  percipit  uerbum  Dei , fit  Eucbarijlia  fanguinis , er 
cor  por  ii'  Cbrifti , ex  quibus  augetur , er  confi  flit  car ? 
nis  nottrx  fubflantia , quomodo  carnem  negant  capacem 
effe  donationis  Dei , qui  eft  ulta  eterna , qux  [angui  * 
ne  , er  corpore  Cbrifli  nutritur  ì zr  poco  appreffo  re * 
plica , c6e  «rnc , de  calice , qui  efl  fanguis  Qhnjli  mi » 
fnfKr , er  de  p*we , qui  efl  corpus  eius , eugetur.  Que* 
flefententie  d' Ireneo , fecondo  il  mio  par  ere,  fono  bu 
fluiti  per  fe  fole  a confutare»  gliauucrfarij  ,•  perche 

Q.  V 
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chiunque  non  t accecato  dalla  pacione , o dal  demo • 
tiio , per  effe  può  conofcere  tre  cofe  notabili . LaprU 
ma  , che  la  Chiefa  primìtiua , nel  cui  tempo  Ir  eneo  fu  Ve 
fcouo  di  Lione , teneua  per  certo , che  netl'Euchdriftid  ci 
fia  realmente  il  corpo , er  il  [angue  di  Chrifìo.La  fecon « 
da,ch'eUa  ufaua  d'offerire  a Dio  il  corpo , er  il  [angue 
di  Chrijlo  [otto  la  [fede  del  pane , e del  uino.  La  terza, 
che  quejìa  forte  d'oblatione  fu  introdotta  nella  Chiefa  da 
gli  Apofloli , er  inflituita  da  Ckrifto,  quando  ipfe  acce* 
pit  panem , cr  grada*  egit,  dicens  hoc  effe  corpus  fuum , 
er  calicem,diccns , hunc  effe  [anguinem fuumxzr  cefi  ha 
creduto , er  credendo  ha  offerto  la  Chiefa  in  tutte  le  par 
ti  del  mondo  di  [ecolo  in  [ecolo  infino  a'  tempi  nodri  : er 
co/?  credono , er  ufano  d'offerir  tuttauia  i Greci , gli  Ar 
meni , gl'indiani , er  tutti  glialtri  fedeli  fparfi  per  tut* 
tele  parti , dell'Oriente , er  già  per  tanti fecoli  diuifi  dal 
commerdo  della  Chiefa  Latina . Per  laqualcoftfipuòut 
dere , er  toccar  con  mano , quanto  fia  grande  la  fuper • 
bia , er  la  temerità  di  coloro , ch'ardifcono  d'impugnare 
la  realità  del  corpo,zr  del  [angue  di  Chriflo  neh' Lucori 
jlia , er  l'obladon  cteffa  : benché  hauete  a [opere,  che  gli 
auerfarij  appongono  in  quefta  materia  alla  chiefa  uniuer* 
fole  delle  cofe,che  fono  mere  calunnie ; come  farebbe  a dir 
che  la  Meffa  uaglia , ex  opere  operato  facerdods  tantum 
ad  remifìonem  peccatorum  : laqual  cofa  non  crede , ne 
dice  la  Chiefa  untuerfale , come  dimoftrano  gli  auttori , 
che  uedretc : or, come  afferma  etiandio  il  Cardinal  Conta 
reno  nel  libro  de'  Sacramenti , accufando  gli  auuerfarif . 
Quid  nobis  falsò  attribuant  nefanda  illa , miffam  felli « 
cet  effefacrifiaum  ex  opere  operato  facerdotis , quo  «e» 
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luti  temuto  fiacri ficij  Chrifli  facerdos  nobis  mereatur  rea 
mifiionem  peccotorum . Laqual  co  fa  affermi  non  ritto» 
uarfi  mai  detta  da  alcuno  auttore , ne  antico , ne  mo » 
derno  in  quejlo  fenfo  ; e r Aggiunge.  Quid plura  t nona 
ne  in  canone  ipfm  mtjfie  dicimus  ! Sufcipe  fianfia  T ria 
nitos  bone  oblationem , quam  ubi  offerimus , ob  mea 
moriam  •pafiionis , refurrefiionis , e r afcenfionis  i eftt 
QbrifU  Domini  nofiri . ttem , hoc  facite  in  meam  coma 
memorationem , ««de,  er  «os  ferui  tui  memores  ueneran 
d<e  pafiionis , ere . Ecce  Expreffe  dicimus , quod  memoa 
riam  fxcimus  pafiionis  C hrifti , offerimutej;  corpus  eiufi * 
de« , er  fanguinem , per  quod  unum  facrificium  recona 
ciliatifumus  Deo  : ma  certamente  come  dice  il  medefimo, 
Vnufquisque  per  fe  facile  exiflimare  potefl , e«i«f  pudoa 
ris  fìt  ontiquifiimum  morem  totius  E cclefìce  propria  aua 
fioritale  mutare.  Et  fe  il  tale , o il  tale  abufa  la  meffa  per 
ignoranza , o per  malitia , non  per  quejlo  ella , er  la 
Chiefa  fi  deuono  condannare  ; perche  parimente  potreba 
bono  condannare  l'oratìone  del  Signore , conciofia  cofit 
che  molti  l abufano . Ho r «edete  quanto  fiano  peggiori 
de’  mali  maefln  molti  difcepoli.E'  cofa  manifefìa,che'l  B tt 
cero  è fiato  uno  de'  principali  impugnatori  del  facramen  • 
to  dell’altare ,er  per  giudicio  di  molti  ha  nociuto  piu  del 
Zuinglio  : nondimeno  egli  dapoi  conofciuto  il  fuo  errore 
s'c  ritratto , er  ne  gli  atti  del  Colloquio  Katijpon.ftama 
pati  in  Argentina  afferma , che  effo,c?  glialtri  eletti  da 
Protefiantiadefaminar  la  dottrina  della  religione  fono 
flati  d’accordo  con  noi , che  nel  Sacramento  deU’Eucaria 
flidfi  eshibifice  a colui , che  fi  communica , il  «ero  cor  * 
pOtGT  il  uero  /angue  di  Chrifto  nofiro  Signore , er  che 
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egli  in  queflo  fuitifimo  Sacr mento  fi  dee  adorare , et* 
afferma  ciò  farfi  dalla  parte  loro . Ne  niega , che  netti 
Chiefa  antica  egli  non  fi  ufaffe  di  riferuare , ma  folamen* 
te  dice . Varie obferuatum  effe  in  E cclejìa  ueteri . Quta 
fla  è la  ritrattatane  del  Bucero , er  de'  fuoi  adherenti  : 
cr  nondimeno  molti  di  quelli , che  da  loro  hanno  impa* 
rata  la  fatfa  dottrina , da  i medefiminon  uogliono  impa * 
rar  la  buona  : ma  fi  fìanno  ofl  ina  ti  fimi  nette  loro  imagi • 
natìoni  , accecati  dalla  fuperbia  bimana , amatrice  delle 
nouità , er  nimica  delle  uie  communi  i Laqual  fuperbia 
fi  nafeonde  facilmente  fotte  ilfalfozelo  della  Religione . 
Cr  alhora  i fuoi  inganni  fono  fommamente  diffìcili  da  fio 
prire,  quando  le  perfine  per  cofi  fatte  nouità,  fi  mettono 
in  pericolo  di  perder  ihonore , la  roba  , cr  la  uita:pera 
che  allhora  non  fi  poffono  imaginar  d'effere  ingannati  dal 
la  carne,  er  dal  dimoio  : er  cofi  ogn'hora  piu  s'indurano 
ritlle  falfità,e  diuentano  acerbi  fimi  cenfiri  del  profimo , 
condannando  d'impictà  l'uniuerfal  f enfi , er  perpetuo 
ufi  detta  Chiefa , er  chiunque  non  fi  fa  fimo  dette  loro 
opinioni.Da  quefla  arroganza , cr  da  quefli  amari ze* 
li,gli  liberi  nofiro  Signor  Iddio , er  doni  loro  carità, & 
dolcezza  di  fi  ir  ito , er  tanta  humiltà , che  s'aflengano 
dal  giudicar  temerariamente  i dogmi , er  Manze  detti 
Chiefa , condannando  fi  rigidamente  tutti  quelli,  che  con 
nera  humiltà  di  cuore  le  riuerifcono,zr  figuitanoicr  co • 
mincino  a credere , che  molti  di  coloro , che  da  efi  fino 
condannati , er  tenuti  Idolatri , er  impif , perche  non 
credono  quello , che  credono  efi  > fino  neramente  reità 
giofi  pij , er  a Dio  cari  : er  per  contrario  nimico , cr 
odiato  da  D io  chiunque  figuita  quella  loro  fuperba  prò ■ 
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fontione . Et  noi  Signor  mio, [e  non  uoglimo  far  naufrd 
gìo  in  quelli  pericolofifiimi  [cogli , bumiliamoci  nel  co* 
filetto  di  Dio  ; non  ci  lafciando  indurre  da  ragione  alata 
na , per  ucrifimtle  ch'ella  ne  pareffe,a  [epurarci  daU’unio 
ne  della  Chiefa  catholica  : dicendo  con  Dauid . Via*  tuoi 
Domine  demonjlra  mibi , er  femitas  tua s cdoce  me,  quid 
tu  es  Deus  faluator  meus : er  fenza  dubio  faremo  efaudi* 
t . Ndw  bonus , er  rettus  Domum,proptcrea  diriget 
manfuetos  in  iudicio,docebit  mites  uiasfuas. La  doue  uo » 
lendo  giudicar  le  cofe  diurne  col  difcorfo  humano  ,fire a 
mo abbandonati  da  Dio,  er  in  quefìo  fecolo contentiofo, 
talmente  ci  accolleremo  alluna  delle  parti , er  odiaremo 
l'altra  , che  perderemo  del  tutto  il  giudicio , er  la  cari ■ 
ti , er  dimanderemo  la  luce  tenebre , er  le  tenebre  lu • 
ce,  er  pervadendoci  d'effer  ricchi . er  beati,  faremo 
poueri,  miferi  er  mifer abili, per  non  faper  [epurar  pre* 
cioftm  a uili  : laqual  fcienza  fenza  lo  fiirito  di  Chrijlo 
non  fi  può  imparare , alqual  fta  gloria  in  fempiterno . 
Amen.  Di  Trento,  il  primo  di  Gennaro.  M D X L 1 1 1. 

isf  SGOMENTO. 

Si  rallegra  della  contentezza  fua.e  lo  conforta  ad  ante- 
por Tempre  la  uolontà  di  Dio  alla  Tua. 

A MESSE  R ANTONIO 

PAVARANZO. 

SI  come  io  era  partecipe  del  uoflro  trauaglio , cojt 
bora  fentograndifima  allegrezza  per  quella, che  fi in 
tite  uoi , er  tanto  piu  mi  rallegro  con  uoi , er  ne  rendo 

Q.  iiij 
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gratti  a nofiro  Signor  Iddio , quanto  io  ueggo  la  uo ■ 
ftra  non  efftr  fecondo  il  mondo , ma  fecondo  Dio  : perciò 
che  fecondo  il  mondo  haurefte  cagion  di  dolerui , non  di 
raUegrarui.Fratello  mio  carifiimo  non  è piccolo  dono  di 
D io  , che  conofciate  il  uojlro  negotio  ejfer  {lato  gouerna 
to  dalla  prouidenza  fua , er  che  ui  piaccia , ch'egli  babà 
bia  hauuto  quel  fine , che  non  uoleuate  uoi , acetiche  fin 
fatta  la  uolont'a  di  Dìo  . in  quello  io  ueggo  chiaramente 
che  uoi  fete  fauorito  da  Dio , er  di  ciò  principalmente 
mi  rallegro  con  uoi, et  ne  ringratti  la  fua  diurna  Maeftà , 
laquale  fi  come  in  detto  negocio  u'ha  efertitato  molti  me 
fi , er  fattoti  uedere , er  guflar  moke  cofe  utili  alla  folta 
te  uoslra  prima  che  fiate  uenuto  alla  conchiufione  ; co/i 
hora  per  non  lafciarui  in  otio,ha  difpenfato , che  la  cotta 
chiufione  fi  faccia  tale,  che  femprehaurete  occafione , o 
forfè  necefiità  di  efer citar  la  fede  ; er  la  patienza,  er 
la  cariti  uerfo  di  chi  ti  tratterà  male  : er  cofi  perdendo 
colmondo , guadagnerete  con  Dio , er  quanto  piu  man * 
cherà  la  fede  altrui  uerfo  di  uoi,tato  piu  accrefcerà  la  uo 
Uri  uerfo  Dtbjer  conofcendo  uoi  ogn'hora  piu  per  uiua 
ejfer ienza  > che  ogn'huomo  e mendace , impararle  di 
confidarti  folamente  nelle  promifiioni  di  Dio , che  non 
può  mentire . laqual  confidentia  può  dar  uero  ripofo  alti 
anima  noftra  in  quejla  uita , piena  di  trauagli , er  con* 
durne  a quella  uera,  er  pacifica;  doue  il  noftro  Dio  non 
ci  mancherà  di  fede , come  fanno  glihuomini , ma  ne  fa* 
rà  fecondo  la  fua  promeffa  felicifiimi , er  infinitamente 
piu  contenti , che  languftia  del  nofiro  core  non  può  ima 
ginare . Lo  Jfirito  uoftro  dunque  ha  ben  ragione  di  rat* 
legrarfi  nel  Signore , mentre  la  uo{lra  carne  è tribolata 
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nel  mondo , er  noi  che  u'mimo  in  Chrijìo , babbuino 
gran  cagione  di  rendere  infinite  gratie  a Chrifio  : faceti» 
do  egli  con  lo  fpirito  fito  efialtare  lo ffirito  uoftro  in  quel 
le  cofe,che  fiogliono  contrifiar  lo  Jfiirito  del  mondo.  Quea 
fta  forte  d'allegrezza, quefta  maniera  di  contento  non  co» 
noficiuta , ne  mai  prouata  da  gli  huomini  del  mondo , iti 
può  dar  buon  teftimonio  fratei  mio , che  uoi  non  fietedel 
mondo  : ma  che  Chrifio  u'ha  eletto  del  mondo ,er  ch’egli 
dimora  in  uoi,cr  uoi  in  lui . Congiuri  adunque  contret 
di  uoi  tutto’l  mondo , manchiui  di  fede , tolgaui  la  roba , 
wfacciaui  il  peggio, che  può  nella  uita , er  neU’honore, 
thè  dimorando  uoi  per  uiua  fede  in  Chrifio , er  Chrifio 
in  uoi  i farete  fempre  ricchifiimo , gloriofo , er  beato  : 
er  alhoracrefcerà  grandemente  la  uoftra  ricchezza , la 
uoftra  gloria , er  la  uoftra  felicità , quando  il  mondo 
cieco  crederà  , che  crefca  in  uoi  lapouertà , il  uituperio, 
er  la  miferia  : perciocbe  quanto  peggio  farete  trattato 
dal  mondo , tanto  meno  amerete  il  mondo,  e tanto  piu  ui 
unirete  con  Chrifio , er  Chrifio  con  uoi  : ilquale  è uni ■ 
capace , er  unica  beatitudine  dell'anima  nofira . Monfia 
gnor  Reuerendifiimo , er  il  Signor  Vriuli  hanno  letto 
con  gran  piacere  la  uoftra  lettera  : sfaranno]  uolentie » 
riqueUo , che  chiedete  loro  : come  farò  ancor  io  : ilquale 
mi  ui  raccomando  con  tutto  il  cuore  : er  ui  prego  a falua 
tar  per  mio  nome  ilnoftro  carifiimo  M.  E mannello . in 
Trento,  A X X V II  I.  di  Kouembre.  MDXLV. 
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*✓£ SGOMENTO . 

Ch’egli  è lecito , fcriuendo  Latino  formare  alle  uolte 
nuoui  uocaboli  : uia  che  in  ciò  è bitogno  d’un  perfetto 
giudicio . 

j.  .«  C J*  *li .**  ^ 

A M.  BASILIO  ZANCO. 

BE  n c h e il  uoflro  giudicio  apprelfo  di  me  habbid 
grand’autorità , er  meritamente  ; nondimeno  io  non 
ho  potuto  indur  l’animo  a /cancellar  ne’  miei  uerfi  que» 
fio  uocabolo  fìoricomur.CT  perche  non  poliate  mai  pena 
fare , che  ciò  fìa  proceduto  dalla  poca  {lima , ch’io  faccia 
di  uoi , uoglio , ch’intendiate  le  mie  ragioni  : cr  uoglio 
piu  toflo  porle  in  fcrittura , che  dirle  a bocca , acciocbe 
le  poliate  meglio  confiderai . A uoi  non  piace  queflo 
uocabolo  fioricomm,percioche  noi  trouate  ne  gli  fcrittoa 
ri  antichi  : fe  quejla  ragione  è ualida , a me  pare , che  fi 
poffa  comhiuderet  che  non  è lecito  di  formar  nuoui  uocd 
boli  : laqual  opinione  è contraria  al  giudicio  , er  utl'ufo 
de  giibuomini  dot  ti  fimi  antichi  : al  giudicio  dico  , come 
d’Ariftotile , di  Cicerone , er  d'tìoratio  : i quali  non  fo» 
lamente  approdano  la  nouità  de’  uocaboli  ; ma  etiandio 
infegnano , come  fi  debbano  innouare  : all’ufo  dico  ,per 
cioche  i buoni  fcrittori  antichi  hanno  formati  molti  uoca 
boli , come  fapete  meglio  di  me . qui  fi  potria  rìffonie 
re,che  la  nouita  de'  uocaboli  era  licita  appreffo  de  glian» 
ticbi,ma  non  a tempi  no  fri  .A  queflo  njfonde  H oratio, 
Licuit , femperq-  licebit 
Signatum  prafente  nota  procudere  nomen . 

Ne  mi  potrei  mai  imaginaxe , che  uoi  mi  rifpondejle  qui 
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itti  modo , che  fogliono  Alcuni , ciò  è che  fempre  licuit , 
mentre  la  lingua  Latina  non  era  perduta  : bora  ch'ella  è 
perduta , non  e/Jer  licita  la  formatone  de’  nuoui  uocabo 
li.  Per  certo  cojloro  penfano  poco  a quel  che  dicono  ,fe 
U lingua  Latina  è perduta , come  poliamo  noi  fcriuere 
• Latino  ì CT  come  è ella  perduta  ,fe  il  fiore,  cria  bela 
kzza  fua  fi  conferua  in  tante  profe  , cr  uerfi  ! & come 
e ella  perduta , fe  hoggidì  qucfla  fua  bellezza  non  [olà 
s’intende , ma  s’ufa  in  modo , che  fi  può  dir  con  ueritd , 
(he  a quefli  tempi  fi  ferine  meglio  , che  s’habbia  fatto  do 
poquella  felicifiima  età  di Cefare , CT  d'Augufio  ? Ara 
dirò  di  dir  piu  olir  a , ciò  è,  ch’io  tengo  per  fermo , che 
hoggidì  molti  intendano , er  ufino  piu  la  proprietà , er 
la  bellezza  della  lingua  Latina , che  non  intendeuano  , 
Cr  ufauano  affai  fimi  gentiluomini  Romani  al  tempo  di 
Ce fare , cr  d'Augufio  : c r la  ragione  è in  pronto , per 
cicche  noi  la  impariamo  da  Cicerone , da  Cefare , e dagli 
altri , iqttali  per  giudicio  di  tutti  gliam  ichi  furono  perU 
tifiimi  di  detta  lingua  : cr  coloro  per  lo  piu  fi  coment aa 
«ano  d’impararla  da  fuoi  domeftici , cr  dal  popolo  ♦ 
Ldqual  cofa,  quanto  fia  pericolo  fa , ne  può  far  fede 
M arc’antonio  oratore , celebrato  da  Cicerone  » ilquale  , 
perla  teftimonianza  del  mede  fimo  Cicerone , inquinaa 
te  loquebatur:  ilqual  uitio  non  oppone  a M arco  Craffo  i 
percióche  egli  non  fi  contentò  della  lingua  popularefca , 
ma  imparò  la  buona  Latinità  da  Terentio,cr  da  glialtri 
buoni  fcrittori  ; come  ammonifee  Cicerone  ne’  libri  dello 
Oratorc,che  fi  deefare.Se  adunque  è aero,  come  è uerif> 
fimo,che  la  lingua  Latina  hoggidì  fi  conferua, cr  fi  f*>cr 
s’ufa  da  molti,  che  tanno  imparata  in  quelli  medefimi 
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libri , ne'  quali  etiandio  anticamente  la  impar ottano  cola » 
ro , che  la  uoleuano  faper  da  douero  ,*  perche  uorremmo 
noi  dire , che  quella  fententia  d’Horatio . 

Licitò  yfemperq ; licebit 

Signatum  prxfente  nota  procudere  nomen , 

Non  conuenga  a'  tempi  noftrii  Et  perche  donerà efjer e 
biafìmata  ne'  buoni  fcrittori  de'  tempi  moderni  la  innonda 
tione  de'  uocaboli , laquale  fu  fempre  lodatane'  buoni 
fcritto  de'  tempi  antichi  ? Qui  fi  potrebbe  rifondere , 
chela  format  ione  de' nuoui  uocaboli  fi  può  diuiderein 
due  jfietie , percioche  alcuni  fi  formano  per  necefiita,  ala 
cuni  per  ornamento . D irà  dunque  alcuno , effer  lecito  a 
noi  moderni  formar  nuoui  uocaboli  per  necefiita , come 
farebbe  a dire , per  e frimere  molti  concetti  di  Eilofofia , 
er  di  Theologia  ; ma  non  già  per  ornamento , com’è  que 
fio  uocabolo  fioricomws . Et  io  rifondendo  dicoyche  per 
le  cofe  fopradettc  fi  può  ueder  chiaramente  s 'io  non  m'in 
ganno , che  tutto  quello  ch'era  licito , er  laudabile  ne' 
buoni  fcrittori  anticbi,è  parimente  licito ,er  laudabile  ne' 
buoni  fcrittori  moderni . E chi  c cofi  ignorante , che  non 
fappia , che  i Poeti  antichi  Greci,  er  Latini  fi  godeuano 
di  formar  nuoui  uocaboli  per  ornare  i loro  uerfi  * Chi 
non  fa , che  ueliuolm , auricomus , filuijragm , fluenti* 
fonti f , odorifequM,nottilucd , fìluicultrix , celeriuolut , 
multiuolutyCr  mille  altri  uocaboli , non  fono  proprij  del 
la  lingua  Latina , ma  formati  da  buoni  poeti  per  orna» 
mento  de'  loro  uerfi , er  per  necefiitalEt  ejfendo  diuer • 
fe  uie  di  formar  uocaboli , non  è dubbio , che  una  delle 
piu  ufate  da  Poeti  è queUa,che  di  due  uocaboli  ne  fa  uno, 
V-tnerit amente  : perche  cofi  fatti  uocaboli  rendono  la 
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óratìone  molto  leggiadra  -,  er  florida , er  hanno  molto 
del  fìgnificatiuo  : perciocke  in  una  parola  rapprefentano 
all’intelletto  piu  concetti . Per  le  coje , che  habbiamo  deta 
>c,a  me  pare,che  fi  poffa  conchiudere , che  anco  gli  ferita 
tori  moderni  pojfono  fenza  biafìmo , anzi  con  laude  far 
mar  nuoui  uocaboli , non  folamente  per  necefiità , ma 
etiandio  per  ornamento , mafiimamente  i Poeti , a ' quali 
credo  che  faccia  grandifitma  ingiuria , chiunque  gli  uuol 
priuar  di  queda  facultà  beUifiima  d’ornare  i loro  poemi , 
e'  bene  il  nero, che  laformation  de’  uocaboli  non  fi  cona 
tiene  ad  ogn’uno , percioche  richiede  un  giudicio  ecceU 
lente,  er  bifogna , che'l reflo  deQ’oratione fia  tale , che 
dia  autorità  al  uocabolo  nuouo , che  s’interpone  in  effa  * 
come  una  fleUa  : er  bifogna  effer  parcifiimo , er  formar 
gli  in  modo , che  habbiano  fimilit udine , er  analogia  con 
glialtri  uocaboli  formati,  er  innouati  da  ottimi  fcrittori , 
er  offeruando  quefle,er  filmili  circondanti,  io  nonpof» 
fo  effer  capace , che  fi  debba  biafimare  un  Poeta  modera 
no,  che  per  ornamento  de’ fuoi  uerfi  formi  un  uocabolo  : 
come  per  efempio  il  N auagero  truoua  formati  da  buoni 
Poeti  antichi  quefti  uocaboli,  ignipotens , armipotens,et 
forma  a quefia  fimilitudine  fìluipotens  : er  chi  farà  cofi 
rigorofo , per  non  dir  peggio , che  ardifea  di  biafimare 
il  Nauagiero , douendolo  lodare  ? Virgilio  offeruò , che 
lucretio , o un’altro  Poeta  prima  di  lui , hauea  formato 
lauricomus , er  a quefia  fimilitudine  formò  auricomm , 
er  un'altro  filuiconm . Se  adunque  un’altro  ad  imitation 
di  co/loro  formerà  floricomus ; perche  farà  men  laudabU 
le , er  men  bello  floricomm  uer , che  lauricoma  filuafil» 
uicomus  mons  , er  cturtcomus  feem  l Non  ui  pare  cofa 
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leggiadrifiimx  , che  in  un  uocabolo  [onoro , CT  molle  fi  ^ 

rapprefentino  alla  imaginatione  le  chiome  della  Primaue  ^ 
ra  fatte  di  fiori  ? A me  pare  certamente  cofa  leggiadrifii 
ma  : er  non  mi  poffo  imaginare , che  non  paia  a uoi  an= 
cora  il  mede fimo . Nebifogna  dire , fe  quefio  uocabolo 
fojfe  co  fi  bello , come  tul  Jai , i Poeti  antichi  U'bauereb*  J* 
bono  formato  prima  di  te  : perciocbe  cjuefio  e un  ritoriut  J 
re  a quello , che  difopra  habbiamo  confutato  ; ciò  è que* 
fio  non  è altro  , che  uoler  priuare  nonjolamente  gli  [crii  1 1 
tori  moderni , ma  anco  gli  antichi  della  facultì  del  for» 
mar  nuoui  uocaboli  : perctoche  fe  quejla  obiettionc  fojfe  )tt 
ragioneuole , quando  Pindaro  formaua  nuoui  uocaboli  ; ^ 
fi  poteua  parimente  dire  a lui , che  non  eramo  buoniiper  *)C| 
chefe foffero  buoni , O rpheo  ; Lino , Homero  , Hejìo*  ^ 
do , gli  baurebbono  formati  prima  di  lui:  er  quefio  me*  ^ 
defilino  fi  poteua  dire  contro  de'  Poeti , che  forinauano  ^ 
nuoui  uocaboli  al  tempo  d' Auguro  . Adunque  per  far  fa 
fine , replico , che  le  ragioni  fopradette  mi  pervadono,  ^ 
che  fia  lecito  etiandio  a quejli  tempi , formar  nuoui  noci  fa 
boli , cr  per  mio  giudicio  tanto  manca , che  laformation  ^ 
de'  nuoui  uocaboli  meriti  biafimo;  che  c dignifiimo  di  lau  iJ(j£ 
de  : quando  ella  ha  le  fue  debite  circonfiantie.  Fratello  ho  fa 
norando  . Io  ho  uolutó  fami  quefio  difeorfo , fi  perche  ^ 
intende fie  la  mia  opinione , parendomi  che  quefia  quejho  ^ 
ne  non  fia  di  poca  importatiza,mafiimamcte  nella  poefu;  ^ 
fi  perche , non  battendo  io  uoluto  J cancellar  ne'  miei  uerfi 
quefio  uocabolo  floricomus  : uoglio  che  fappialetcio  non  ^ 
effer  auucnuto , perche  io  faccia  poca  fiimadel  u ostro  ^ 
giudició,ilquale  fiimo  fommamente;  ma  perche  da  ragio*  ^ 
nifi  no  neeej] arie .almeno  probabili  filine  fio  fon  cojlretto  ^ 
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a diffèntire  in  quefla  parte  da  uoiulcbe fu  fempre  licito, 
t farà  fra  i profeffori  delle  lettere,fenza  alcuna  diminuii 
tione  deU'amicitia.  Mi  ut  raccomando  con  tutto  il  cuore, 

l^G  O M E N T O. 

Risponde  a certe  obiettioni  fatte  dal  Florimonte  coa- 
tta i Tuoi  uerfi,  inoltrando,  che  è lecito  prender  a trattar 
d una  uolgar  materia  fcritta  da  altri . 

A M.  GALEAZZO  FLORIMONTE, 

VESCOVO  I)’  AC  a V I N o. 

\ -j  » ? ;4  . • 

L 'Invettiva  fatta  da  V.  S.  contra  de  l miei  uer a 
fi, non  è badante  di  farmi  fare  conira  di  lei  lo  ScaZs 
zonte  , cb'eUa  defidera  : perche  io  non  fon  tanto  intwno 
rato  delle  mie  compofitioni , che  m'adiri  contro  di  coloro 
che  non  le  approuano , er  meritamente : perche  yfe  a me 
non  piacciono  alcune  compofitioni  di  Poeti  famo fi  fimi , 
come  farebbe  a dir  d'Horatio  9 di  Catullo , er  di  Proper * 
tio  ; perche  mi  doueria  parer  ftrano  , che  le  mie , dijfia* 
ce) fero  altrui*  Et  certamente  fon  fiato  in  dubbio  ,fe  do * 
uefii  rifondere  alle  obiettioni, che  mi  fate:  er  uolentieri 
mi  farei  taciuto , fi  non  haucfii  fofpicato  che  ciò  fojfejìis 
muto  nafeer  da  una  fuperbia  occultafiaquale  non  fi  curafi 
fesche  i miei  uer  fi  fo fiero  biafimati  da  uoi  offendo  fiati  lo 
dati  da  buoniini , i quali  ragioneuolmente  fono  piu  atti  a 
giudicar  di  cofi  fatte  co  fi,  che  non  fete  uoi.  Le  obiettioni 
fon  quefieyche  la  materia  c trita , e finza  inuentione , er 
detta  feiiza  jfirito  poetico.  Quanto  alla  prima  parte, ri* 
(pondo  yche  parimente  doucte  bufimar  i poemi  d'Home * 
rOydt  Sophocle,e  dìEutripide  : perche  la  guerra  Troianay 
CT  le  fabule  trattate  da  quefii  Tragici  erano  tutte  mate* 
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rie  uulgatiftime,et  notarne  a glihuomini  de’  tempi  toro . 

• Ma  per  idre  qualche  efempio  de'  poemi  breui,ZT  piu  con 
formi  di  mio, eh  e direte  noi  della  prima  ode  d'Oratio,laa 
quale  da  ogni  uno  e tenuta  bettifiuna  ? Non  ui  pare , che 
quella  materia  fu  molto. trita,  er  cómmune  ? Chi  è tanto 
groffoyZF  materiale,  che  non  habbia  impreffo  nel  fuo  dni 
mo,  er  non  fappia  per  la  cottidiana  efferienza,che  netta 
uita  humana  fono  diuerfe  profeftioni  i attendendo, altri  a 
gli  honori  detta  Republica , altri  atta  mercantia,altri  al* 
l'dgricoltura,crc,\n  quétt' altra  Ode  tanto  betta,  fatta  per 
la  morte  di  Qyintiko , che  cofa  trouate  uoi , quanto  atta 
materia , c r att'inuentione , che  non  babbi  del  trito , er 
del  commune . Lodando  Quintilio  , dice , ch’egli  era 
modefto,  fedele , giufto , er  uerace . Confortando  Vir a 
gilio  atta  patienza,dice,  che  quantunque  eglifoffe  un’aU 
tro  Orfeo , non  potria  ritornare  il  morto  in  uita.  Et  con 
chiude , la  patienza  effer  il  rimedio  dette  tribolationi . A 
me  paiono  tutte  quelle  cofe  molto  communi , er  trite , 
er  coft  credo  che  paiano  ancora  a uoi.  Ma  fe  uolefti  ad» 
durre  tutti  gli  efempi  de'  Poeti  eccellentif  imi  Greci , er 
Latini  i che  mi  jouuengono  a quefto  propofto  , empirei 
parecchi  fogli . Or  uengo  atta  feconda  parte,  perche  pò» 
trejle  dire , che  un  poema  può  effere  eccellente , tutto  che 
la  materia  fu  trita , er  commune , ma  non  farà  già  ecceU 
lente , fe  quella  materia  non  farà  ornata  di  concetti  rari , 
arguti,efquiftti,  er  lontani  dalla  commune  intelligenza . 
A quefto  ridondo , che  quando  ciò  foffe  «ero,  Ouidio , 
Statio,  Martiale,  Claudiano , er  molti  altri  ftmili  faria * 
no  Poeti  piu  eccellenti  d'H omero , d’Heftodo , di  Theo » 
trito , di  Virgilio , di  Catullo , di  Tibullo ,er  de  glialtri 
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MARCANT.  FLA.  257 
fìntili . Et  per  uenir  al  particolare,  H omero  m' fttoi  poe 
mi , er  O uidio  nella  Metamorphoft , fanno  parlar  mol* 
te  perfoneior  fate  per  uoflra  fede  il  paragone,  e r uedre • 
te , che  H omero  non  fa  loro  dir  quafi  mai  concetti , che 
non  fono  tolti  dall'ufo  commune  : di  maniera  ch'ogni  me* 
diocre  ingegno  non  teme  d'affermare , che  anch’effo  in 
quelle  materie  ftperia  fenza  difficultà  trouar  cofi  fatte 
fentenze-  P er  contrario  in  Ouidio  trouarete  materie  trat\ 
tate  con  inuentione  tanto  ingegno fe , fattili , er  lontane 
dalla  capacità  commune , che  etiandio  un  bell'ingegno 
e corretto  di  confeffar e , ch'egli  con  grandi fi ima  fatica 
potria  in  quelle  materie  trouar  cofi  fatti  concetti . Para ». 
gonate  l elegie  del  medefimo  o uidio  con  quelle  di  T ibuU 
lo , er  fe  uorrete  dar  la  fentenz*  in  fauor  di  colui , che 
ufa  concetti  piu  rari , e r men  communi  ; farete  sforzato 
a preporre  tanto  Ouidio  a Tibullo,quanto  Tibullo  è pre* 
pojlo  a Ouidio  da  tutti  color o,che  s’intendono  di  poefia. 
Ne  credo  io , che  H omero , er  glialtri  Poeti  principali 
fiano  caminatiper  quella  uia,diuerfa  da  glialtri  Poeti  in » 
feriori per  difetto  d’ingegno , er  d’ inuentione , nu  piu 
totìo  per  abondanza  di  giudicio  : come  quei , che  fape » 
uano , il  poema  tanto  piu  dilettare , quanto  ha  piu  del 
dolce , er  del  uago  ; er  quanto  piu  imita  la  natura , di 
che  fa  profefiione  il  Poeta  : er  inficine  conofceuano  que* 
ile  uirtu  poetiche  dilettar fi  piu  di  concetti  conformi  al* 
tufo  commune,  che  di fenfi  arguti , er  ilraordinarij.  Et 
che  ciò  fia  uero , ditemi  per  uoflra  fede , quando  leggete 
in  C itutlo  quello  Hendecafillabo . L ugete  ò Veneres,  Cu* 
pidwesq; , 0 quell’ altro . Acmen  Septimius  fuos  antores , 
0 quell' altro . Mifer  CatuUe  deftnas  incptiYe  i non  ui  fen« 
fi  : . . . K 
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titc  uoi  liquefare  il  core  di  dolcezza ’ nondimeno  non  tro» 
Uate  in  qucftì  uerfi  [enfi  reconditi , er  fottili , anzi  fono 
tutti  fmplicifiimi , er  naturali , Se  io  uolefii  dijlendermi 
in  quefta  materia , potrei  fare  un  giufìo  uolume , er  /or  • 
/è  /o  farei , fe  non  hauefii  la  mente  occupata  in  penjìeri 
diuerfifimi  : ma  per  bora  quello  ch'io  ho  detto , ui  po= 
tràbaflare.  Aggiungendo , che  quantunque  il  modo  di 
trMar  le  materie  , come  le  tratta  communemente  Home* 
ro , er  gliaL  ri  poeti  principali , parrà  facile  di  quello , 
che  ufano  i poeti  inferiori , iquali  affettano  d'orientare  il 
loro  ingegno , er  di  dir  concetti  rari , er  inauditi  : non 
dimeno  c tutto  il  contrario  . Et  fi  uerifìca  in  queflo  prò* 
pofito  marauigliofamente  quella  fentenz 4 d'Horatio . 

Ex  noto  fiótum  carmen  fequar , ut  ftbi  qui  uis 
Speret  idem , fudet  multum , fruflraq • laboret 
Aufus  idem  : tantum  feries , iunóluraq ) pollet , 

Tantum  de  medio  fumptis  accedit  honoris . 

Adunque  per  le  cofe  dette  mi  par  di  poter  conchiud:* 
re , che  quantunque  la  materia  della  mia  Epiftola  foffe 
trita , er  trattata  con  concetti  noti , er  communi  j non 
pero  fi  potria  inferire > che'l  poema  f offe  uile,ej  plebeo: 
ma  uolendola  hiaftmare , btfogna  dimostrare  i concetti  ef* 
feruili , fiocchi , md/e  incatenati , er  effrefi  fenzaleg 
giadria , le  parole , le  locutioni , er  i numeri  bauer  del 
plebeo , er  <4e/  uolgare  : er  ttthora  crederò , che  la  ri» 
prendiate  con  ragione  . M.f  ditemi  di  gratta , perche  ui 
par  la  materia  di  detta  epiflola  cofì  tritai  Conctofìa  cofa 
che  nella  lingua  Latina  altri  che  H oratio^ch'io  mi  ricordi 
non  t'ha  trattata’ Se  mi  riffonderete.che  la  giudicate  tri * 
la , perche  ogni  mediocre  ingegno  Uba  imprejja  nell  ani» 
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ino  : ui  rifonderò , che  anche  ogni  mediocre  ingegno  la 
baueud  impreffa  nettammo  al  tempo  ctHoratiomondime « 
ne  egli , ch'era  huomo  di  perfettifiimo  giudicio , non  la* 
fciò  di  trattarla  in  quella  béda  Ode , che  comincia.  Doni' 
rem  pateras , perche  comedilopra  u’ho  dtmoflrato , i 
buoni  Poeti  non  fchiuano  di  trattare  materie  note  alla 
intelligenza  commune,er  le  trattano  uolentieri  con  con*' 
ceni  communi . Se  direte , che  la  chiamate  trita , perche 
tUa  e già  fiata  detta  da  H oratio  ; ui  rifonderò,  che  nefi- 
funo  fu  mai  biafimato  per  trattar  una  materia  detta  da  al 
tri , anzi  fufempre  lodato, trattandola  bene . Et  quando 
«oi  hauèÓt  piti  gufio,  e r piu  intelligenza , che  non  ha « 1 
uete , delle  bellezze  della  lingua  Latina,  er  della  poefia, '•* 
CT  ui  mettefie  ad  efaminarc  attentamente  i modi , er  le  * 
uà,  con  lequali  io  dico  i miei  concetti;  ho  ferma  opint 
«ione , che  mutarefie  etiandio  fentenza , quanto  alla  ter • > 
Za  obiettione , er  confefiarcfte  la  mia  epijlola  non  e fiere  ■ 
tofi  priua  diforito  poetico , come  ui  pare  bora . Concio 
fiacofa,che  l'ecellenza  del  Poeta  non  confile  nello  fchi* 

" uare  i concetti  communi , ma  fi  bene  nel  faperli  dir  con 
forme  , er  maniere  non  communi . Et  chi  fa  far  questo  , 
(poeta  eccellente , er  fa  marauigliare  chiunque  ha  gufio 
di  poefia  : come  per  efempio , qual  concetto  può  efiere 
nt  piu  trito , ne  piu  commime  di  quello  f Vere  aranda 
terra  : ma  quanto  egli  è piu  trito , er  piu  commune , 
tanto  è piu  diurno , er  marauigliofo  lo  forito  poetico  di 
Virgilio , che  lo  efoime  con  quefta  ftupenda  maniera . 
Vere  nouo  gelimi  canis  cum  montibui  humor 
Liquitur , er  Z ephyro  putrii  fe  gleba  refoluit , 

Vepreffo  incipiat  iam  tum  mibi  taurus  aratro 
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I ngemere , er  falco  attritus  fflendefcere  uomer . 

Q«4/  concetto  è piu  trito , er  piu  commune  dì  que&o  i 
Vn'arbors'inefla  in  un'altro  arbore,ma  tanto  piu  dupen 
do  è Vergilio , che'l  dice  con  quefìe  figure  diurne . 

I nferitur  uerò  ex  foetu  tiucis , arbutus  horrida , 

Ef  Jleriles  platani  malos  geffere  ualentes , 

C aflane£  fagos , or  nusq;  incanuit  albo 
flore  piri , glandemq ; fuesfregere  fub  ulmis . 

Ma  tutta  la  Geòrgie  a è piena  di  quefìi  fflcndidifiimi  lu * 
mi.  Et  però  quantunque  ne  la  materia , ne  i concetti fia= 
no  nuoui , non  trouati  da  Vergilio , ma  tolti  da  Varrò * 
ne , er  da  glialtri  fcrittori , che  hanno  trattato  deltagri 
coltura  i nondimeno  la  diuinità  delle  formejy  maniere , 
con  lequali  egli  ha faputo  ejflicar  quefle  cofe  già  note,et 
communi  » ha  tanta  forza , che  communemente  fi  crede , 
nefjun  poema  effer  Cofi  perfettotcome  qucfto . Efamùta» 
te  dunque  fe  potete , la  mia  E piftola  con  quefte  regole ,e 
poi  potrete  giudicare  con  qualche  fondamento , s'eUa  ha 
(finto  poetico , o nò:  altramente  farà  cofa  piu  confort 
me  alla  uoftra  modeflia  Offendere  il  giudicio . Vi  dirò 
piu  ; che  quello , che  ho  conchiufo  poco  innanzi  * non  fi 
uerifea  folamente  ne'  poeti , ma  anco  ne  gli  oratori  ,fe» 
condo  il  giudicio  di  Cicerone  : ilquale  afferma  , Demo * 
ftcne  hauer  acquiflato  il  primo  luogo  fra  gli  oratori  per 
effer  egli  piu  figurato  di  tutti  glialtri . Malafciama  da 
parte  que&a  nuoua  queflione , perche  a me  bajìa  d hauer 
detto  breuemente  lamia  opinione  d'intorno  a'  Poeti , ne 
credo  ingannarmi , ne  mai  ho  parlato  con  alcun  huomo 
famofo  nella  pocjìa , chchaueffe  fenfo  diuerfo  dal  mio . 
Pur  credete  fin  hoc  genere  quelfchc  piu  ui  piace:  che  per , 
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quefto  non  rimarrete  (tejfer  buon  Vcfcouo:  fi  come  io 
non  rimarrò  di  credere , che  la  mia  epiftola  fa  buona , 
mentre  non  la  faprete  biafmare  con  miglior  ragioni  che 
non  hauetc  fatto  injìno  a qui . N on  ho  fcritto  di  mia  ma* 
no , perche  hierfera  tolfi  una  medicina  : er  que&a  è fiata 
la  uoflra  uentura  : perche  altramente  non  hauerefle  vice » 
unta  queila  lettera  in  cofì  legibil  lettera . Di  Roma  » 

A XXII.  diFebraro.  M D X L I X. 

F^  G O M E N T 0. 


& Difende  alcune  forine  di  dire  da  lui  ne'fuoi  uerfi  ufate 

* AM.  VLISSE  BASSIANO. 


7!>  O v A N T 0 a^e  cofe  annotate  ne  miei  uerfetti , ui 
ringratio  di  cuore  : che  non  fi  può  mai  cffere  fero 
f pulojo  a baftanzd  per  Ihonor  dell’amico,  ma  quanto  a 
quel  > Wifcent  ohm  pr  £ha , io  crederei  di  poter  giurare 
# Scuramente , che  i Poeti  buoni  l'hanno  ufato  nel  modo , 
iP  che  V ufo  io  i er  quando  ancora  ciò  non  foffe  nero  ; ere « 

^ ferrei,  che  fi  potefje  ufare  per  quefla  ragione  : olim , er 

i,  f quondam , fapete  che  fono  fi nonimi , er  s'ufano  in  uno 
if  medefìmo  modo  : er  è cofa  certa , che  Virgilio  ufa,quon 
if.  dam  col  tempo  prefente , quando  dice . 
u ì Alitis  in  paru£  fubito  colle  óla  fìguram . 

b*  Q tt£  quondam  in  buflis , aut  culminibus  defertis  1 
ii*  Notfe  fedens,  ferum  canit  in  portuna  per  umbras . 

[j*  Pur  per  df icurarci  meglio  , ui  prego, che  non  ui  fa  grdm 

fj  ue , quando  ui  fara  commodo , di  parlarne  con  M.  B af* 
\f  lio , ilquale  non  hauendo  in  pronto  alcuno  efempio , pò* 
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Irete  con  effolui  guardare  fu'l  Theforo  della  lingua  Lati 
tu,  cr  fu  le  offeruationi  dell'Eritreo  : ilqualeha  raccolte 
per  alfabeto  tutte  le  parole  ufate  da  Virgilio  : ilqual 
libro  ha  Meffer  Bafilio  : cr  in  Virgilio  mi  pare  di  cera 
to  hauer  ueduto  ohm  ufato , come  l'ufo  io . Vulgi  fluiti* 
tix  : parlando  con  un  filofofo  io  parlo  fihfoficametue , 
,CT  ifilofofì  dimandono  uulgus , cr  fluitai  lutti  colo • 
yo  , che.  fi  lafciano  agitare  dalle  paflioni  dell'animo  : c V 
flultus  in  Latino , non  fi  piglia  fempre  nella  lignifica • 
tione , che  pigliamo  noi  communementc  pazzo  : ma  s’op* 
pone  a fapiens . Loquendum  ualet , id  beare  lingua  nos 
prxdiuite , ideft  latinitati  fuos  reddere  prìflinos  hono * 
res . Quefle  parole  a me  paiono  affai  ben  chiare , per • 
che  hauendo  detto , che'l  Riccio  nota  tutte  le  cofe , che 
appartengono  alla  proprietà  > c r elegantia  della  lingua 
Latina  { foggiungono , id  eft  beare  nos  lingua  prxdiui- 
tejdeft  reddereLatinitati  fuos  bonores  : cr  queflo  mo ■ 
■do  di  parlare  è ufitatifiimo  nella  lingua  Latina , cr  uuol 
dir  e, il  far  queflo  è un' arricchirci  della  lingua  Latina , cr 
un  reflituìr  U Latinità  nel  fuo  antico  honort  : cofì  dice 
colui , hoc  eft  Ixdere  dum  iuuatis  , hocefl  nonadmitte « 
re  ad  aucupem  uolucres . Cantare  carmina , uerfus , non 
i locutione  humile , ma  frequentata  da  buoni  Poeti  9ft 
non  m'inganno:  iononui  fapereidire  a'I'improuifo  cf* 
fempi , perche  io  non  foglio  notare  fra  me  fìeffo  quelle 
cofe  t che  mi  paiono  effere  ufate  communemente  da  buo * 
niferittori  : ma  effendo  cantare  uocabolo  buonifibno,  cr 
fimilmente  carrnen  • io  non  fo  uedere  * perche  debbiano 
fare  una  locutione  humile , accompagnandogli  infieme: 
perche  canto  non  è manco  buon  uocabolo  di  cono,  cr 
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pur  fi  dice  cantre  carmina  da  buoni  Poeti:  a me  pare 
piu  burnii  locutione  Cantitare  carmina , er  nondimeno 
Cicerone  l'ufa . Aggiungo , che  fe  uorrete  ben  confide » 
rare , uedretc , eh  cintat  in  quel  luogo  ha  di  gran  lun  • 
gapiu  forza , che  non  baprobat  : perche  il  dire,  die 
quella  Signora  cantat  meos  ucrfìculos , fignifica , che  eU 
la  fene  diletta  marauigliofamente  : ilqual  concetto  non 
. e formeria  quello  uocabolo  probat . H ic  babemus  bota 
dos , puttos , optimi  uina  : qucjlc  parole  non  fi  porno 
pigliar  in  mala  parte , fe  non  da  huomini , o maligni , o 
di  poco  giudicio  : perche  tutto  l'hendecafillabo  moftra  , 
ch’io  fono  ancora  ammalato , er  quejli  cibi  fono  neceffa o 
■rij  a gliamalati  :er  tantum  abefl , che  beedus , crpul 
lus  fi  debbiano  mettere  per  fegni  di  gola , o di  delitie  t 
che  Horatio  gli  mette  per  fegni  di  frugalità  : er  in  nero 
non  credo , che  alcun  golofo  uolendo  deferiuere  cibi  dea 
licati , er  defìderabili , fi  curaffe  di  fcriuere  precipua • 
mente  puttos , er  hcedos  : che  faria  tenuto  un  gran  gofi» 
fo  da  glialtri  goto  fi . Quanto  a i uerfi  di  Meffer  Bufi* 
glio , io  ui  ringratio  con  tutto  il  cuore  dett’auifo , che  mi 
date  , er  prego  quanto  piu  poffo , che  fempre  mi  dichia* 
te  liberamente  tutto  quetto,che  giudicate  appartenere  ad 
ogni  forte  di  ben  mio  : che  questo  è il  maggior  benefìcio  , 
che  poffa  fare  un'amico  all'altro  : ne  guardate  all’età , 
che  per  non  dir  a uoi  le  laudi  ucflre , dico  folo  queflo , 
che  un  mediocre  prudente , è atto  a dar  configlio  ad  uno 
prudentifiimo  , quando  il  prudentifiimo  confulta  dette 
ufi  {proprie  : nelle  quali  è una  gran  marauiglia,  co» 
We  ci  inganniamo  facilmente . lo  ui  poffo  ben  dire  con 
fimut  uerità , ch’io  non  baueua  difegnato  di  far  ttam» 
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pare  detti  uerfì  tanto  per  amor  mio , quanto  per  fatisfa* 
re>ad  efjo  AL  B afìlio:  ilquale  credo  che  glihabbia  fatti 
d quejlo  fine , come  quello  che  m'ama  ; er  e defiderofo 
d'honorarmi . Nella  efortatione , che  mi  fate  della  pcefìa 
de'  Salmi , agnofco  amorem , er  pietatem  tuam  : ma  non 
pregate  tanto  me,quanto  noflro  Signor  iddio , che  mi  dia 
la  f acuità,  eplo  fpirito , che  jì  richiede  a co ft grande 
imprefa  : io  ui prometto , che  non  farò  refìflenza  alcuna 
fe  mi  pentirò  muouere  il  cuore  : ne  potrei,ancora  ch'io  uo 
lefii  : ma  fe  ualeffe  a far  giudicio  del  fenfo  prefente , io  ui 
direi  che  paleranno  molti  me  fi , che  non  hauerò  uoglia 
di  far  uerfì  : er  nel  uero  come  l'humore  s'è  sfogato , fo= 
glio  ripofar  lungo  tempo  : er  c molto  al  proposto  : per 
che' come  io  comincio , non  fo  finire  : er  la  fatica  contino 
nata  con  la  uigilia  mi  confuma  gli  /piriti , er  la  uita  : er 
D/o  uolffe , che  non  hauefi  mai  piu  infinto  di  far  ne 
uerfì , ne  profe  ; che  la  mia  età , er  mala  complefìione  * 
e#  iam  donanda  rude  : a uoi  giouani  toccano  quefìe  cofi 
fatte  imprefe . Vi  prego,  che  fcritiendo  al  E olognettojo 
r ingratiate  affai  del  grande  honore , che  m'ha  fatto  : er 
ditegli  da  parte  mia , che  ha  fatto , come  fogliono  fare  al 
cunigran  Signori , i quali  quando  fono  in  uilla,fon  pre » 
fattati  da  qualche  contadinella , che  por  ta  loro  un  cane » 
ftreUo  del  ccrafe,  et  efìi  le  donano  uenticinque  feudi  A uer 
fi  di  noflro  AL  Claudio  non  mi  di/piacciono  : ben  mi  pa» 
re , che'lfuo  genio  fìa  piu  atto  a far  uerfì  maggiori.  Sed 
iam  fatis  ♦ Vale  in  Domino . In  CiuiteUa , A XXX . di 
Maggio . Del  X«L  I X . Raccomandatemi  al  noflro 
M.  Baplioialquée  io  nonrifpondo , perche  non  bifogtta. 
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Famentioneil’un  fuo  hendecafillabo  fcritto  contra  il 
Mirteo  : ilquale  fc  gli  faceua  parente , poi  rifponde  a cer- 
ne teoppofitioui  fittegli. 
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Magnifico  M.  Vliffe  mio  carifimo,  & hono» 
rando . N ott  mi  dijpiace  il  uoftro  configlio  di  mo* 
flrar  quel  mio  hendecafìUabo  : cr  potete  ben  tener  certifm 
fimo , ch'io  non  l'ho  fatto  per  altro  , che  per  auuertire 
gli  buomini  da  beneiche  quando  io  l'hauefi  fatto  per  uen 
dicarmi9  0 per  infamarlo  ; l’hare  i fatto  in  altro  modotan 
Zini  dico  di  piu  , che  quantunque  io  mi  doglia , che  co» 
fai  fi  ferua  del  mio  nome  in  co  fi  dishonefte  cofe  : nondia 
meno  io  mi  farei  taciuto  ,fe  hauefii  dubitato , che  i miei 
uerfi  gli  douefero  portare  infamia  : ma  come  dite  anco » 
fa  uoi  y io  noi  potrei  mai  co  i miei  hendecafiUabi , ò iam* 
bi  infamar  tanto  ; quanto  e fio  jleffo  s'infama  co  i fatti  : 
er  perche  io  fon  ficuro  nella  mia  confcietiza , che  io  non 
mi  fon  moffo  per  altro , che  per  rimediare  a tanti  difor » 
dim  : io  mi  contento , che  detto  kendecafiUabo  fi  legga  , 
quanto  per  me , da  ciafcuno , Quanto  agliauuertimenti 
del  nostro  M.  Bafilio , io  lo  ringratio  di  cuore , cr  me 
gli  conofeo  obligatifimo  : perche  fempre  ho  ueduto , er 
toccato  con  mano , ch’egli  ha  grandi  fimo  zelo  deU’honor 
mioynequafimaiegli  m’haauuertitod'dlcimacofdy  la » 
quale  io  non  l'habbia  corretta , per  la  gran  (limdych’iófe 
tritamente  delfino  giudicio  : ma, quanto  a quefto  bendo 


) 


■ r 


X 


*6  6 L E T T.  D I M. 
cctfiUabo  e io  non  poffo  indur  l’animo  a feguire  il  fuo  pi» 
rere  : perche  non  mi  pare,che  fi  poffa  concludere, Mulóla 
re  fi  pigiti  fempre  in  nuli  parte  , adunque  è fuperfiuo  lo 
aggiungerai  il  male  : perche  oltra  che  fi  dice  male  muU 
dare,  fi  dice  anco  male  prodere  aliquem.,  & nonime* 
no  il  tradire  è cofa  pefiima  : fi  dice  anco  male  perdere  ali* 
quem , quo  nihil  peius er/é  egli  ci  narra. penfare,  tro* 
nera  dell' altre  forme  di  parlari  fimili . 

Quanto  a quello , ne  Itela  patientia  furentem  Carnee» 
nam  experiare , io  approuareiil  fuo  parere,  feio  ha* 
uefii  detto , er  narrato  ndl'hendecafillabo  i furti , che 
egli  ha  fatti , insinuando  fi  col  nome  falfo  della  parente* 
la  : ma  io  non  ho  uoluto  ejfer  tanto  acerbo  contri  di  lui  : 
non  mi  parendo  cofd  degna  d’una  perfona  elude,  er  C bri» 
{liana  : ma  m’è  battito  di  notarlo  d'intemperanza , cr  di 
bugia  : dicendo  che  egli  fi  tù  acquiflando  gratia , alber* 
go , er  danari  per  Italia  col  far  fi  mio  parente  : &ben* 
che  quefti  fiano  inganni,  er  uigltaccherie;non  fono  però : 
cofe , che  fi  fogliano  cafligare  dada  ragion  publica  : 
ma  tAeffer  Bafilio  ha  guardato  alle  federiti , che  nar » 
ra  la  lettera  Mdanefe , er  non  alle  uigliacherie , che  nar 
ra  il  mio  hendecafiUabo . Pero  non  gliè  piaciuto  il  mio 
concetto.  Vale  in  Domino.  InCiuiteda.  AllillLLdi 
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Conforta  il  Bafsiano  ad  antepporre  Io  ftudio  delle  leg- 
gi alia  uita  cortiguna;fe  la  fua  complclsioue  c atta  a cole- 
rar  le  fatiche. 

A M.  VLISSE  BASSIANO. 

Magnifico  Al.  Vlifje  mio  cariamo , cr  hono 
rando.  H oggi  haute  riceuuto  la  feconda  mia  con 
una  del  S.  Priuli , cr  io  ho  riceuuto  la  feconda  uoflra  : 

Cr  mi  piace  fommamente , che  h Abbiate  fcritto  a Genoua 
in  modo , che  habbiate  buona  fperanza , che  farà  quieta* 
toogni  romore  : ilche  feguendo , o uoi  farete  flato  uno 
ecceUente[Oratore , o il  no&ro  amico  un'eccellente  C bri» 
fimo . La  nouita  del  uofro  difegno,  nel  nero  m'ha  dato 
gran  marauiglia  : cr  mi  rincrefce  , che  non  fa  qui  il  Si* 
gnor  Priuli  : alquale  nondimeno  potrete  fcriuere  a Cd - 
pranica  ; dando  le  lettere  al  tAaftro  di  cafa  del  Reueren» 
di  furio  Morone  : benché  non  ci  è preffa , cr  potete  affet 
tare , ch'egli  ritorni  quà , fe  ui  piace . Io  ne  parlerò  col 
noflro  Cardinale  fa  fra , fe  trotterò  commodit  a : cr  ui 
auuiferò  poi  il  fuo  parere  : io  ui  dirò  bora  il  mio.  Pffcn • 
do  uoi  in[u  no  flato , che  non  potete  uiuere  otiofo  in  cafd 
uoflra  con  le  commodità  opportune  ; ne  effendo  uenuto 
in  tanto  dijfrezzo  del  mondo , cr  di  noi  medefmo , che 
vogliate  uiuere  in  diem , non  riguardando  ne  a ' commo» 
di,  ne  ad  incommodi;  fete  quafì  corretto  a mettervi 
neU'una  delle  due  uie , o in  quella  della  corte , o in  quel • 
la  delle  fetenze , che  dimandano  co  fioro,  de  pane  lucran»  • 
do,  cr , benché  io  non  habbia  fguitato  quefla  feconda 
uia,piu  per  colpa  della  mia  compie fi ione,  che  per  altro  $ 
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nondimeno  io  con  figlierei  ogn'uno , dd  pochifime  infilo 
ri  i a preporla  alla  prima  : laquale  olirà , cht  è molto  in 
certa , er  fallace , ha  in  fe  molte  male  qualità  : ma  una 
cofa  mi  fa  dubitare  nel  fatto  uoftro , che  gli  ftudij  delle 
leggi  fono  molto  laborioft , er  uoi  fete  molto  delicato  di 
complefione , er  per  confeguente  poco  atto  a tanta  fati » 
ca  : cr  dubito , che  farcele  coftrctto  a fermarui  prima , 
i che foftearriuato a meza firada.  Senoncifoffe  queflo 
impedimento , io  ardirci  di  confermami  in  queflo  propo 
fito  : perche  mi  par  e, che  habbiate  tali  doni  dalla  natura , 

• che  aggiungendoui  l'arte , er  l'indufìria , riufcirefle  fen 
Z<t  dubbio  eccellente  in  tal  profefione  : er  hauendoui  da 
to  N.  S.  Dio  tanto  gufo  della  pietà  Chrifliana,fperareit 
che  queflo  efcrcitio  delle  leggi  doueffepiu  toflo  giouarui 
alla  falute  dell'anima , che  nuocerui  : la  doue  feguitando 
la  uita  delle  cortùui  mettere (le  in  molti  pericoli , quanto 
piu  fofle  fauorito  da  i padroni , per  non  dir  molte  altre 
cofe , lequali  fapete  pur  troppo . Se  adunque  ui  conofce» 
te  atto  alla  fatica , che  richiede  quefla  forte  di  Audio  ; io 
m'accoflo  al  giudicio  del  noflro  Signor  M.Carlo,mafima 
mente  non  battendo  uoi  l’animo  abbonente  dalle  leggi. 
Mi  piace , Tua  benignus  dcxtera  : er  cefi  fi  ricorregge» 
rà;0"  molto  piu  mi  piacciono  le  falutat toni , che  mi  fa» 
te  per  nome  del  Reuerendtfimo  Seripando , er  del  Re* 
uerendifimo  Maeftro  dd  facro  Palazzo , non  tanto  per 
rifletto  mio , quanto  per  il  uoftro  : perche  di  qui  com- 
prendo , che  folete  uifttargli  : quo  nihil  tibi  utilius , aut 
mihigratius  facete  potes.  Mi  raccomando  con  tutto  il  co 
re  a uoi , er  al  gentili  fimo  uoftro  borite . In  C iutteOa. 
Atti  X 1 1 1 1.  di  Luglio . M D XLIX. 
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Dichiara  Chriftianamenteilucro  fenfo  della  oration 
Dominicale . 
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PER  rifondere  alla  uojlra  richiefia , Magnifico 
M.  Vlijje  mio , ui  dico , che  al  mondo  fi  ritruouano 
due  maniere  d’buomini,  che  fanno  profefiion  della  Re/t» 
gion  Cbridiana . Alcuni  uerbis  confitentur  Deum,fa£lis 
mem  negant , come  dii  e.  Sa»  Pao/o  ; a codoro  non  ap» 
ptrtiene  propriamente  l'oration  Dominicale : perche  non 
bauendo  lo  ffiirito  di  Chrijlo , non  fono  di  Cbrifto , ma 
del  dianolo  : mentre  non  mutano  penfieri , er  uita  : ne 
poffono  orar  con  fede , ne  riconofcer  Dio  per  padre , ne 
defìderar , che’l  fuo  nome  fia  fantificato , ne  che  uenga 
il  Regno  fuo , ne  che  fia  fatta  la  fua  uolontà : fi  che  co  fio 
ro  poffono  ben  dir  quefla  fantisfiima  oratione  con  la  boc 
ca,  ma  non  già  col  cuore  : ilcjual  modo  d'orare  c uano,et 
f mutato . Altri, uerbis , crfittis  confitentur  Deum , in 
guanto  che  fono  uer amente  pij , er  buoni  Chrifiiani:met- , 
tendo  il  loro  principale  fiudio  nell’offeruation  de  i cornati 
dsmenti  di  Dio , er  pentendofi  de’  loro  peccati , e reo»»  , 
fidando  nella  mifericordia  di  Dio  per  Giefu  Cbrifto  no - 
Uro  fignore.  A cofioro  appartiene  l’oration  D ominicae 
le  : perche  orano  con  fede , er  ricono [cono  Dio  per  pa* 
dre , e defiderano  la  gloria  della  fua  diurna  M aedi , er  . 
che  fia  fatto  il  fuo  uolere  cofi  in  terra,conte  in  ciclo.  Ap  . 
preffo  hauete  a confiderarc  ,che’l  peccatore  non  può  im 
petrar  perdono  da  Dio , fé  non  fi  pente:  però  è fcritto 
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nell'ultimo  capitolo  di  San  Luca , oportebat  Cbriflum  pa 
tiy  cr  refurgerè  a mortuis  tertia  die , cr  predicar i in  no 
mine  tius  panitcntiam , ac  remifioncm  peccatorum  in 
omnes  gcntes . Et  San  Pietro  ne  gli  Atti  de  gli  Apojìoli 
Cap.  uj . dice  al  popolo  9 Pocmteat  uos  igitur,  cr  conuer 
timini 9 ut  deleantur  peccata  ueflra . Et  in  molti  altri  luo* 
gbi  della  fcrittura,quando  fi  parla  della  remifion  de  pec* 
cati , fi  comincia  dalla  penitentia . Appreffo  e da  con  fide 
rare , che  fi  come  i peccatori  oflinati,  cr  impenitenti9fo * 
no  nimici  di  Dio  ; co/i  quelli,  che  fi  pentono  de'  loro  pec 
otti  y cr  fi  conuertono  con  fede  a Dio  9 fono  riceuuti  per* 
figliuoli  da  Dio  : cr  con  fiducia  poffono  dimandargli 
ognigratia  pertinente  alla  gloria  fua9  c r alla  falute  loro : 
cr  perche  nel  precetto  della  dilettone  fi  contiene  fonia 
mariamente  tutta  la  legge9  come  dice  fan  Paolo  , fra  tut - 
ti  glialtri  peccati  e grauifimo  quello  dell  odio  : cr  yuan*  * 
to  egli  dijf  taccia  a Dio , cr  celo  renda  di  padre  indui  * 
gentifimo , giudice  feu  eri  fimo  ; Chrifto  nel  dimostra  in 
San  lAattheo  con  una  parabola  notabile  9 laqual  fi  legge 
nel  cap . xviij . Appreffo  è da  fapere  9 che  non  poftamo 
mai  effere  tenuti  ragioneuolmente  arroganti  quando  di*  • 
mandiamo  una  grafia  a Dio , fondando  la  nofira  diman* 
da  nella  fua  promif  ione.  Appreffo  douete  fapere9  che  que 
fla  particula9fìcut,non  fi  piglia  fempr  e in  quel  modo  rigo 
rofo , che  la  pigliate  uot  : perche  quando  Chrifìo  in  San 
lAattheo  dice,e)lote  per f cóli, ficut  pater  ueftcr9qui  in  eoe 
lis  eit  ; non  richiede  da  noi9che  fìamo  perfetti  in  quel  mo 
dolche  e perfettó  Dio  : cr  quando  San  Giouanni  dice  nel 
la  fua  prima  cpi&ola , qui  habet  hanc  fiduciam  in  co,fan* 
fìificat  fc,ficut  iUe  fanttus  e/l  , non  uuol  dire , che  l'huom 
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no  poi  Olienti  finto , er  puro , come , er  quinto  è Dio; 
mi  uuol  dir  fempliccmente , che  fi  come  Dio  è finto , er 
puro  : cof  l’huomo  piu , che  mette  ogni  fuo  ftudio  in  ri » 
cuperar  l'imagine , e r fmilitudine  di  Dio , cera  quinto 
piu  può  di  mondarfì  da  tutte  le  brutture  del  J peccato , er 
rapprefentar  nella  uita  fua  in  qualche  parte  la  bontà , er 
purità  di  Dio . Premeffa  la  inteligentia  di  queflc  uerit à 
predette  yame  pare , che  cefiino  tutte  quelle  difjìcultà , 
che  uoimi  proponete  nella  uoflra  lettera  : er  che  quelle 
parole , D imittenobis , fimo  affai  facili  ad  intendere  . 
nondimeno  per  leuarui  la  fatica  , difenderò  a qualche 
particolaritàjafciando  il  refio  alla  fua  difi  rettone . Dico 
Dunqueyche  quella  dimanda  è fondata  fopra  la  promejfa 
di  Chri&o  : ilquale  nel  medefmo  cap  . e/ponendo  il  fenfo 
di  quelle  proprie  parole , dice . Sì  dimijentis  hominibus 
peccata  fua , dimittet  er  uobis  pater  uefter  cceleSlis  : 
quòd  fi  non  dimifiritis  huominibus  peccata  fua  %nec  pater 
uefier  dimittet  uobis  peccata  uefira . Per  lequali  fententie 
Chrifio fìgnifica,Che  Dio  padre  delle  mifericordiefi  pron 
tifiimo  a rimettere  i peccati  aU’huomo , che  dimanda  per 
dono , purché  egli  foglia  uia  l'impedimento , che  lo  fa  in 
capace  d'effo  perdono , cioè  l'impemtentia , er  l'odio  uer 
fo  il  profiimo  : ilqual  odio  dirittamente  s'opponeal  per * 
dono  y che  dimando  il  peccatore  a Dio  : perche  fi  per 
amor  di  Dio  noi  non  uogliamo  rimettere  il  debito  di  cen 
to  danari  al  profiimo  , con  che  fronte , 0 con  che  fede 
pofiiamo  noi  dimandare  a Dio , che  ci  rimetta  a noi  un  de 
bito  di  dieci  mila  talenti  ? Adunque  il  peccatore  penitene 
te  uolendo  dimandare  il  perdono  de'  fuoi  peccati  a Dio  , 
er  cono fidcr andò , che  l'Oratione  fatta  fenza  fede  t 
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infruttuofcpcrche  poter  orare  con  fede,ricorre  alla  prò » , 
meffa  di  Qhrifto , er  /opra  d'ejfa  fonda  la  dimanda  fui 
dicendo.  Dimitte  nobis  debita  nofira,  Jìcut er  nos dimit 
timus  dcbitoribus  nofirisiZT  è come  fi  diceffe,Signor  mio 
il  tuo  unigenito  figliuolo  ci  ha  promejfo , che  perdonane 
do  noi  toffefe  riceuute  dal  noftro  profiimo , tu  a noi  per» 
donerai  quelle , che  tu  hai  riceuute  da  noi . Ecco  Signor 
mio  noi>medunte  lo  Jfirito  tuo , perdoniamo  le  ingiurie , 
che  ci  hanno  fatte  i nojlri  profiimi  : adunque  ufa  con  effo 
noi  la  tua  mifericordia , fecondo  la  promeffa  dal  tuo  Chri 
fio  : er  fi  come  noi  per  debito  perdoniamo  a glialtri  ; co 
fi  tu  per  mera  gratia  perdona  a noi . A me  pare  quefia 
cjpofitione  femplice , fchietta , er  uera , er  libera  da  tut 
te  quelle  difficultà , che  proponete  uoi . Lequali > fe  non 
- m'inganno , non  ui  molejìeranno  piu , fe  uorrete  confide 
rar  le  cofe , che  u'ho  dette  difopra . 

I{  G o M E NTO . 

Conforta  M.  Lelio  a fopportar  Chriftiananiente  gliac- 
ci  denti  humani . 

A M.  LELIO  TORELLI, SEGRETARIO 

MAGGIORE  DEL  DVCA  DI  FIORENZA. 

IL noflro] M.  Carlo  per  non accrefcermi l'huomo me» 
lancolico , ha  differito  piu  che  ha  potuto , di  notificar * 
mi  l' acerbi  fiimo  cafo  di  uoftra  Signoria , in  modo,  che 
non  l’ho  Japuto  ,fc  non  un  giorno  innanzi  aU'auuifo  del 
Mag . M . F ranìefeo  : però  non  ho  fatto  prima  quello  , 

I che  fi  conueniua  aU'ajfettione , er  offeruanz*  fingulare, 

ch'io 


» 
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ch'io  porto  a V.  S.  Benché  noti  fa  bi fogno  , ch’io  m'affa • 
tichi  a condolermene  f eco  : perche  mi  rendo  certo , che 

* ella  fi*  certifiima  , che  tutte  le  fue  profferita,  cr  auucra 
fìtì  miftano  communi  ; cr  al  consolarla  non  mi  ueggo 

* punto  atto  : non  le  potendo  [dir  cofa  alcuna , ch’ella  non 

fi  fappia  meglio  di  me . Oltra  che  le  perfone  pie, fa  leejua * 

e le  eccelle  V.  S.  fi  confolino  affai  facilmente  per  fe  mede  fi 

% me'.riceuendo  coft  le  cofe  auuerfe , come  le  proffere,dall* 

fi  finta  mano  di  Dio.ilquale  riconofcono  per  loro  padre,  cr 

W per  confeguente  fanno , ch’egli  non  le  flagella  per  nuoce * 

;<*  re  loro , ma  per  purificarle ,come  Ìoro,ncUa  fornace  del* 

fi  le  tribuldtiom , per  farle  degne  della  uita  eterna . Et  nel 

\i  nero  ,fe  uogliamo  leggere  la  frittura  [anta  da  principio 

*<  infitto  al  fine , uederemo , che  la  diuina  Maeftk  commux 

jii'  nemente  ha  condotto  i fuoi  eletti  al  Varadifo  per  la  uia 

Mgufta  delle  auuerfìtà , per  laquale  bifognò  , che  entraf» 
fe  nel  fuo  regno  ancora  il  Santo  de'  Santi  : ilqual  dice 
nefl’E uangelio , che  chiunque  uuol  effer  fuo  difcepolojo * 
I*  l*  fu*  croce  ogni  giorno  , cr  gli  faccia  compagnia  : 

Cr  in  queflo  è differente  il  Chrijhano  da  glialtri.perche 
coloro, che  non  hanno  lo  ffirito  di  Dio  ,fuggono  la  ero * 
ce»  come  cofa  horribile,  cr  infopportabile  : la  doue  il  uè* 

* ro  Chriftiano  la  porta  uolenticri  con  Chrifto  per  regnar 
con  Chrifto  : mafi imamente  fapendo , che  le  tribulationi , 

* b uita , la  morte , il  mondo , le  cofe  prefenti , le  futu  re , 

& ferueno  alla  felicità  di  coloro,che  fono  ferui  di  Dio . Con 

1 jj  $u*fti  » CT  altri  fintili  difcorfije  perfone  pie  fi  fanno  fu* 

^ periori  a tutti  gli  accidenti  humani , cr  ftando  uniti  con 
Chrifto  crocififjo  fentono  tanta  dolcezza  ( otto  l’amaritu 
dine  della  Croce,che  tutti  i piaceri  del  mondo  non  la  po  * 
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tnbbono  agguagliare  : er  perche  fon  certo , che  V.  S.  è 
n'ccd  di  tali  concetti,  farò  fine:  pregando  il  Padre  d'ogni 
confolatione , che  la  con  foli  col  fuo  fatuo  Spirito.  Di  R o* 
ma , l'ultimo  di  N ouembre.  Del  X L I X . 

% • . *4  /w  % 0 » , Oil  I (j  4 XQ*  vjV  V tl 

^4  \ G OMENTO. 

Tocca  uari  capi.In  ultimo  lo  conforta  ad  efler  modera 
to  nello  Audio  delle  le^g-i . 

OD 

, * J I ! I 

: ' A M.  VLISSE  BASSIANO.  ; 

Magnifico  M.  vlijfe  mio  honoranio.  Non  ui 
marauigliatefe  non  ui fcriuo  fecondo  il  mio  coflu = 
me  : perche  fon  combattuto  in  modo  dalla  Quartana -,  er 
dado  ftomaco , er  dal  capo , che  non  mi  pare  far  poco  , 
/è  mi  mantengo  uiuo  : ne  guardate' , ch'io  habbia  fatto  la 
ode , che  ui  piace  tanto  : perche  un  giufto  sdegno  mi  ec» 
cifò  lo  fair  ito  : concio  fa  che  quaf  ogn'utio , che  mi  «i/?» 

, mi  conforta  a non  uiuere  di  mala  uoglia  : er  a fcac « 
dar  fuor  dell'animo  gliaffanni,come  s' io  fio  fi  mifero  : pe 
rò  ho  uoluto  dimoti  rarefile  chi  teme  Dio,è  lontano  daU 
la  miferia,et  è partecipe  della  felicitàuncora  che  fecondo 
il  giudicio  del  mondo  paia  tntferrimo.tìo  hauuto  un  pia a 
ccr  incredibile,hauendo  intefo  a i dì  paffuti  da  Al. Giaco* 
mo  da  Parma,che  uiuete  in  compagnia  dell’lUuJìre  Conte 
Torelli  : al  quale  bafeio  la  mano.  Qjaanto  al  Papato,  te= 
ncte  certifimo , ch'io  uedrò  ufeire  tl  nostro  Cardinale  co 
fi  uòlentien  Cardinale  ; come  Papa . er  ui  cenifco,che 
egli  ufeirà  piu  uòlentien  Cardinale  ; che  Papa  : benché 
nijftitio  lo  potria  credere , non  conofcendo  Ultimamente 
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fui  Signori d , come  fo  io . Poi  che  lo  fludio  delle  leggi  ui 
piace  tanto , regolateui  in  modo , che  qualche  infirmiti 
non  ui  conéìringa  di lafciarlo.  Mi  raccomando  con  tutto  il 
cuor  e. Di  Rotfu^Xilll  di  De  cccmbre.  MDXLIX. 


Tratta  di  tre  cofe  principali , che  giouano  alla  edifica- 
tion  della  iuta  Ipirituale . 


ALLA  S.  THEODORINA 


’Affettione,  ch'io  porto  a V.  S.  per  l'amo * 


re , ch'ella  porta  a Gieju  {.hrifìo  nofcro  Signoroni 
fecefcriuere  quello , che  io  le  fcrifii  ; ma  s' io  fui  prefona 
tuofo  zj  arrogante , Vojlra  Signoria  è tanto  piu  burnì » 
le  er  modejla , pregandomi  nella  fua  lettera , ch'io  le  ina 
fegni  a edificare  fopra  quel  fondamento , che  fi  contiene 
nella  mia . Et  benché  conofca , ch'io  farei  meglio  ad  imi * 
tare  la  fua  humilti'taccndo  ,•  nondimeno  pir  ubidire  in 
parte , le  preporrò  tre  cofe  breuemente  : lequali  fo  per 
qualche  efferienza,che  giouano  fommamente  alla  edifica 
tione  della  uita  Jfirituale . Quefle  tre  cofe  fono,l'oratioa 
ne  mentale , I adoratane  Chrifliana , er  la  meditai  ione . 
Per  oratione  mentale  intendo  un  deftderio  feruente  d'ima 
petrare  da  Dio  alcuna  cofa  : er  le  cofe , lequali  principal 
mente  debbiamo  de  fiderare  \d' impetrare  da  Dio , fono  la 
fede,  la  jpcranza  >zrla  cbaritk  : er  perche  l'huomo 
può  fempre  defiderare , per  confeguente  può  fempre  ora 
re , come  ci  eforta  San  Paolo , che  facciamo . La  fede 
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chrijluna  confile  nel  dar  credito  a tutte  le  parole  di 
Dio, et  in  particolare  aU'Euangelio  di  Chrifto.VEuange 
lio  non  è altro, che  la  felicifitma  nuoua,cbe  hanno  publica 
ta  per  tutto  il  mondo  gli  Apofloli , affermando  che  tutti 
genito  figliuolo  di  Dio  uefhtofi  della  nojlra  carne,ha  fa a 
tafano  alla giuftitia  del  fuo  eterno  Padre  per  tutti  i pec 
c ati  no  fri . Chi  crede  quefla  felictfiima  nuoua , crede  lo 
Duatigelio , e r dando  fede  per  dono  di  Dio  aU’Euangea 
lio , fì  parte  dal  Regno  del  mondo , er  entra  nel  regno 
di  Dio , godendo  del  perdono  generale  ; diuenta  di  crea » 
tura  carnale  creatura  ffiritualeM  figliuolo  d'ira,figliuo 
lo  di  gratia  ; di  figliuolo  di  Adam,figliuolo  di  Dio,e  go* 
uernato  dallo  Spirito  finito,  fente  una  giocondifiima  pace 
di  confidenza , attende  a mortificare  gli  affetti  aps 
petiti  della  carne , conofcendofi  morto  col  fuo  capo  Gie= 
fu  Cbrifto  i attende  a uiuificare  lo  fpirito  , er  a uiuere 
una  uita  celefle , conofcendofi  rifufcitato  col  medefimo 
Giefu  Cbriflo,  Quefiier  altri  fupendi  effetti  fa  la  fede 
uiua  neU'anima  del  Cbriflmo  ; er  perciò  debbiamo  fan» 
pre  infare  con  l'or  adone  al  Signor  Dio,  che  ce  la  doni , 
er  ce  l'accrefca,  fe  l’habbiamo , La  ffieranzA  Chriftiuna 
confife  nell’ affettare  con  patienza , cr  con  de fi  derio  er 
allegrezza  condnoua,cbe  Dio  adempia  in  noi  quelle  prò 
ineffe , ch'egli  ha  fatto  a tutti  i membri  del  fuo  diletto  fi a 
gliuolo  , promettendo  di  fargli  conformi  alla  imagine 
gloriola  di  lui:  ilche  farà  adempito , quando  fattala  rea 
furrettione  de'  giu  fi, faremo  glorificati  neR anime, ZF  ne' 
corpi . Chi  ha  quefia  ffieranza , grida  femprecol  cuore  ; 
Adueniat  regnum  tuumùlqual  regno  aUhora  uerrà  per * 
fettamentc.quado  Giefu  Cbriflo  dopo  il  Giudicio  uniuer 
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fiale  confederi  il  regno  al  [ito  eterno  Padre.  La  carità  co 
fi  fio  nell  amar  Dio  per  fe  flcffo,et  ogni  co  fa  per  Dio,driz 
Zando  tuttii  penfieri,tutte  le  parole ,er  tutte  l'operatio 
ni  a gloria  di  fua  diurna  MaejU . Laqual  cofa  non  potrà 
mai  fare,chinon  crede  all'Euangelo,et  chi  non  gufo  con 
la  fperanza  i beni  della  uita  eterna.  Adunque  il  Chrijlia» 
no  dee  uiuere  in  uno  continouo  defiderio,  che  Dio  gli  ac » 
crefca  la  fperanza , per  laquale  fi  cono fca  giu fli fiato  ,er 
fatto  figliuolo  di  Dio  per  li  meriti  di  Chrifo-.cbe  Dio  gli 
accrefca  la  fperanza,  per  laquale  affetti  con  defiderio  k 
refurrettior.e  de'  giufli:  che  Dio  gli  accrefca  la  carità,per 
laquale  ami  Dio  con  tutto  il  cuore , odiando  tamor  prò » 
prio , fonte  d’ogni  peccato.  La  carità  foftenta  la  fede,  er 
la  fperanza  : perche  l’amore  fa , che  l'huomo  crede , er 
fpera  facilmente.  La  fperanza  della  uita  eterna  fa , che'l 
chrifliano  non  fi  cura  della  uita  prefente , cr  per  confe= 
guente  c modcflo  er  humile  nelle  profperità,cr  forte,  et 
patiente  nelle  auuerfità . La  fede  uiua  ci  mantiene  incora 
porati  in  Chriflo , er  per  confeguente  unificati  dallo  fpi 
rito  di  Chriflo,ilquale  è Jpirico  fccondifiimo , er  perciò 
nell'anima  del  uero  chrifliano  produce  frutti  dolci  fimi,co 
me  c la  canta , il  gaudio , la  pace , la  benignità,  la  bona 
tà , la  manfuet Udine , la  fedeltà , er  la  fperanza . Vania 
ma,che  fi  finte  del  tutto  forile  di  quefli  er  altri  fimili  ce 
lejh  frutti , tengo  per  fermo , che  non  ha  in  fe  lo  ffirito 
di  Chriflo  : er  chi  non  ha  lo  fpirito  di  Chriflo , non  è di 
Chriflo  ; come  dice  San  Paolo . Vadoratione  Chriftiana 
confifte  in  ffirito ,cr  uerità,CT  alhora  il  chrifliano  ado= 
ra  in  fpirito  er  uerità,quando  fi  humilia  fatto  la  polena 
tc  mano  di  Dio , benedicendo  il  fuo  fatilo  nome  in  ogni 
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tempo , er  ringratiandolo  per  ogni  cofd  cofì  auuerfd,c<h  òj 
we  projfera  ,*  tenendo  per  certo , che  niund  co  fa  gli  au»  « 

■uiene  fenzd  ld  uolonù  di  Dio  : con  laquale  uolontd  corte  jjj 
formando  U fud,tl  chritliano  uiene  ad  unirfi  con  Dio , e « 
diventa  uno  (finto  con  tffolui ,er  gode  «fw  tranquiRifii» 
nu  quiete, fi  curo  dd  tutti  i tumulti  e r errori  del  mondo  : ' C(> 

percioche  uengano  pur  [opra  di  lui  le  infirmitele  perfe*  p 
cutioni,ld  pouerta,  li  perdita  de*  figliuoli , e r tutte  M*  fa 

tre  duuerfiùycbe  egli  le  riceue  con  ld  faccia  allegra  e fere  fa 

Myfapendo  che  uengono  per  uolontd  di  Dio, laquale  egli  # 

ha  fatta  fua , udendo  tutto  quel , che  uuol  Dio , tlquale  i,i 
ufd  di  purificare  nella  fornace  delle  trihulationi  le  anime  1(I 
de ’ fimi  elettiyconducendogli  alla  felicita  del  paradifo  per  ^ 

quella  medefima  uia,che  condujfe  l’unigenito  fuo  figlino * 

• lo  Giefu  Chriflo . La  meditatione  confijìe  nel  penfare  d ^ 
Dio , CT  alle  fue  perfettioni  ,er  a’  benefici  , i quali  dal 
la  fua  onnipotenza  ,fapienza>zr  infinita  bontà  fono  com 
manicati  liberalifiimamente  a tutte  le  creature ,er  parti»  „ 
colarmente  a'  ueri  chriftiani  : er  confitte  nel  penfare  a fa 
Giefu  Chrijlo  pafiibile,cr  mortale ,er  a Giefu  Chriflo  ini  ^ 

pafiibile  er  immortale . In  Giefu  Chriflo  pafiibile,  ZT  ^ 
mortale  confiderà  il  cbrijìiano  la  humiltà , la  manfuctu* 
dine, la  carità,  l'obedicnza  a D io, frema  pouerta , er  % 
le  continone  ignominie ,er  perfecutionijequali  finalmen » j 

te  luccifero  acerbifiimamente  nel  legno  della  Croce.Que  ^ 
(le  cofe  confiderà  ogni  giorno  il  ucro  Chrifiano  per  imi  ^ 
tare  il  fuo  Maetlro,per  diventare  burnite, manfueto, amo  f 

reuole , ubidiente  a Dio  ; per\uincere  la  uergogna  del  i 
mondo , per  effer  patiente,  er  confante  nelle  tribulatio ■ ' 

ni,  er  pigliare  la  fua  croce  ogni  giorno , c r feguire  ora.  j 

» > 
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Altamente  il  fuo  Signore.  In  Giefu  Cbrifto  impafiibile,cr 
immortale,  er  glorificato,  confiderà  il  Chrifliano,ch’c» 
gli  per  la  fua  obedienza  è flato  efaltato  da  Dio  ad  una  aU 
tifiima  fubhmità , z?  ha  acquiflato  un  nome,  che  è /opra 
ogn'akro  nome  : conf\dera,cb'egli  è nofìro  Pcntefice,per 
cioche  intercede  ognbora  per  noi  ,•  che  è noftro  Signore , 
perche  ci  ha  renduti , er  comperati  col  fuo  pr  et  io  fi  fimo 
/angue  ; che  è noftro  Re , perciò  che  ci  gouerna  col  fuo 
/finto  Santo , cofi  nelle  cofe  temporali , come  nelle  jfi» 
rituali , che  è noftro  capo , percioche  fi  come  dal  capo 
humano  difende  una  uirtù , che  da  uita , er  fentimento 
a tutto  il  coipotcofi  da  Cbrifto  gloriofo  difende  ne'fuoi 
membri  miftici  una  uirtù  diurna , che  gli  uiuifica  d una 
uita  fcmpiterna , er  gli  empie  di  doni , cr  /entimemi  /fi 
rituali , er  celefli  : confiderà  , che  egli  ci  porta  uno  in * 
finito  amore , che  ha  piu  cura  di  noi , che  non  babbio* 
mo  noi  mede  fimi  ,*  che  copre  con  la  purità , er  perfettio * 
ne  fua  tutte  le  noftre  imperfettioni  ; che  habita  col  fuo 
/finto  nelle  anime  noftre , er  che  finalmente  ci  farà  ha= 
bitarfecoin  Paradifo , glorificandoci  ad  imagine  della  ^ 
gloria  fua . Chi  farà  colui , che  confìderando  quefle  co » 
fi  flupendifime , con  fede , non  abbru/ci  d' Amor  diuU  ■ 
no  * che  non  s'innamori  ardentifiimamcnte  di  Dio , er 
di  Giefu  Cbrifto  { che  non  giudichi , er  tenga  per  un 
uilifimo  fango  tutti  gli  honori , tutte  le  ricchezze , er 
tutti  1 contenti , er  piaceri  del  mondo  i che  non  confa» 
cri  l’anima  fua,cr  il  corpo  fuo  al  fuo  Dio,  er  al  fuo  chri 
fio  f Signora  mia  penfate  fempre  a Dio , er  a chriflo , 
uiuerete  una  uita  celefte  in  terra , uedrete  in  ogni  cofa 
■ Dio  ©”  Cbrifto,  farete  ogni  co/a  per  gloria  di  Dio  er  di 
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Chrijlo,c?  amerete  ogni  cofd  per  amor  di  Dio  et  dì  C bri 
Ho.  Signora  mia  in  Chriflo  offeruandifrima , per  ubidirui 
mi  fon  condotto  prefentuof 'amente  a parlare  dette  cofe  fri 
rituali , nelle  quali  mi  conofco  poco  efrertoima  fi  ami  con 
ceduto  di  errare  per  quefla  udita : per  l’auuenire  cerche » 
rete  perfone [ufficienti  a tanta  imprefa,CT  Idfcierete  flore 
me  nel  mio  filentio , pregando  il  Signor  Dio  , che  mi  dia 
orecchierei  udir  quello,che  egli  parla  fecretamente\al  mio 
core . Prego fua  diurna  M aefta,cbe  ui faccia  fempre  ora » 
re,adorare,zr  meditare  ad  honore,cr  gloria  fua.  In  N dm 
poli , il  giorno  XII.  di  Febraro,  M D X L I ij. 

^J^GO  MENTO.  "" 

Che  per  piacer  a Chrifto  fi  dee  difpiacere  a gli  huomi- 
ni  : e di  ciò  fcriuc  ampiamente . 

»_*  t . f i t'-ffo j 1 1 f ■ i « y«  t à\  «fi  * y 1 1?  i 

ALL’ILLVSTRE  S.  CARACCIOLO» 

LA  felice  nuoua , che  mi  diedero  della  [anta  uocatione 
di  V.  S.  il  Signor  Ferrante , er  il  Signor  Gio.  Frana 
cefco , diede  grondiamo  allegrezza  non  folamente  a me, 
ma  ancora  al  Ruuerendifimo  Legato',  er  a quelli  altri 
Signori  : er  bora  per  confermare , er  accrefcere  quefla 
noflra  allegrezza  V.  S.  m’ha  fatto  degno  d'una  fua  lette « 
ra , laquale  è quafì  una  ratif  catione  di  quello , che  i pre • 
detti  Signori  m'haueano  fcritto . Signor  mio  colendifm 
fimo , conjìderando  io  quelle  parole  di  San  Paolo . Voi 
uedete  fratelli  la  uoftra  uocatione , che  fra  uoi  non  fono 
molti  faui  fecondo  la  carne , non  molto  potenti,  non  moU 
to  nobili , ma  Dio  ha  eletto  le  cofe  folte  del  mondo , per 
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confondere  i fitta , cr  Dio  ha  eletto  le  cofe  deboli  del 
mondo  per  confondere  le  forti , cr  D io  ha  eletto  le  cofe 
» ignobili  del  mondo  cr  le  uili,cr  quetlc,chc  non  fono,ptr 
difiruggere  quelle  che  fono  ; dico , che  confderando  io 
quefle  notabili  parole , mi  pare  di  uedere , che'l  Signore 
Dio  habbia  fatto  unfauor  molto  particolare  a uokra  Si 
gnoria  , uoUndo,  che  ella  fa  nel  numero  di  quelli  pochifi » 
f mi  nobili , che  egli  orna  d'una  nobiltà  incomparabile  , 
facendogli  per  la  uera , cr  uiua  fede  fuci  figliuoli  1 cr 
quanto  è fiato  piu  particolare  il  fauore,che  ella  ha  rice» 
tutto  da  Dio, tanto  la  ueggo  piu  obligata  a uiuere , come 
f conuiene  a i figliuoli  di  Dio , guardando , che  le  f 'pine 
ciò  è piaceri ,cr  glinganni  delle  ricchezze , cr  l' ambii  io» 
ne  non  foffocbino  il  feme  deU'Euangelo , che  è fiato  [ernia 
noto  nel  cor  fuo  : benché  mi  rendo  certo , che'l  Signor , 

rilquale  ha  cominciato  a gloria  fua  lopera  buona  in  uoi , 
la  condurrà  a perfettione  a laude  della  gloria  della  gratin 
fua , laqual  crearà  in  uoi  un'animo  tanto  generofo  , che 
fi  come  per  l’ adietro  poneuate  tutto  il  uofiro  fiudio  in 
conferuare  il  decoro  de'  G tuaUieri  del  mondo  ,•  coft  ho a 
ra porrete  tutta  la  uofira  diligenza  in  conferuare  il  dea 
1 coro  de'  figliuoli  di  Dio  , a'  quali  conuiene  imitare  con 

fogni  fiudio  la  perfettione  del  loro  celejle  padre , efori» 
mendo  , cr  rapprefentando  in  terra  quella  ulta  Sana 
ta  or  Diuina , laquale  uiueremo  in  cielo . Signor  mio 
offeruandifiimo , in  tutti  i uoftri  penferi , in  tutte  le 
uofi  re  parole , cr  in  tutte  le  uoftre  operationi  - ricorda • 
teu  , che  fiamo  diuentati  per  Giefu  Chrifio  figliuolo  dia 
Dio  : cr  quefta  memoria  gouernata  cr  conferuata  nella» 
nima  nofira  dallo  foirito  di  Chrifio, non  ci  lafcierà  di  lega 
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gieri  ne  fare  , ne  dire , ne  penfare  alcuna  coja  indegna 
della  imitatone  di  Chrifto  ; alc/uale  fe  noi  uogliamo  pi<u 
cerere  necejfarioycbe  ci  di/ftomamo  a dijft lacere  a ghhuo* 
mini , c r deprezzare  1*  gloria  del  mondo  per  effer  glo * 

* riofì  appreffo  aDio  : perciocbe , come  dimostra  Giefu 
Cbrijlo  in  San  Giouantii , è imponibile  , ebe  alcuno  pofi* 
fa  credere  neramente  in  Dioymentre  che  egli  cerca  la  glo 
ria  de  gli  huominifi  qualiycome  dtee  Dauidfono  piu  uà* 
ni  della  medefima  imita  » La  onde  è cofa  ftoltifima , er 
uiltfima  fare  fìma  del  loro  giudicio  , douendo  i figliuoli 
di  Dio  haucr  femprc  innanzi  a gli  occhi  il  giudicio  di 
Dio  9 ilquale  uede  non  folamente  tutte  le  noflre  operatio 
ni , ma  tutti  gli  occulti , er  profondi  penfieri  del  noflro 
cuore  • E (fendo  dunque  imponibile  piacere  a Dio , er  4 
gli  buomini  del  mondo  y che  furore  farebbe  il  noflro , fe 
elegge  fimo  di  dijpiacere  a Dio  per  piacere  al  mondo ! E, 
fe  fumiamo  cofa  uergognofifima , che  una  fpofa  uoglia 
piu  tofto  piacere  altruiyche  al  fuo  Jpofo  che  biafimo  me 
riter  a V anima  nojìra , fe  ella  uorra  piacere  piu  ad  altri , 
che  a Chrifto  fuo  diletti  fimo  fpofa Se  Chrifto  unigenito > 
et  naturai  figliuolo  di  Dio  ha  uoluto  non  folamente  pati * 
re  per  noi  le  infamie  del  inondo  >ma  il  tormento  acerbi  fa 
mo  della  croce  ,*  perche  non  uorremo  noi  per  la  gloria  di 
Chrifto  tollerare  allegramente  le  derifioni  de  i nemici  ài 
Dio  * Si  che  Signor  mio  conira  le  calunnie  , cr  derifioni 
del  mondo , armiamoci  d'una  [anta  fuperbia , ridendoci 
dette  loro  derifioni  ; anzi  come  ueri  membri  di  Chrifto , 
habbiamo  compafione  alla  loro  ceciùypregando  il  noflro 
Dio  9 che  doni  loro  di  quel  fuo  fanto  lume*  che  ha  dona * 
to  a noi  ,•  accioche  diuentando  figliuoli  della  luce  > fiano 
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Oberati  dalla  mifera  feruitù  del  Prencipe  delle  tenebre  ; 
tiqualecon  quefli  fuoi  minijlri  pcrfeguita  Chriflo , e r 
le  membra  di  Cbrijlo  : laqual  perfecutione  mal  grado 
del  Demonio , er  de' fuoi  minijlri  ridonda  finalmente  in 
gloria  di  Chriflo  » er  in  folate  de'  membri  fuoijqudi  go 
dono  di  patire  per  chriflo, effiendo  prede#  inali  a regna* 
re  con  Chriflo . Chiunque  ha  uer amente  quella  fede, refi 
fle  facilmente  alle  perfecutioni  del  Diauolo,del  mondo,et 
della  carne . Però  Signor  mio  colendi  fimo , preghiamo 
giorno , er  notte  il  tioflro  Padre  eterno , che  ci  accrefca 
la  fede , cria  faccia  produrre  nell'anima  no  fra  quei  dol 
tifimi , er  felicifimi  frutti , che  eUa  fuoi  produrre  nella 
buona  terra  di  tutti  i predeflinati  a uita  eterna  ,•  acciò 
che  effendo  la  noflra  fede  feconda  di  buone  opere , fi  amo 
certi,cheeUa  non  è finta , ma  uera  ; non  morta , ma  uim 
ua,non  humana , ma  diuina , er  per  confeguente  pegno 
precioftfimo  della  noflra  eterna  felicità.  Moflriamo,che 
noi  fìamo  legittimi  figliuoli  di  Dio,  defiderando  fempre , 
che'l  fuo  fantifuno  nome  fta  glorificato  , er  imitando  la 
fua  ineffabile  benignità, laquale  fa  nafeere  il  Sole  fopra  i 
buoni , er  fopra  i rei.  Adoriamo  la  fua  diuina  Maejlà  in 
(finto , er  uerità , confecrandole  il  tempio  del  noflro  co 
re , er  offerendo  in  effo  le  uittime  fhirituali  per  Ciefu 
Chriflo  noflro  Signore.  Anzi, come  veri  membri  di  que a 
fio  Pontefice  celefìe , facciamo  un  fiacri  fido  della  noflra 
carne , mortificandola , er  emergendola  con  le  fue  con »• 
cupi feenze, acciò  che  morendo  noi,uiua  lo  fpirito  di  C bri 
fio  in  noi . Moriamo  Signor  mio  uolentieri  a noi  medefì » 
mi,  er  al  mondo , acciò  che  uiuiamo  felicemente  a Dio , 
V.  a Qiefu  CbriJìoMnzbf'fwno  uere  membra  di  Cbrijlo< 
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conofciamoci  già  morti  con  Chrifto , er  rifufcitdti , er 
afcefi  in  cielo  con  ejjolui , acciò  che  la  uoftra  conuerfatio 
ne  fu  tutta  celefte , er  fi  uegga  in  noi  un' eccellenti  fiimo 
ritratto  di  Chriflo  : ilqual  ritratto  farà  tanto  piu  bello, 
er  piu  marauigliofo  in  uoi,quanto  uoi  fete  un  Signor  no 
bilifiimo , ricco , er  potente . O che  giocondo,??  infida 
tiabile  fiettacolo  agliocchi  de'  ueri  chrifliani , anzi  a gli 
occhi  di  Dio , er  di  tutti  gli  Angeli  uedere  un  parino» 
ftro , ilquale  confi  denudo  la  fragilità  della  natura  buina » 
na,??  la  uanità  di  tutte  le  cofe  temporali,  dica  con  Chri» 
fio.  Ego  finn  uermis , er  non  homo  ; er  con  Dauid  gri» 
di,Refiice  me , er  mificrere  mei , quia  unicus  er  pauper 
finn  ego . O'  uer amente  ricco , er  beato  colui , che  per 
fiauor  di  Dio  pcruiene  a quefta  pouertà  fi>irituale,renun * 
t landò  con  l'affetto  tutte  le  cofe, ch'egli  pofiiede  ; ciò  è U 
prudenza  mondana,  le  fetenze  fecolari , le  ricchezze , le 
. Signorie , i piaceri  della  carne,la  gloria  de  gli  huomini,i 
fauori  delle  creature , er  ogni  confidanza  di  fe  fieffio.Co 
{lui  diuentando  per  Chrifto  ftolto  nel  mondo , er  in  me» 
zo  le  ricchezze  dicendo  di  cuore,  P anem  nofirum  quoti» 
dianum  da  nobk  badie, e preponédo  l'improperio  di  Chri 
fio,??  le  tribulationi  a i piaceri , er  ai  fauori  del  mon 
do  , er  non  udendo  ne  altra  fiantità , ne  altra  giufiitia , 
che  quetla,che  fi  acquea  per  chri  fio, entra  nel  Regno  di 
D io,??  è foflentato, fiauor  ito,  ??  gouernato  dallo  fi  ir  ito 
di  Dio , er  tutto  ripieno  di  gaudio  fa  nto,canta  col  prof  e» 
ta,ll  Signore  c mio  pallore,  niuna  cofa  mi  manierategli 
in  luoghi  ameni,  er  herbofi  mi  fa  ripofiare , er  lungo  le 
acque  del  refrigerio  mi  conduce  : er  crefiendo  tuttauia  U 
dijfrdanza  di  fe  mede  fimo , er  di  tutte  le  creature,  er  U 
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MARCANT.  FLA.  j g; 
con  fidanzi  in  Dio, ne  udendo  ne  in  cielo,ne  in  terra  al» 
trafapienz* , altri  tbefori,altra  poter, za,altro  piacere , 
altra  gloria , altro  fauore , che  quello  del  fuo  Dio  , gr/3 
ck  col  medefmo  profeta , S/gnor  chi  ho  io  in  cielo  oltre  a 
teiniffuno  io  uoglio  teco  [opra  la  terra  : per  lo  de  fide» 
rio  di  te  la  carne  mia  , er  il  cuor  mio  fi  confumai  o for . 

del  mio  cuore  : Dio  è la  mia  heredità  in  fempiterm 
no . C onfiderate , che  colui , ilquale  dice  quefle  dolci fi= 
me,cr  humilifime  parole, congiunte  con  una  grandi fiU 
m genero  fu  a , laquale  non  uuole  ne  in  cielo , ne  in  terra 
UMna  cofa  fenoli  Dio , conjìderate  dico,che  cojlui era  un 
Re  potenti  fimo , er  ricchifimo  : ma  egli  non  fi  hfciaua 
offufeare  l'intelletto,  nè  corrompere  l’affetto  dalla  fua 
potenza  , ne  dalle  fue  ricchezze , con - fccndo  per  fauo* 
tedi  Dio , che  tuttala  potenza,  e r tutte  le  ricchez * 
Zefono  di  Dio , er  come  cofe  di  Dio , le  debbiamo  pof. 
fiere , er  dijfenfare  a gloria  di  Dio . La  onde  fi  leg* 
ge  nel  primo  libro  intitolato  Paralipomenon , che  egli 
in  prefenza  di  tutto  l popolo  diffe  quelle  diuinisfme  pa - 
tok , Benedetto  fei  Signor  Dio  d'ifrael,  padre  nojlro  ab 
eterno  in  eterno  : tua  c Signore  la  Magnificenza , er  la 
potenza , er  la  gloria , er  la  uittoria , er  la  laude iper 
ciò  che  tutte  le  cofe , Uqualifono  in  ciclo, & in  terra, fo= 
notue  : tuo  è Signore  il  Regno, e tu  fei  fopra  tutti  iprin 
aP*>  ‘“e  fono  le  ricchezze, tua  è la  gloria:  tu  fei  Signor 
dl  "ella  tua  mano  è la  uirtu , er  la  potenza  Anelli 
!,<4  mano  ' la  grandezza,  er  l’imperio  di  ciafcuno  : per 
l UJnal  cofa  bora  Dio  nojlro  ti  ringr atiamo,  er  lodiamo 
il.nome  tuo  inclito  : che  fottio  ? er  chi  è il  popolo  mio , 
lhctl  Puf  amo  promettere  tutte  quelle  cofe  ! tutte  fono 
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tue  > CF  (fuétto y che  dalla  mino  tua  habbiamo  riceuuto  y 
t'habbiamo  dito  : perciò  che  fumo  peregrini  nella  tua 
prefenz*  > CT  forejlieri , fi  come  tutti  i padri  nojhri  : i 
giorni  noflri  fono , come  un'ombra  [opra  della  terra , CF 
fé  nefuggono  fenza  alcuna  dimora . O Signor  mio , pre* 
gdfe  di  continouo  il  Signor  Dio , che  ui  dia  tanta  cognU 
tione  detta  uoflra  baffezza  temporale , CF  deZ/ct  incorna 
prenfibile  potenza  di  Dio  > che  injleme  con  quello  gran 
Re  ui  bumiliate  da  douero,fotto  la  potente  mano  difua  di 
uina  M aeflà , lafciando  a Dio  tutta  la  gloria,tutta  la  pò* 
tenz<a  per  riceuere  da  Dio  i beati  doni  detta  grada  fua  ; 
laquale  egli  communica  folamente  a ghhumili  9 lafcian* 
ione  uacui  i fuperbi  . Quefle  parole  dice  il  Signor  ap * 
prejfo  a Gieremìa  : non  fi  glorij  il  fauio  netta  fapienza 
fua , ne  fi  glorij  il  forte  netta  jua  fortezza  > ne  fi  glorij 
il  ricco  nette  fue  ricchezze , ma  chi  fi  gloriagli  glorij  nel 
conofcermi  ; perciò  che  io  fono  il  Signore y ilquale  effer a 
cito  la  mifericordia , cf  la  giu  flit  ia  in  terra  perciò  che 
quefle  cofe  a me  piacciono , dice  il  Signore . Se  adunque  ui 
uolete  gloriare  > non  ui  uogliateycome  fanno  coloroy  che 
hanno  glianimi  uiii,et  plcbei,gloriar  nette  ricchezze > CT 
netta  nobiltà  carnale. Si  glorij  in  quefle  cofe  uilifiime , CT 
uanifime  colui , che  uiuc  nel  regno  della  carne  y CF  del 
peccato  : ma  noi, che  fete  entrato  nel  Regno  di  Dio  > glo* 
riateui9chél  uoflro  Dio  habbia  ujato  con  noi  la  fua  mifea 
ricordia , illuminando  le  uo&rt  tenebre, facendoui  conca 
f cere  la  fua  bontà , facendoui  di  figliuolo  d'ira y figliuolo 
fuo  y di  uilisfmo  feruo  del  peccatoy  nobilisfimo  cittadino 
del  cieloy  donandoui  finalmente  il  fuo  unigenito  figliuolo 
Giefu  Chriflo , CF  ogni  cofa  con  lui  * di  maniera  cbe7  eoa 
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m ^ce San  Vau'o  » H mondo , la  uitd , la  morte , le  co » 
./e  prefenti , cr  le  future , cr  ogm  co/a  è «otfra  m cArt= 
;.o,cr  per  C hrnlo  umex  feliciti  dell diiimi  uojlra . 
‘^ucfti  forte  di  gloridtionc  fi  conuiene  a i Chriftiani,per 
laquale  fi  efalta  la  mifericordia  di  Dio, a-  fi  annichila  la 
fuperbia  humana , laquale  s' innalza  contra  la  cogitinone 
di  Dio  , udendo  gloriar  fi , cr  confidare  in  [e  medefima. 
Qjtejla  gloriamone  ci  fa  burnii  inelle  grandezze , mode » 
jli  nelle  profferita  y patiniti  nelle  auuerfità , forti  nei 
pericoli , benefici  uerfo  ogni  uno,  fiabili  nella  faran » 
Za , feruenti  nell'or atione , pieni  dell'amore  di  D:o,  uà* 
cui  dell  amore  immoder ato  di  noi  medcfhni , cr  delle  co = 
Je  del  mondo , cr  finalmente  neri  imitatori  dichriflo  : 
nella  quale  immitatione  dobbiamo  mettere  tutto  il  nofìro 
8udio  : riputando  ogn'altro  Jludto , rifatto  a quello  , 
fjtperfìuo , cr  uano . Signor  mio  colendisjìmo , uotendo 
io  ubidire  alla  lettera  di  Voflra  Signoria , ho  fatto  con* 
tro  al  mio  inflituto  : percioche  conofcendo  per  fauore  di 
Dio  ogn’bor a piu  la  mia  grande  imperfcttione  ; cr  la 
mia  injufficicnza,conofco  ancora  che  a me  conuiene  udi- 
«,cr  non  parlare,e(Jer  difcepolo,  cr  non  Maeflro.  M a 
per  quefla  uolta  ho  uoluto , che  habbia  maggior  fora 
Za  il  defi  derio  di  uoflra  Signoria , che  la  mia  delibera = 
itone . il  Kcucrendisfimo  Legato  ama  uoflra  Signoria  , 
con[e  fuo  dilettisfimo  fratello  in  C brillo  , cr  hauràgra- 
tisfima  ogni  occafione , che  gli  manderà  il  Signor  fi» 
ho,  di  poter  mojtrare  con  gli  effetti  dell' amor  fuo. 
Su*  Signoria  Keuerendis finta  »cr  la  lllujlris finta  stgno* 
Ti  barche  fa  di  Pefcara , ftlutano  quella  , cr  quefii  aU 
tot  gentil  buomini,  con  meco  le  baftunp  U manovre* 
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guido  con  tutto  il  cuore  il  nottro  Signor  Dioiche  la  face 
eia  dine n tare  con  la  gratia  fua  di  gran  lunga  piu  pouera 
di  fpirito,cb'ella  non  c ricca  di  cafteda,v  di  beni  tempo » 
rati;  acciò  che  la  pouertà  fpirituale  la  faccia  ricchisfima 
de’  beni  diurni , CT  [empitemi . Dz  Viterbo  . Il  giorno 
XI III.  diFebraro.  Del  X LUI. 

• - '**■  • ■&  *v *4'  t a .tt art 

OMENTO. 

Che  per  crouar  pace  e quiete,!»  dee  efler  Chriftiano , & 
non  huomo  del  mondo  . 

A M.  CESARE  FLAMINIO. 

CVgino  carisfvno . Ho  / etto  con  grande  moleflia  lui 
lima  parte  della  uo&ra  lettera,  er  tengo  per  fermo 
• che  quello  trauaglio  ui  fi  a dato  da’  fer  nidori  : che  de  pa* 
droni  non  potrei  ciò  credere  facilmente : ma  comunque  fi 
fia , non  niego  d’hauerui  compasfione , offendo  ancor  io 
confcio  della  mia  fragilità . Nondimeno  non  debbo  rima * 
nere  didimi  liberamente  quello , che  mi  mette  in  cuore 
nofiro  Signor  Dio:  e r ui  parlerei  anco  piu  diftefamente, 
fe  hauesfi  piu  tempo . Vi  dico  Cugino  carisfimo,che  bi* 
fogna , che  ui  rifluiate  d’effere  o chriftiano , o huomo 
del  mondo . Se  uolete  effer  huomo  del  mondo,  tenete  per 
certo  , che  non  trouerete  mai  pace , ne  quiete  : ouunque 
farete , ui  faranno  dati  degli  affanni , er  de’  trauagli  dal 
mondo , ma  piu  da  uoi  medefimo,  percioche  non  haurete 
maggior  nimico  di  uoifteffo . Se  uolete  effer  Chriftiano, 
ui  bifogna  fapere , che  douete  uiuere  in  quefto  mondo  co 
me  morto  al  mondo , er  come  uiuo  a Dio  : altramente 
W ingannate  ,fe  penfate  d’ffer  aero  Chriftiano  : perciò • 
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che , come  dice  San  Paolo , ciafcuno  di  noi , che  è batte* 
Zato  in  Chriflo  Giefu , nella  morte  di  lui , battezzo , 
perciocbe  fumo  fepolti  con  effolui'jper  lo  batte  fimo  nella 
morte , accioche  fi  come  Chrifto  rifufeitò  da  morte  per 
la  gloria  del  padre , co  fi  ancora  noi  caminiamo  nella  no » 
Vita  della  uita . Se  adunque  fete  morto  con  Chrijlo , per 
che  fete  tanto  fenfttiuo  nelle  ingiurie , che  confejfate  di 
uederui  in  pericolo  di  far  qualche  gran  male  per  uendi* 
carui  i in  ueritd  mojlrate  d'hauer  gullato  molto  poco  la 
dottrina  Chriftiana,CT  che  la  fede  habbia  fatto  in  uoi  po 
C0y0  neffuno  effetto  di  quelli , che  eUa  fuolfare  in  colo « 
to  , che  acattano  fincer amente  l’Euangelo.  Vorrei  adun 
que  , che  ui  uergognafie , e r ut  adirale  contro  a uoi  me * 
defimo , e r non  con  altrui  : percioche  i uoflri  nimici  non 
ui  poffono  mai  far  tanta  ingiuria , ne  tanto  danno ,quan* 
touifate  uoi  mede  fimo , lafciando  fignoreggiare  co  fi  ui » 
tuperofamente  nel  uofiro  cuore  lo  finrito  maligno  contra 
lo  fpirito  di  Chrifto , ilqualetui  affermo , che  non  habi « 
tern  in  uoi,  fe  non  uorrete  dar  luogo  a cofi  fieri  penfierù 
Kifuegliateui  poueretto , er  confi  derate,  che  fete  membro 
di  Chrifto  crocififfo , nero  D/o , er  uero  buomo,  ilquale 
per  la  uoftra  falute  foftenne  tante  ingiurie , tanti  uitupe • 
ti , tanti  cruciati , che  la  uoftra  perjecutione  è come  una 
picciolifiima  goccia  d’acqua,par agonata  con  tutte  l’ acque 
dell’Oceano  : er  uoi  per  amore  di  Chrifto , per  non  in « 
fonare  il  fuo  Santo  nome, per  farla  fua  uolunta , non  uor 
rete  foftener  le  ingiurie  de’  uoflri  fratelli  f a’  quali  come 
Chriftiano,douerefte  portare  compaftione , er  non  odio, 
vedendo , che" fi  fanno  danno  a loro , er  non  a uoi  : che 
a uoi  far  anno  grande  utilità,  fe  faperete  goueroarui  da 
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nero  Chrijliano , confi  Aerando , che  ninna  co  fa  ui  uitttt  A 
cafo . Tutte  le  cofe  projpere , er  auuerfe  uì  uengono  per 
uolontà  di  Dio , tutte  le  douete  riceucre  dalla  mano  fua  . 
C r fe  Dio  è uoiìro  padre , come  per  fua  infinita  benigni * 
14  degna  d’effere , douete  credere, che  non  ui  manda  que ■ 
fte  tribulationi  per  nuocerui,  ma  per  giouarui , cio  è per 
cfercitar  la  uoftra  patienza,  per  dami  necefiiù  di  ricor « 
vere  afiiduammte  con  l'oratione  all'aiuto  fuo,per  fi coprir a 
ut  la  uoftra  grande  imperfettione , er  la  uof  Ira  gran  fu * 
perbia  : conciofiacofa , che  fe  non  regnajfe  in  uoi  una  no» 
tabile  arrogantia , non  farete  cofi  impatiente , ne  ui  uer 
rebbono  cofi  jlrani  penfìeri  nel  cuore.  Se  hauefie  una  mi* 
nima  parte  di  quella  humiltà,  che  fi  c onuiene  alla  profef* 
fione  chrifliana , ui  prometto , che  non  entrarejle  in  cofi 
affiro  furore , ma  conofcendoui  pieno  di  peccati , degno 
ìefier  infamato , er  perfeguitato  da  tutte  le  creature  » 
h mando  uoi  offefo , er  offendendo  tuttauia  tante  uolte  il 
ttoftro  Creatore , confefidrefte  di  meritare  mille  uolte 
peggio , e r amerete  coloro , che  ui perfeguitajfero , co* 
me  libramenti  di  Dio  tifati  da  fua  Maeflà  per  mortifica • 
re  la  uoftra  uiuezza , ZT  per  purgare  l'anima  uoftra  dal 
lafuptrbia  , er  dalla  prefontione  : er  imiterefte  Dauid , 
ilquale  effendo  maladetto  da  Semei , non  fi  uolfe  uendica» 
re , dicendo  , che  Dio  hauea  comandato , che  coftui  il  ma 
Iciiceffe  : er  1 ob  effendo  percoffo  dal  diauolo,  non  dice  , 
che  il  diauolo  l’habbia  percoffo , ma  dice , la  mano  del 
Signore  m'ha  tocco . Cofi  fanno  gli  huomini  pij , rice= 
uono  ( dico  ) ogni  cofa  dalla  fanta  mano  del  Signore , c T 
per  confeguente  fi  fiatino  cheti , er  patienti  nelle  ingiù* 
rie , er  nelle  perfautioni , fapendo , che  c dura  cofa  il 
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calcitrare  contro  atto  {limolo , er  che  Dio  fu  loro  grati 
fattore , quando  come  fgliuoli  gli  flagella . Non  [ape* 
te  uoi  ancora , che  in  quejlo  modo  D io  mole , che  gli 
impij  preuagliano  contrai  pij , quanto  alla  carne,  cr  . 
alle  cofe  temporali  i Come  Cairn  contra  Abel , E fau  con » 
tra  lacob  , Saul  contra  Dauid , eri, Giudei  contra  il 
Santo  de'  Santi . Ma  guai  a gli  impij , che  affliggono  i 
pij  : percioche  colui , che  tocca  i pij  , tocca  la  pupilla 
dell'occhio  mio , dice  il  Signore  j ilquale  renderà  a queU 
li,  che  ci  affliggono , afflittione , er  a noi,  che  flamo, 
afflitti , confolatione , er  la  uita  eterna  per  le  tribula - 
ttoni  momentanee , pur  che  fumo  patienti , pur  che  cU 
portiamo  uinlmente , affettando  il  Signore . ilquale  di* 
ce  effreffamente  nel  Deuteronomio  ,chea  lui  apparile* 
ne  la  uendetta  : di  maniera  che  chiunque  uuol  uendica* 
re  le  proprie  ingiurie , fi  ufurpa  l'ufficio  di  Dio  fuper » 
burnente , or  merita  d’effer  aban  donato,  cr  punito  rU 
gidamente  da  fua  diurna  Maeflà  j laquale  lo  hauerebbe 
fauorito  , cr  difefo , fe  con  patienza  haueffe  lafciato 
operare  a lei , rendendo  bene  per  male , orando  per  li 
fuoi  perfecutori , er  facendo  bene  a coloro , che  gli  por * 
tano  odio , come  ci  comanda  Giefu  Chrifto  efprefftmen* 
te  in  San  Mattheo  , Ma  forfè  mi  direte , che  quefìe  co-» 
fe  fono  facili  a dire , ma  molto  diffìcili  a mettere  in  prat» 
fica.  Anzi  io  ui  cotifeffo , che  fono  imponibili  aliano * 
fra  natura  corrotta  fenza  la  gratia  di  Dio , ma  fono  fa* 
dii  a coloro , che  diffidando  della  loro  uirtu  , ricorrono 
con  fede  a colui,  ilquale  foto  da  ogni  uirtu , er  net 
quale  ogni  cofa  è pofìibile  a i fedeli  : a colui  dico  , che 
promette  , che  il  padre  fuo  ci  concederà  benignamente 
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ogni  cofa , che  dimanderemo  nel  fuo  nome . Dimandiamo 
adunque , fondando  la  noftra  fede  nelle  promifiioni  di 
Chri8o,che  non  può  mentire, or  ogni  cofa  dal  padre  ima 
petreremo . Ma  noi  le  piu  uolte  facciamo  tutto  il  contras 
rio  : nelle  tribulationi  non  ricorriamo  a Dio , ma  ria 
corriamo  alla  nostra  prudenza, a gliamici , a parena 
U i ci  digeriamo , cC  lamentiamo , minacciamo  chi  ci  fa 
oltraggio , penfiamo  il  modo  del  fare  la  uendetta,ZT  fida 
tno  ff  effe  uolte  contenti  di  morire , pur  che'l  noftro  nimi 
co  mora  con  effonoi . Qucjle  fono  le  nojìre  orationi , la 
noflra  fede  in  Dio,  la  noflra  imitatane  di  Cbrifto , la 
noflra  profefiione  Euangelica  : c r poi  non  ci  uergognia » 
Mio  di  ufurpare  il  nome  Chrijliano,  effendo  fìmtli,crpeg 
giori  de’  Turchi ,er  de'  Giudei : quafi  che  Chriflo  ci  babà 
bia  chiamati  al  fuo  Euangelo , accioche  uiuiamo,come  gli 
buominì  del  mondo , er  perche  uituperiamo  il  fuo  fanti  fi 
fimo  nome , uiuendo  uituperofamente,come  etnici ,er  pu» 
blicani . io  mi  fono  difle fo  nello  fcriuere  piu  che  non  boa 
uea  deliberato  ; ma  non  me  ne  pento , che  forfè  Dio  per 
le  parole  mie  ui  darà  piu  fentiméto  del  douer  Chr Oliano , 
che  non  mojlrate  d'hauer  hauuto  infino  a qui . Pregate 
Dio  : confiderate , che  fete  dignifiimo  d'ogni  ingiuria ,cr 
d'ogni  uituperio , er  diuenterete  manfueto,  patiente,  cr 
burnite , er  D/o  darà  fine  alla  tentatione , acciò  che  pof> 
fiate  [ottenere . Affettate  il  Signore , portateui  ualorofa 
mente  : effo  darà  fortezza  al  uoflro  cuore . Affettate  il 
Signore.  Di  Roma.  A&XV.  di  Febraro  , del 
M D X L 1 1 1 1 . 
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* i Loda  certo  libro , e biafimail  timor  penale  * • • W 
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A AL  CARLO  GVALTERVZZL  . 


HO  hauuto  gran  pittare  deU’auuifo , che  m'ha  dato 
V.  S.  (it&t  ffiedittone  delle  Bolle,non  folamente  per 
lutila!  mia , laquale  in  «ero  è di  qualche  importanza  » 
Wrf  ancora  per  ueder  foUeuata  V.  S.  d'una  parte  del  pefo 
graue^h’eUa [opporla  uolontieri per  amor  mio.  Quan» 
to  al  configlio  , che  mi  dimandate  de  genere  librorumdo 
dirò  una  cofa , che  forfè  ui  parerà  frana  er  [ciocca  : ma 
tiolendo  dire  il  nero  fecondo  la  mia  confidenza , è forza 
ch'io  la  dica . Io  non  faprei  proporui  libro  alcuno  ( non 
parlo  della  [crittura  fanta  ) che  foffe  piu  utile  di  quel  li a 
bretto  de  imitatione  Chrifìfuolenio  uoi  leggere  non  per 
curio [ita  , ne  per  faper  ragionare,  er  diffiutare  delle  co a 
fe  Chriftiane , ma  per  edificare  l' anime  uoftra,  er  attenm 
dere  alla  pr attica  del  uiuer  Cbriftiano,  nella  quale  confi * 
fte  tutta  la  fomma , come  Ih  uomo  ha  accettato  la  gratin 
dell’EUangelo,cio  è la  giuflificatione  per  la  fede . E bene 
il  uero,  che  una  cofa  defidero  in  detto  libro , ciò  è che. 
non  appruouo  la  uia  del  timore , della  quale  egli  jpeffo  fi 
ferue , ma  bafia  efferne  auuertito  : non  già  ch’io  biafimi 
ogni  forte  di  timore , ma  biafinto  il  timor  penale , ilqua» 
le  è fegno , ò d'infedeltà , o di  fede  debolifiima  : perche 
fio  credo  da  douero , che  Chrifio  habbia  fatisfatto  per 
tutti  i miei  peccati  paffuti , prefenti , er  futuri  : non  è 
pofiibile  » ch'io  tema  d'effer  condannato  nel  giudicio  di 
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Dio , maftimamente  s'io  credo , che  la  giuftitia,c?  la  fan 
tità  di  Cbrifto  fu  diuentata  mia  per  la  fede , come  debbo 
credere  ,Je  uoglio  effer  uero  Chriftiano . Adunque  il  ti» 
mor  penale  non  è conueniente  al  chriftiano  , effendo  con » 
ueniente  a lui  l'amor  filiale  : ma  bene  è conueniente , che’l 
Chriftiano  uiua  in  un  perpetuo  timore  di  fe  8eJJo,temen 
do  fempre , che  li  fuoi  affetti , er  appetiti  noi  facciano 
fare  alcuna  cofa  indegna  della  professione  et  degniti  fua , 
laquale  contriti  lo  ffirito  Santo, che  è in  lui  : fi  come  un 
buon  figliuolo,  quanto  è meglio  trattato  dal  padre,tanto 
piu  fi  guarda  di  fare  cofa  alcuna , che  gli  poffa  dijfiace » 
re , fi  che  il  Chriftiano  dee  fempre  ftare  fopra  di  fe , te » 
menio  fempre  di  non  commettere  cofa  indegna  de' figlino 
li  di  Dio  : cr  fempre  dee  confidare  in  Dio  fuo  indulger 
tifsimo  padre  : ilquale  il  confiderà  non  per  queUo,ch’egli 
è in  fe  fteffo , ma  per  quello , che  egli  e in  Chriftoicr  in 
Cbrifto  il  Chriftiano  c giufto , er  fatuo  : perche  la  incor 
poratione  in  Chrifto  il  fa  participe  di  tutti  i meriti  di 
Chrifto . Se  uoi  leggerete  il  pre  fato  libretto  afsiduamen* 
te,  er  con  atlentione , er  con  defiderio  di  mettere  in 
pr attica  ciò  ch’egli  infegna  : io  tengo  per  fermo , che  uel 
trotterete  utilifiimo , come  il  truouano  tutti  coloro  » che 
il  leggono  con  quelle  circonftantie,mafsimamente  effendo 
uoi  a uuertito  del  neuo , che  io  ui  ho  detto  : er  quanto  il 
libro  è piu  lontano  dalla  pompa  della  eloquenza , er  dot • 
trina  fecolare  ; tanto  è piu  degno  d’effer  letto,  come  quel 
' lo  che  ha  piu  del  Chriftiano,  er  dello  ft>irttuale,cr  è piu 
fìntile  alla  fcrittura  fanta , er  per  confeguente  piu  perfet 
to . Io  ui  potrei  nominare  molti  libri,  che  hanno  grande 
autorità  nel  mondo  : ma  io  parlerei  contra  la  mia  con ■ 
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fcicnzd  - perche  tengo  per  fermo , cfo  ui  farebbono  piu 
' danno , che  utile , cr  credo  in  quedo  non  errare . No/t 
mi  occorre  a dire  altro  , fe  non  cheaV . S.  con  tutto  il 
cuore  mi  raccomando , Adi  XXVIII.  di  debraio, 
M D X L 1 1, 


LETTERE  DELLA 

MAR  CHES  A DI 

PESCARA. 
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^t^GO  MENTO. 

Raccomanda  a quello  Prencipc  Fabritio  Maramaldo, 
con  certa  maniera  di  raccomandatione  non  meno  efìfica 
ce , che  marauigliofa . 

. 1 

AL  PRINCIPE  D’ORAGNES. 


E per  lofcriuer  mio  f opra  cofa  di  tal  quali 
tà , parerà  forfè  che  l’autorità  fia  minore , 
™ che  la  materia  ,*  cr  l’audacia  mia  maggiore 
■ Jgè  /A  che'l  merito  ; dttribuifca  V.  S.  la  colpa  alla 
fortunale  tanti, e tali  parenti,che  per  obligo,e  uolontà 
aiuteriano  Fabritio  Maramaldo,- fìano  0 morti, o abfenti.- 
Onde  necefiitata  io , con  la  luce  fola  della  uiua  memoria 
loro,  fono  conflretta  riputar  le  mie  tenebre  piu  chiare  , 
che  alcuna  uolta  non  fono . Ma  piu  tojìo  uoglio  effer  te* 
nula  per  audace,  che  per  ingrata.  La  fwccritd  di  Fabri* 
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tio,  er  la  uirtù  di  V.  S.  mi  afsicurano , che  ne  fupplicar 
l’uno  di  giuflitia , ne  fcufar  l'altro  di  colpa  miconuiene . 
.Md  perche  le  finiflre  informationi , che  hoggidì  s’ufano , 
p otrian  forfè  far  dubitare  a Vofira  EcceUenza,efJer  pof 
fibile  cofa  remota  da  ogni  pofsibiltà  : ho  uoluto  fcriuera 
le , er  certificarla  , che  in  cofa  di  fimil  qualità, k felice 
memoria  del  Marchefe  mio  Signore  fece  infinite  uol  » 
te  ejperienza  della  uirtù , fincerità , ©*  fede  di  F abrU 
tio , er  in  tempo , ch'era  in  minor  grado , che  hog* 
gi  non  e . La  onde  estranea  cofa  mi  parrebbe,cbe  k can * 
dida  fede  d’un  tal  caualiero , affinata  per  tal  mano , k ma 
litia  d'un  trillo  poteffe  offender k , o macular k.  Suppli 
co  adunque  V.  S.  I Uuflriss.  che  confederata  la  prudenti 
del  Marchefe  mio  Signore , che  l’approuò  per  buono  ; 
quella  del  Signor  Marchefe  del  Vafto , che  lo  confermò  Jk 
fua  ili  e [fa , che  per  adietro  parte  del  fuo  efferato  gli  hi 
fidato  ; uoglia  rimouerfi  ogni  dubbio  dell'animo , er  con 
quella  chiarezza,  cr  larga  uolontà , & ottima  openione 
che  a tal  Principe  fi  conuiene,  deliberi  conforme  a giuria 
tia , ey  a ragione  lo  reftituifea  nell'honorato  grado. 
C t autorità , che  i fuoi  feruitij  ricercano  : che  la  natione 
Spagnuok  t come  inclinati fisima  alìhonore  de'  Cauaheri, 
ne  k loderà , C?  la  Italiana  crederà  ,cheV  .S.k  tenga 
in  piu  efiimatione , che  alcuna  uolta  non  fi  crede:  ey  noi 
tutti  lo  haueremo  a fingukr  gratin . E tnofiro  Signore 
Dio  la  conferui  a lungo  » 
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Scriue  al  Dolce  in  rifpofta  d’una  Tua  lettera , e di  certi 
Tuoi  Sonetti  mandatile,  ifcufandofi  della  tardanza  . 

A M.  LODOVICO  DOLCE. 

\ f Acni  fico  M.  Lodouico  Dolce , dolcifiimo% 
IV 1 er  troppo  partente,  fe  fenza  f degno  hauete  afj>ct= 
tato  la  mia  rifpofta.  Vi  ho  ferino  due  altre  lettere : Cuna 
fì[perdè , l’altra  non  fu  data  : e r queda  non  fo»fearriua 
ra  a uoi . Et  benché  con  molta  ragion  attengano  tali 
impedimenti  ; fapcndoft , che  non  fono  fuff denti  le  paro * 
le  a ringratiare  l'opra  de'  uojlri  gentili  Sonetti  ; giouarà 
pur  la  mia  tardanza  difcolparmi  : perche  molti  de'  uo* 
ftri,w  de'  miei  amici  ui  haueranno  ferino, quanto  gli  hab 
bi  lodati , er  dalla  uirtù  loro  crederete , che  la  mia  fuffia 
cienza  fìa  badeuole  a quello , di  che  mi  fento  infufficien* 
tifiima  è Anzi  era  meglio , che  haucfle  creduto  , ch'io 
non  uolefii  ringratiarui  ,•  che  ueder  bora , che  non  fo , ne 
pojfo  farlo , come  conuiene . Quello  dal  buon'animo  uom 
foro  fi  poteua  attribuire  a humilita^ma  queflo  fi  uede  effe 
re  ignoranza  , er  poca  uirtù . AUhora  non  affumeua  tal 
J pefo , temendo  non  poterlo  portare  : bora  hauendol  pre ■ 
fo , mi  bifogna  con  effo  a mio  mal  grado  cadere . Da  quel 
la  negligenza  poteua  Jfierare , che  mi  fuegliafte  con  due 
altri  Sonetti  : ma  da  quedo  mancamento  fon  quafi  ficura , 
che  prenderete  rifolutione  di  non  gittarne  uia  piu . No» 
lafcierò  perciò  di  dire , che  io  non  aperfì  mai  forfè  certa • 
che m'empieffe tanto gliuni,  ejglialtri  occhi,  come  fe 
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la  ucftra  lettera . A quelli  della  fi-onte  fi  feouerfero  mintt 
te  perle , dal  bell'ordine  dato  loro  fi  uiuo  Jfiiritotche  rapa 
prefentauano  le  parole  prima  , che  fo fiero  guardate } non 
che  lette.  A quei  delt intelletto  fi  moìlrò  in  un  punto  Par 
nafo , Apollo,  c r le  mufe  nel  maggior  loro  honore  hauer 
con  fomma  letitia  condite  del  uoftro  dolce  in  modo  l'ac * 
que  cTHelicona , che  del  fuo  Ambrofìa , er  mutar  non 
hati  piu  inuidia  a Gioue . Riman  f blamente  in  me  tamari 
tudine  di  non  poterui  ejjer  fi  gratatcome  io  uorrei , affiet 
tando  quelle  occafioni , che  porgerà  il  tempo , er  la  corm 
tefia  uojlra  di  ricercarle . Di  Arpino . 

LETTERA  DEL 

GRAN  LORENZO 

DE’  MEDICI. 

Cardinal  de 1 Medici , che  fu  poi  Papa  Leone  X. 

^tR^GOM  E NT  O. 

Dimoftra  al  Cardinale  la  vita  & i coftumi^chedcc  tene- 
re per  fare  ufficio  d’houorato  e buon  Cardinale . 

A MESER  GIOVANNI  DE’  MEDICI 

CARDINA  LE.  *■ 

e s s e r Giouaimi  : uoi  fete  molto  obligato  a 
M.  DomenediOyC  tutti  noi  per  riffietto  uojlro : 
perche  oltr a a molti  benefici , er  bonori , che 
ha  ricceuuti  la  cafa  noflra  da  lui,ha  fatto  che  nella  perfo* 
na  uojlra  ueggiamo  la  maggior  dignità , chef  offe  mai  in 
cafa  : er  ancora  che  la  co  fa  fu  per  fe  grande , le  circon* 
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flantie  la  fanno  affai  maggiore,  ma fi ime  per  l'età  uoflra , 
er  condition  noftra . Et  però  il  primo  mio  ricordo  è, che 
ui  sforziate  tffer  grato  a M.  D omenedio  j ricordandoui 
ad  ogn'bora , che  non  i meriti  uojìri,  prudenza, 0 fiUeci * 
Sudine , ma  mirabilmente  effo  Iddio  u'ha  fatto  Cardinale, 
C r da  lui  lo  rieonofeiate  ; comprobando  quefia  condii  io » 
ne  con  la  uita  uoflra  fatua , efimplare , er  honejla , a che 
ftete  tanto  piu  obligato , per  hauer  uoi  già  dato  qualche 
openione  nell’adolefcentia  ucflrada  poterne Jpcrare  tali 
frutti . Saria  cofa  molto  uituperofa , er  fuor  del  debito 
uojlro , er  affettatone  mia , quando  nel  tempo , che  gli 
altri  fogliono  acquietar  piu  ragione , er  miglior  forma 
di  uita  , uoi  dimentica/le  il  uoflro  buono  iuftituto . B ifih 
gna  dunque , che  ui  sforziate  alleggerire  il  pefo  della  dia 
gnità , che  portate , uiutndo  coftumat amente , er  perfe 
ueràdo  negli  jludi  conuenienti  alla  profefiion  uoflra.Van 
no  pajfato  io  prefi  grandifiima  con filatione , intendendo , 
che  , fenza  che  alcuno  ue  lo  ricordaffe , da  uoi  medefimo 
ui  confeffafle  piu  uolte , er  communicafte . He  credo, che 
ci  ha  miglior  uia  a conferuarfi  nella  grafia  di  D io,che  lo 
habituarfi  in  fimili  modi , er  perfeuerarui . Q uefio  mi 
pare  il  piu  utile , er  conue niente  ricordo , che  per  lo  pri 
ino  ui  pojfo  dare . Conofco , che  andando  uoi  a Roma 
che  è fentina  di  tutti  i mali , entrate  in  maggior  difficultà 
di  far  quanto  ui  dico  di  fopra  : perche  non  fittamente  gli 
efempi  muouono , ma  non  ui  mancheranno  particolari  in 
citatori , e corruttori  : che , come  uoi  potete  intendere , 
la  promotion  uofira  al  Cardinalato  , per  l’età  uoflra , er 
per  le  altre  conditioni  fipr adette,  arreca  feto  grand' inuim 
dia,v  queUi,che  non  hanno  potuto  impedir  la  perfettion 
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di  queft a uoflra  digniù , s'ingegneranno  fottilmtnte  di» 
minuirld , con  denigrare  topenione.de Hit  w'f<t  «o/ìrd , ZT 
fami  sdrucciolare  in  quella  ftejfa  f offa , doue  efii  fono  cd 
duti , confdandoft  molto, che  debba  loro  riufcire  per  l'età 
uoflra.  Voi  douete  tanto  piu  opporui  a quefìe  di fficult  a, 
quanto  nel  colleggio  bora  fi  uede  manco  uirtu  : er  io  mi 
ricordo  pur  bauer  ueduto  in  quel  collegio  buon  numero 
d'huomini  dotti , er  buoni,  e di  [anta  aita  : però  è me » 
glio  feguir  quefli  efempi  ; perche  facendolo , farete  tanto 
piu  conofciuto , er  f limato , quanto  l’altrui  conditioni  ui 
diftingueranno  dagtialtn.  E'  necejfarìc,  che  fuggiate,cos 
me  Scilla,  er  Cariddi,  il  nome  deU’tìipocrifia,  er  come  la 
mala  fama  ; er  che  ufiate  mediocrita,sforzandoui  infoi * 
to  fuggire  tutte  le  cofe  * che  offendono  in  dimofiratione; 
CT  in  conuerfatione  non  moflrando  auflerità,o  troppa  fe 
aeriti  i che  fono  cofe , lequali  col  tempo  intenderete , er 
farete  meglio  a mia  opinione,  che  io  non  le  poffo  efprime* 
re.Voi  intenderete  di  quanta  importanza,  cr  efempio  fio 
la  perfond  ctun  Cardinale ;CT  che  tutto  il  mondo  farebbe 
bene  f e i Cardinali  fofiino , come  dotterebbono  effere:  per 
ciò  che  farebbono  fempre  un  buon  Papa  t onde  nafce  qua * 
fi  il  ripofo  di  tutti  i Chrifiiani.  Sforzateui  dunque  d’effer 
tale  uoi,che  quando  glialtri  fofiin  cofì  fatti  ,fe  ne  poteffe 
affettar  quejìobene  uniuerfale.Et  perche  no  è maggior  fa 
tica,che  corner  far  bene  con  diuerfi  huomini,m  quefia  par 
te  ui  poffo  mal  dar  ricordo,  fe  non , che  u' ingegnate , che 
la  conuerfation  uoflra  con  i Cardinali , er  altri  huomini 
di  conditione , fio  caritatiua,  cr  fenza  offenfione  ; dico , 
miftrando  ragioneuolmente , er  non  fecondo  l'altrui  paf» 
fi ione  : perche  molti  uolendo  quello , che  non  fi  dee , fan » 
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LOREN,  DE  M e D.  }0« 
no  detta  ragione  ingiuria.  Giuilificate  dunque  la  confcien 
Z<t  uoftra  in  queflo , che  la  conuerfation  uoflra  con  eia* 
feuno  fta  fenza  offenftone . Quejla  mi  pare  la  regola  ge 
aerale , molto  a propoftto  uoftro  : perche , quando  la 
pacione  pur  fa  qualche  nimico,  come  fi  partono  quejli 
cali  fenza  ragione  datt’amicitia  ,coJì  qualche  uolta  torna 
no  facilmente . Credo  per  quella  prima  andata  uoflra  a 
Roma,  fa  Bene  adoperare  piu  gliorecchi , che  la  lingua. 
Hoggimai  ioui  ho  dato  del  tutto  a M . Domenedio , er 
a fanti  Chiefa  : onde  è neceffario , che  diuentiatc  un  buo* 
no  Eclefiaflicoicr  facciate  ben  capace  cia)cuno,chc  ama » 
te  l'honore , er  flato  difanta  Chiefa , er  detta  fede  Apo . 
ftalica , innanzi  a tutte  le  cofedel  mondo,  pofpone.do 
aquefto  ogn' altro  rifletto  . N e ui  mancherà  modo  con 
quefto  riferito  d'aiutar  la  Città , er  la  cafa  ; perche  per 
quella  Citta  fa  l'unione  della  chiefa;  er  uoi  douetein 
ciò  effer  buona  catena , er  la  cafa  ua  con  la  città . Et  in 
che  non  fi  poffono  uedere  gliaccidenti,  che  uerranno  ; co 
fi  in  generai  credo , che  non  ci  habbiano  a mancare  mo* 
di  di  faluare  (come  fi  dice)  la  capra , er  i cauoli  : teneri, 
do  fermo  il  uoftro  primo  prefupoflo , che  ammoniate  li 
Chiefa  ad  ogn' altra  cofa . Voi  ftete  il  piu  giouane  Cardi ■ 
nale,non  folo  del  collegio , ma  che  foffe  mai  fatto  inftno 
a qui  : er  però  e neceffario , che  doue  hauete  a concorre 
re  conglialtri , fiate  il  piu  follecito , il  piu  humile  ; fen* 
za  far  ui  affettare  ,o  in  Capetti,  o in  Qoncifloro , o in 
Deputinone . Voi  conofcerete  preflo  i piu,ej  i meno  ac 
coftumati . Con  i meno fìuuol  fuggire  la  conuerfatione 
molto  intrinfeca,non  folamente  per  lo  fatto  in  fé, ma  per 
l'openione  ; a largo  corner  fare  con  ciafcheduno . Nc/le 
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p ompc  uoftre  loderei  piu  prefto  ftar  di  qui  dal  moderato  * ' 

che  di  là:CT  piu  prefto  uorrei  bella  ftaHa,CT  famiglia  ora  ^ 
dinata , CT  polita , che  ricca,CT  pompofa.  ingegnateui  di  ’ 
«/acre  accoftumatamente,  riducendo  a poco  a poco  le  eoa  [h 
fe  al  termine , che  per  ejfer  bora  la  famiglia , crii  pam  ■ 
droti  nuouo,non  fi  può , Gioie,cr  feta  in  poche  co/e  fiati* 
no  bene  a'  pari  uoftrì , piu  preslo  qualche  gentilezza  di  W 
eofe  antiche , C r bei  libri  ; CT  piu  prefto  famiglia  acco* 
ftumata,CT  dotta , che  grande . Conuitar  piu  ffeffò * f 
che  andare  a corniti  ; e mon  però  fuperftuamente . Vfa*  ^ 

te  per  la  perfona  uoftra  c ibigrofti , CT  fate  affai  efercU  « 
tio  : perche  in  cotefii  panni  fi  uiene  predo  in  qualche  in*  *>? 

fermiti,  chi  non  ci  ha  cura.  Lo  fiato  del  Cardinale  e > 
non  manco  ficuro , che  grande  : onde  nafee , che  glihuo * :'*■ 

mini  fi  fanno  negligenti  ; parendo  loro  hauer  confeguito 
affai , CT  poterlo  mantenere  con  poca  fatica  : CT  quejlo  , £ 
nuoce  fpeffo  c T alla  conditione , CT  alla  uita  j alla  quale 
e neceftario  che  habbiate  grande  auuertenza  ; CT  piu  prt 
do  pendiate  nel  fidarui  poco,  che  troppo.  Vna  regola 
fopra  l'altre  ui  conforto  ad  ufare  con  tutta  lafollecitudU 
ne  uoftra  : CT  queda  è di  leuarui  ogni  mattina  di  buon' 
bora  : perche  oltra  al  conferir  molto  alla  ftaniti , fi  penftt  Ijfle 

CT  ejpedifce  tutte  le  facende  del  giorno  ,•  CT  al  grado  che 
hauete , hauendo  a dir  l’ufficio , ftudiare , dare  udien»  i 
Za,  ere.  ue'l  trouarete  modo  utile  : V n altri  co  fa  anco* 
ra  è fommamente  necejfaria  ad  un  pari  uoftro  j ciò  e pena  j|k 
far  fempre , CT  maftime  in  quefti  principi} , la  fera  ditian 
Zi  tuttto  quello , che  hauete  a fare  il  giorno  feguent:  ; ac  jgj 
cioche  non  ui  uenga  cofa  alcuna  immeditata . Quanto  al  % 
parlar  uoftro  in  Conajioro,  credo , farà  piu  coftumatez* 
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ZA,  Cr  piu  lodabil  modo , in  tutte  le  occorrenze , che 
ui  fi  proporranno , riferirfì  alla  Santità  di  N.  S.  atafana 
do , che  per  effer  uoigiouine , er  di  poca  cjperienza,  flit 
piu  officio  uoflro  rimetterai  alla  Santità  fua,zr  al  fapicn 
tifiimo  giuditio  di  quella . Ragioneuolmente  uoi  farete  ria 
c hiefto  di  parlare ,er  intercedere  appreffo  U.S.per  mola 
te  Jpecialità . I ngegnateui  in  quelli  principi)  di  richieder 
lo  manco  potete , er  dargliene  poca  molejha  : che  di  fui 
natura  il  Papa  è piu  grato  a chi  manco  gli  /pezza  gli 
recchi . Qyefla  parte  mi  par  da  offeruare  per  non  lo  in 
faftidire  : er  cofi  l'andargli  innanzi  con  cofe  piace uoli,o 
pur , quando  accadeffe  , richiederlo  con  humiltà,cr  mo 
deflia , donerà  fodisfargli  piu, or  effer  piu  fecondo  la  nd 
turafua.  State  fono.  Di  Firenze» 
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SGOMENTO. 

Ralle  grafi  con  Clemente  della  creatione  al  Papato . 

- fvilntféi 

A PAPA  CLEMENTE  VII.  > 


ANTISSIMB 


ac  heatìfiime  pater . 
Non  potendo  io  ejprimere  quanto  fia  il  piace ■ 

■ re , ch'io  fento  della  felice  affuntionc  di  uojlrd 

Santità,  non  poffoanco  /per  are,  che  quella  la  giudichi 
tale, quatto  lo  prouo , er  qual  uorrei  chcfoffe  da  uojlrd 
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^/C  SGOMENTO. 

Rallegrati  col  Re  di  Francia  della  liberation  di  fua 
Madia , quando  fi  trouaua  prigiou  di  Ccfare . 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

Sire.  Hjfendo  /’ allegrezza , e'I  piacere , ch'io  [aito 
per  la  liberatane  di  Vojlra  A \aefa  tanto  grande , 
ch'io  non  lo  pofjò imaginare , non  che  intieramente  cjprì 
mere , non  mi  affaticare»  di  farlo  altrimenti  conofcerc  a 
quella  : ma  folametite  le  dirò,ch'cg!i  è il  maggiore , ch'io 
prouafi , o [enti fi  giamai,cr  fintile  alla  feruitu , er  obli* 
go  ch'io  porta  alla  uoflra  Mae  fa  : ilqual  c tanto  gran 
de , che , quando  io  bene  facefi  per  quella  affai  piu  di 
quello , ch'io  poffo , farebbe  egli  però  molto  manco  di 
quello } ch'io  debbo  , er  di  quello , ch'io  uorrei  potere 
per  uoftra  Mae  fa  fare . Ma , come  potrei  io , effendole 
tanto  obligato  ,•  quanto  io  fono , non  mi  rallegrare  di 
quello , che  tutta  la  Chrifianita  fi  rallegra , parendo  ad 
ogn'uno  d'effer  bora  con  quefla  liberatione  di  uofra 
Maefla  piu  ficuro , dalla  fua  propria  quafi  fmarrita  li* 
berta  , er  d'hauerla  infieme  con  lei  di  nuouo  racquifla* 
tal  Sire , non  dirò  per  bora  altro  tfenon  che  prego  I d* 
dio , che  faccia  uofra  Maefà  tanto  contenta , quanto  ha 
fatto  me  con  liberar  quella . Alla  quale  il  piu  humilmen * 
te  ch'io  po  ffo  fupplico , che  fi  degni  riputarmi  fempre 
quel  fuo  nero , er  obligatifimo  feruidore , che  le  fono . 
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G O M E N T o. 

Scriue  in  materia  della  pace , che  procurata  Clemente» 
tra  rimperadòre  &.  il  Re  di  Francia . 

A PAPA  CLEMENTE. 

D’O  g n i tempo  mi  farti  pxrfo  affai  mancare  del  de» 
bito  mio , fe  io  non  hauefii  obedito  il  comandamene 
ti  di  Voftra  Santità : er  però  hor  tanto  meno  pojfo  man » 
care  d'obedirtii  quanto  l’obligo  è fatto  maggiore,  er  non 
minore  il  debitoima  ben  mi  duole  non  effer  tale , ch’io  non 
poffa  in  parte  alcuna  aiutare  la  fantifiima  mente  di  uo  » 
fra  Beatitudine . Pur  contentarmi  d’obedirla , CT  fup» 
plicaroHa,cbe  fcuft  ti  prcfontion  mia  con  li  comandamene 
ti  fuoi  : aldi  quali  mancando  già , farei  mancato  a me  8cf* 
fo,  bora  io  mancarci  a Dio.  Ma  non  farò  però  tanto  pre* 
fjntuofo  ,fe  bene  io  fono  dalla  molta  humanita  di  uoftra 
beatitudine  multato  , ch'io  dica  queUo,cbe  fecondo  il  giu 
dicio  mio  le  canuenga  , o debba  fare  : effendo  io  certo  > 
che  meglio  d' alcun' altro  quella  t intenda.  Solo  con  ogni 
r inerenza  dirò  il  creder  mio  della  jferanza  » che  fi  poffa 
battere  di  far  pace  fra  ilmpcradore , er  Francia  : itqua = 
le  , per  femplice  , er  mal  fondato  che  fa  ,•  nafee  però  da 
arumo  de  fiderò  fi  fimo  di  tal  pace  : conofccndo , quanto  la 
Chrijl timù  ne’  bifogm . Dico  dunque , effer  (per  quello 
che  ho  ut  dio  , er  inf./o  ) affai  rifoluto  nell’animo  mio , 

, chef  andò  le  cote  di  Frància  , come  fono  bora , il  Re  non 
farà  mài  pace  fenza  hauer  Milano  : er  fargli  tanto  don» 
no  in  Francia , che  uiduceffe , o sforzale  fua  Maefàa 
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cedere  atte  cofe  d’Italia  ,•  er  abandonarle  con  la  fteran* 
za  i laquale  dico , che  appreffo  Francefì  uale  per  certez » 
Za  , io  lo  giudico  diffìcile , er  Francefì  l'hanno  per  im » 
pofibile  : ma,  quando  anche  foffe  facile  ( ilthe  moflra  U 
ejferienza  non  effere ) non  m/  pare , che  foffe  da  rouìnx- 
re  quel  Re , che  è il  piu  potente  ad  opponerfi  atte  forze 
del  Turco  ,er  forfè  quello  che  piu  defdera  far  0 , che 
alcun' altro  : pur  che  li  Principi  non  fe  gli  moflrino  tanto 
contrarij,  che  uogliono  prima  fare  a diferetion  del  Tura 
co  i che  patire , che  Sua  Maefl'a  ricuperi  quetto , che  effi 
tien  per  fuo . Et  fe  pur  tanta  foffe  la  pertinacia  loro,ché 
uoleffero  perfftere  nell' incominciato  odio  ; fon  certo,cbe 
uoftra  Santitamon  uorrà  effer  loro  ne  aiutrice , ne  coma 
pagna:  non  hauendo  riceuuio  ingiuria  alcuna  da  Francia 
CT  fe  pur  n'haueffe  alcuna  riceuuta  : non  è ragioneuole 
credere , che  Papa  Clemente  debbia , ne  uoglia  far  uen  = 
detta  dett'ingiurie  fatte  al  Reuerendifimo,c?  ittufìrifU 
mo  Cardinal  de'  Medici . Ma, quale  ingiuria  potrebbe  ef= 
fer  tanto  grande  , che  non  foffe  maggior  il  datino  ; er  ap* 
preffo  molti  il  biafmo,  che  nafccrebbe  a un  Papa, che  uo- 
leffe  con  lamina  detta  Chrifl Unita , er  detta  fede  Apo* 
ftolica , uendicare  qual  fi  uoglia  grande  ingiuriai  Ne  uè» 
do  molto , come  uoflra  Santità  pojfa  godere  fenza  infili » 
titrauagli  quefto  Pontificato , ne  come  poffa  adempire  li 
fuoi  fantifimi  defiderij  con  CinimicitU  di  Francia , er  fein. 
ZA  pace  fra  quefli  Regi.  Non  mi  sforzerò  d'accufare  no» 
fra  Santità  di  quella  natura  de’ Francefì,  che  a Ro» 
ma  fi  fuol  chiamare  arrogantia,  quando  hanno  quel • 
io , ch'eglino  defìderano  ; fe  bene  io  potè  fi  affecurar* 
la:  effendo  certo , che  faranno  piu  fona  di  chi  hanno 
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conofciuto  poter  loro  nuocere  , che  non  faceuano  prima . 
Et  fe  alcuno  diccffe , che  lo  conobbero  al  tempo  del  Re 
Luigi,  dico  che  tutto  quello,che  fucceffe  di  male  a tal  tem 
po , s' attribuita  aU'auaritia  di  Sua  Maeflà , er  non  alle 
forze,cr  poter  d'altrui . H ora  non  fi  poffono  piu  ingan» 
nare:&  di  ciò  torrei  a Jtcurarne  la  Santità  Voftra  [opra 
la  uita  mia , quando  ualeffe  per  un  minimo  difriacer  di 
quella.  Quanto  aU'lmperadore,non  fo  molto  che  diremon 
battendo  cognitione  dell'animo  fuo , ne  an  o delle  forze . 
Ben  mi  par  comprendere  per  le  attioni  fue  pafjate , che 
volendo  effer  V.  Santità  padre  uniue'rfale , il  detto  I mpe 
radore  farà  sforzato  ad  accettar  Francia  per  fuo  fratei* 
lo:cr  che  piu  opererà  Vojlra  Beatitudine  per  far  feguir 
la  pace  ,jlando  neutrale , er  interponendo  l'autorità  {uà; 
che  non  faria  in  prender  l'arme  contro  a Francia.  Perche 
piu  facilmente  condurrà  l'imperadore  ad  abandonar  Mi* 
lano , il  che  confjle  ogni  diffcultà  della  pace,  non  dando 
uoflra  Santità  aiuto  per  confcruarlc.oltra  che  fenza  me » 
diatore  non  fi  poffono  tante  diffcultà  affettare,  v fe  uo • 
dira  Beatitudine  non  c , altri  non  può  ejfere : Qrfcopren » 
doft  contra , quella  anco  uiene  a mancare  .E  tfeV.S.  ha 
qualche  obltgo  aU'lmperadore  ( ilche  non  credo  ,fo  bene , 
che  rua  M aeftà  ne  ha  infiniti  a quella  ) non  fo , come  me* 
glio  lo  poffa  pagare , che  con  fargli  hauer  la  pace  * ha* 
ucndo  detta  Mae&à  tanto  intcreffeper  la  potenza  del 
T urcho , e r per  il  mal  animo , quanto  ha . O Itra  chefe 
pur  Francia  foffe  sforzato  ad  abandonar  bora  l'imprcfit 
d'iulia  , per  fempre  non  l’abandonarà  mai  : e r che  uo» 
glia  uoltar  le  forze  fue  contro  all  imperadore  e ajfai  ere * 
dib:le  ( per  quello  che  baueuamo  uifio ) che  gli  darà  molti 
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traudgli . Mi  s’t'o  uolefii  dir  eira  quefìo  quel»,  che  m'oc* 
corre , troppo  harei  che  dire  : no/i  direi  gidì'coft  , cfce 
non  fi  a meglio  da  V.  S.  ueìuta  ; che  non  farebbe  da  me 
imaginata  . Sol  uoglio  [applicarla  , che  mi  perdoni}quan 
to  ho  detto  : cr  fi  contenti  credere , che  pafiione  alcuna 
non  m'afringe  ; ma  folo  il  de  fiderio , che  io  ho  della  quic* 
te , cr  grandezza  di  Voftra  Santità , cr  il  timore  della 
ruina  de  Chrifliani , cr  il  certo  danno  della  fede]  A po/lo* 
lica  >fe  Vofira  Beatitudine  fi  mojlra  parte . Alli  fantini» 
mi  piedi  della  quale  humilmente  mi  raccomando  . 

OMENTO. 

Ringratia  Monfignore  de’  benefici  da  lui  riceuuti . 

A M.  GIO.  MATTEO  GIBERTO. 

1 - 5 

Parsemi  R euerendo  M.  Gio.  Matteo , il  giorno, 
ch'io  iute  fi  la  Cretionc  di  noflro  Signore  yfentir  per 
quella  tanta  fatisfattione , che  io  non  credeua , che  in  me 
fi  poteffe  per  caufa  alcuna  augumentare  : pur  la  tanta 
humanità , che  fempre  ho  conofciuta  in  uoflra  Signoria , 
CT  piu  conofco  per  la  fua  de'  xxiij.  del  paffuto , ha  tanto 
in  me  crefciuta  la  detta  fatisfattione che  ancora  reflaua 
nell'animo  mio  luogo  per  maggior  piacere , cr  io  non  lo 
conofceua  : parendomi  che  non  hauendo  io  mai  fentito  il 
maggiore , ne  il  fimile , che  in  me  maggior  fomma  non  ne 
poteffe  capire . Ma  non  mi  marauiglio , però  che  l'hono * 
re , cr  il  commodo  di  quella  per  fona , alla  quale  piu  che 
ad  ogn' altra  mi  fento  obligato , mi  faccia  anco  prouare  il 
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BERNARDO  TASSO, 
SEGRETARIO  DEL  PRIN- 
CIPE DI  SALERNO.  V 

^cr^gomento. 

Conforra  il  Principe  con  belle  e dotte  ragioni, che  a bc 
neficio  della  patria  non  rimaga  d’andare  a certa  imprefa . 

AL  PRINCIPE  DI  SALERNO. 

O non  fon,  ne  di  fi  poco  giudicto  9 
■i  e di  tanta  temerità.  Eccellenti  fiimo 
Signor  mio  ; ch’io  non  conofca , che  a 
me  non  fi  conuiene  configliar  una  per 
rona  di  molta  prudenza  » er  di  lunga 
esperienza  delle  cofe  , come  fete  uoi  ; perche  ne  io 
faprei  darui  quel  configlio  , che  fauio  , Cr  appretta- 
to foffe  i ne  uoi  d’altrui  configlio  hauete  dibijbgno  . 
Però  piu  toflo  per  uia  di  difiorfo  ragionando  con  efi 
fouoi , a guifi  di  cote , con  le  mie  ragioni  aguzzar o il 
ferro  del  uofiro  intelletto.  V oi  pofaa,come  buon  giudice . 
confederate  le  mie  ragioni , conofcerete,che  Ce  faranno  uo • 
te  di  prudenza,  elle  almeno  faranno  piene  d’affettione,CT 
di  fede  . Non  credo, \Quftrt fiimo  Signor  mio, che  fi  a alcu = 
na  per  fona  di  giudido  ,*  che  non  fappia , che  dopo  iddio  , 

V iiij 


3ii  LE  TT.  DI  M. 

/ ninno  obligo  è maggior , che  quello , che  habbiamo  atld 
patria  : cr  che , etiandio  che  caro  ne  jia  il  padre  , cria 
madre  ; cari  i figliuoli , i parenti , gliamici  ; che  la  caria 
ta  della  patria  abbraccia , cr  #n'nge  infieme  tutti  qucfli 
amori  : di  maniera  cl?e  fe  la  ingratitudine  c quel  uitio  , 
cfcc  pi'tf  d’ogni  altro  debbiamo  fuggire,  cr  oàfwrc  ; mani 
ingratitudine  c maggior  di  quella , che  s'ufa  uerfo  deU 
la  patria  : perche  dotte  e maggior  l'obligatione  ; itti  c 
maggior  l’ingratitudine : cr  iobligo  che  le  habbiamo,è  ta 
le  ; che  nelle  fue  necefiità  un'animo  nobile  ha  da  preporre 
la  morte  fua  alla  fua  fertiitù  , al  danno , cr  atta  infama 
della  patria  fua . Se  quejlo  è , come  potrete  uoi  con  ficufia, 
c'habbia  ne  del  ragioneuole  ,r.e  detf  bone  fio  , ricufare 
quejla  andata , dalla  quale  dipende  la  riputatone  , il  bea 
neficio,  cr  la  fialute  uniuer fiale  di  quejlo  Regno! No/i  uo» 
glio  ripigliar  le  ragioni , che  ui  potrebbono  dtjfiuader  da 
quejla  imprefia  ; poi  che  uoi  mcdcfimo  l'hauete  confiderà 
te , conofciute , cr  allegate  : alle  quali  per  non  efifier  ne» 
cefifiario  di  rijpondcr  particolarmente  : ridonderò  fio  a 
lo  con  una  parola  : dicendo , che  piu  toflo  fono  fionda * 
te  fu  l'utile  *,  che  fu  t bone  fio  ; cr  per  quejlo  indegne 
deila  uoftra  prudenza , cr  della  grandezza  dettarli  a 
mo  uojlro . Chi  uuol  mifurare  le  paffute  opcrationi  deUd 
uita  uoflra , ui  giudicherà  percaualiero  integro , magna* 
nimo , ualorofio.  Volete  bora  mancar  del  decoro  della  uoa 
Jlra  dignità  ! Non  fiapcte , ch'egli  è di  mcjlieri,  che  le  at 
tioni  nojlre  feruino  fiempre  una  cqualità , e r una  concor 
dia?Et  che  fi  come  ne'  liuti , e r ne  glialtri  flromenti  mu* 
finali  ogni  picciola  diffonanz*  è riprefia , cr  biafimata  $ 
cofì  ogni  nojlra  operatone , chignon  corriffionda  al  uir * 
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tuofo  inflittilo  detti  uiti  noftn , è di  riprendere ,c r di 
biafimare!  Quii  piu  honorata  occafione , cr  degni  del* 
l intelletto , cr  detti  grandezza  uoftra  ,ui  poteui  por a 
tir  lifortum  di  quefla  i Etti  u’ha  iperto  un  lirgo , cr 
ffatiofo  crnpo  , per  lo  quale  uagando  con  li  uojìra  «ira 
tìiy  potrete  moftrar  li  grandezza  dell’animo  uoflroycon- 
fodisfattione , cr  benefìcio  detti  patria  uofln , di  tutto 
queflo  Regno , cr  con  uofln  riputatone , cr  degniti . 
Ella  u’ba  data  opportunità  con  poco  uoflro  incommodo , 
fenza  alcun  uoflro  pericolo , ne  honore , ne  di  uiti , di 
poterli  fotteuare  di  tanti  infamia  : cr  da  fi  euidente  rui * 
tu.  Et  fe  habbiamo  letto  nell' antiche  memorie , cr  uiélo 
nel  prefente  fecolo  , pur  qualche  fatto  notabile , cr  per 
qualche  gran  benefìcio, dotte  Republiche,o  dalle  Città  bea 
ne  inilitute  in  fogno  di  gratitudine , porfì , flatue,  cr  eoa 
lofi , a perpetui  memoria  de'  loro  benefattori  ; qual 
benefìcio  può  effer  maggior  di  queflo  ? D onde  depende  i 
conferuation  dett’honore , dette  facultà , cr  detta  uiti  ? 
No»  fo  fe  maggior , o tale  foffe  il  benefìcio , che  fece  Ci 
cerone  atti  Romana  Republica , albori , che]  fccperfe  la 
còngiuratione  di  Catilina  : nondimeno  meritò  d'effer  da 
quel  prudentifiimo  Catone  padre  detta  patria  nominato . 
Non  fapete  uoi , che  la  fomma , cr  perfetta  gloria  confa 
fle\in  tre  cofe  f ciò  è , che  li  moltitudine  ci  ami,  che  fi  fia  ■ 
di  di  noi , cr  che  con  marauiglii  dette  noflre  uirtù  penfì, 
che  noi  fimo  degni  d’honore . chi  dunque  potrà  dire  > 
che  uoi  non  fiate  perfettamente  gloriofo  i pochi  con  la 
efperienza  fi  uede , che  per  giudicio  uniuerfale,cofi  i noa 
bili , come  i popolari , come  per  foni , che  piu  amano , di 
cui  piu  fidano , che  piu  fintano  degna  d'honore , cr  di 
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riuerenza,  tfhanno  eletto  a quefta  imprefa  • Quanti fos 
no  flati  er  ne9  preferiti , er  ne * paffuti  fecoli , che  per  la* 
fciar  bonorata  memoria  di  fe , con  men  betta , er  men  lo » 
data  occajìone  9 fra  tarmi , fra'l  fuoco , /ono  sniditi  di 
incontrar  la  morte* fenza  ffieranza  d'altro  guadagno  ycbe 
di  quejla  gloria  : lacuale  per  auuentura  non  è ne  uerayne 
Jomma  gloria , come  farà  quefta  uoflra . Quefta  è impre 
fa  , netta  quale  feruite  a D/o,  fate  beneficio  alla  patria,a :* 
parenti , a gliamici , er  atta  uoflra  poflerità : netta  quale 
non  foto  non  offendete  il  Re  uoflroyne  cagion  gli  date  di 
douerui  ne  riprender , ne  caftigare  ; ma  gli  fate  feruitio , 
utile , er  honore , facendolo  Signor  de  glianimiy  er  iefld 
uolontà  deglibuomini  : che  teffer  Signor  dette  robbe  piu 
tofto  fi  conuiene  a tiranno , cfce  a legittimo  Signore . Pi * 
g Hate  forfè  impre  fa  difficile , o pericolo  fa  t Certo  nòjnd 
facile , er  ficura . Non  rimile  per  offender  fui  Maeftà, 
per  leuarle  tobedienza  di  queflo  Regno , per  fotteuarle  i 
popoli^  ne  per  fare  altri  effetti  firnili,  ma  per  confermar 
glianimi  dei  fudditi  netta  folita  fedeltà  ,*  per  acquetare  i 
tumulti,  zr  per  accrefcer  la  diuotione , cr  la  fede  loro. 
Vi  mancano  forfè  ragioni  non  apparenti , ma  nere  ; non 
probabili , ma  necejfxrie,  er  fondate  fui  feruitio  di  Dio , 
Cadetta  religione , fu'l  beneficio  di  Sua  Mae  Ad , er  fu 
futile  di  queflo  Regno . Onde  è forfè  Sua  M aeftà  un 
Principe  Barbaro , empio , er  non  capace  cf/  ragione  ì 
Non  conofcerà  egli,  c/;e  ninna  cofa  è piu  atta  atta  confer • 
uation  de ' fiatile  de  gl' imperli  y che  teffer  amato,??  niu* 
va  piu  contraria , che  teffer  temuto  * Non  faperà^cbe  s'ha 
in  odio  colui , che  fi  temey  er  che  a gUodij  di  molti  ni  una 
potenza , per  grande  che  fìaypito  rcfijloe  lungamente. 
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Che  fine  potrà  muoucre  il  prudente  animo  di  Sua  Mae  fi à 
a uoler  far  quello  i Se  la  Religione , quefla  Città  è delle 
piu  antiche , che  conobbero  Chriflo , er  quella , che  di 
fecolo  in  fecolo  confermandofi  nella  fuafede , er  nella  fui 
religione  ha  con  tante  operationi  C hnfliane , er  piene  di 
fede  , er  di  carità  dato  efempio  all' altre , er  perfuafele 
a effer  tale. , Quale  quelli  Città,  non  pur  in  Ualia,ma  in 
Europa , doue  fiano  tante  Chiefe  bene  injlituite , er  go* 
uernate  , tanti  luoghi  pi) , doue  fi  facciano  tante  elemofì* 
ne , tante  opere  caritatiue , er  Chrijìiane  ? il  uoler  nega ■ 
re , che  in  quejlo  Regno , come  in  altri  luoghi , non  ci 
fiano  de’  trijli , er  che  meritino  effer  caligati , farebbe 
un  contradire  al  nero , er  un  moflrar  temerariamente  di 
effer  troppo  degni  della  gratin  di  Dio:ima  quelle  fi  poffo • 
no  cafligar  per  la  uia  ordinaria  conflitutaci  da  gl' Impera 
dori,daUe  leggile  dalle  buone  confuetudini . Che  a quello 
modo  i trifli  folamente  fi  cafligheranno , doue  a quell’ala 
tro  fi  punirebbono  piu  i buoni, che  i trifli . Io  non  uoglio 
mouerui  molte  altre  ragioni  da  poter  perftuder  fua  M. 
perche  fono  tante  fine  gliocchi  (Togn'uno  ; che  farei 

troppo  ingiuria  alla  uoflra  prudenza  a uoler  ricordarle* 
ui . 1/  danno , che  ui  potefje  uenire  di  quefla  cofa  , fareb» 
be  picciolo , er  uoflro  particolare , in  comparation  del • 
tutil  grande , che  ne  tornerebbe  in  uniuerfale  a quefio  re» 
gno.  Et  uoi,come  Caualiero  magnanimo,^  uirtuofo,ha « 
uete  da  preporre  il  beneficio  uniuerfale  al  priuato . Mi 
qual  danno  potrebbe  effer  co  fi  grande , che  non  fu  maga 
gior  futile , che  ne  fentirete  i moUrondo  al  Re  uoflro  lo 
amor, che  ui  porta  quello  popolo  ;le  fede,  che  ha  in  uoiiil 
riffetto,che  u’ha  la  nobiltà ,er  la  riuerenza,che  ui  porta 
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tutto  quefto  Regno  : moftrandogli  che  non  hi  miglior 
minijlro , ne  iflrumento  di  uoi  per  conferuar  quefta  citi 
tà , cr  quefto  Regno  netta  fede , e diuotion  fua , per  per » 
fuadcrli  a fodisfdre  d qual  jì  uoglia  dcfiderio , bifogno , o 
necefiità  fui . Et  potrebbe  effer  di  leggiero,  che  quella 
riputatane , cr  quel  credito , che  non  bautte  per  mah 
fortuna  udirà  potuto  acquiftar  preffo  di  lui , con  tante 
fatiche , c'hauete  prefe,  con  tanti  pericoli,c'hauete  corft , 
ne  con  tante  ffefe , c'hauete  fatte  in  feruitio  fuo  ; tacqui * 
fiate  con  quefto  mezo  : cr  quando  non  ne  guadagnate 
altro  : accrefcerete  ( s'accrefcer  fi  può  ) cr  tumore , che 
ui  porta  quejìo  regno , cr  tobligo , che  u'ha  : feruirete 
a D io  ,fodisfarete  atta  confcicnza  uoftra , cr  all' affetta* 
tione , che  ha  di  uoi  tutto  il  mondo  : cr  moflrarete  tanto 
maggior  uirtk  ; quanto  farà  minor  la  fferanza  del  prc* 
mio , di  forte  che  ui  potrefle , Come  potete , promettere 
de  glianimi , cr  uolontà  di  quete  Regno  qual  fi  uoglia 
cofa . Mi  rendo  certo , ualorofi fiimo  Signor  mio,  che 
fe  uedete  una  bella  uergine  da  uoi  amata  ardenti  filma* 
mente  Scapigliata , cr  lagrimofa , in  pericolo  detthono* 
re , cr  detta  uita , ad  alta  noce  chiedenti  foccorfo  , che 
uoi  che  fete  d'animo  nobilifiimo  , cr  gentile, fenza  timor 
di  pericolo , o di  danno , correr efte  pronto  ad  aiutarla 
Quella  c quella  betta  uergine  , laquale  ragioneuolmente 
fopra  tutte  l altre  cofc  deue  effer  amata  da  uoi,  poiché  ad 
alta  uoce  in  aiuto  ui  chiama  ; non  mancate  al  fuo  bifogtio: 
ne  fate  ingiuria  al  uoflro  nobil  animo , datoui  dalla  natu  * 
ra  a fimili  opetationi  di  uirtu,  cr  di  grandezza . Vòftn 
Eccellenza  perdoni  all' ardir  mio , cr  pigli  di  quefto  mio 
parere  piu  tote  il  buon'animo , che  le  bette  ragioni . 
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Si  fcufa  col  Martelli  di  certa  fofpittion  da  lói  prefà,  pur- 
gandoli con  ragioni  graui,  e da  gentiluomo  ueracee 
incero  t 
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ET  i a n d i o che  per  relation  di  molti  hauefli  iute* 
fo , che  ui  doleuate  di  me  ,•  nutladimeno  non  bauen= 
douene  io  data  cagione , non  lo  poteua  credere  ; ma  fen* 
domi  detto  dal  Signor  Principe  nojlro , er  alhor  ch'io 
aggiunfi  qui , e r bora  per  l' ultime  IctUre , che  glibaue * 
te  fritto  di  Roma  ; non  uorrei , che  quefl'ombra , che  di 
me  tic  caduta  nell'animo , a guifa  d'olio  caduto  foura  il 
panno , tanto  ui  dimorale , che  penetrando ,er  allargata 
doflnonfoffepoimalageuoledi  leuarla.  io  non  uoglio 
feufar  con  uoi  la  mia  innocenti  , perche  l'ifcufa  prefup* 
pone  alcuna  colpa , ma  fi  difenderla  con  l'armi  della  ra • 
gione , er  della  uerita . Se  fatto  mi  uerra,  ch'io  fodisfac » 
un  a uoi , mi  far a caro  ; fe  non  fodisfarò  a me  medefìmo, 
alkìnid  confcienza , cr  alla  legge  dell'amicitia  : laquale 
m obliga  a far  quello  officio , come  obligaua  ancor  uoi 
fr/ofle  flato  nero  amico . Perche  un'amicitia  di  tanti  an  * 
ni  con  tanti  offici j di  beneuolcnza , er  di  gratitudine  con 
fermata  fra  noi , non  fi  dourebbe  per  una  femplice  fofpU 
tione , o per  informatico  di  perfone  di  poca  uirtu  ,rom* 
perefenza  uolerne  intendere  la  iteriti , cr  fe  pur  s'ha  da 
rompere , defìdero , chc'l  mondo  cono fca,  che  Jìa  piu  to» 
fio  per  uoftr a colpa , che  per  mia . Per  quanto  m'ha  deta 
io  il  signor  Principe , er  ho  intefo  da  un  mioferuidore . 
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tiene , ZT  /pero  con  le  forze  della  uerità  di  poterla  futi» 
lere  dell'animo  uojlro . E t,percbe  ella  ha  duo  capì  , ri* 
/fondendo  prima  all’uno , ui  dico ; che  bauendo  uoi  ferita 
ta  quella  lettera , per  laquale  di/fuadeui  al  Signor  PrincU 
pecche  nonpiglia/fe  l’hnprefa  di  uenirea  fitta  Maeftà 
per  beneficio  della  patria  ; laquale  poi , di  uojlra  uolon* 
tà  non  uoglio , ne  poffo  credere  }ma  forfè  per  opera  tal» 
tri  peruenne  alle  mani  di  fitta  E (Cedenza  , C T fu  letta  pus 
binamente , fi  che  a notitia  uenne  di  ciafcuno  ; ne  naca 
que , effendo  le  cofe  di  napoli  in  quel  termine  * che  uoi 
fapete , una  fo/pittione  uniuer fiale  contra  di  uoi}  di  fortet 
che  bauendo  il  Signore  Principe  firitto,che  ui  lafciaua  in 
Roma , perche  donarle  ricapito  alle  lettere , ch'egli  feri • 
ueua , er  che  glierano  fritte  dada  Città , fapendo  che  io 
haueua  da  pajjar  per  Roma , m’impofe , che  io  trouafs 
fi  perfiona , che  in  uojlro  cambio  pigliajfe  quefta  cura\ey 
thè  io  ne  donafii  notitia  al  Signor  Principe , perche  in  ala 
cun  modo  non  parata  lor  di  poter  fi  fidar  di  uoi  per  mola 
te  caufe  : lequali  perauuentura  piu  la  fo/fittione , che  la 
ragione  lor  faceua  parer  uere . Io  in  quefio  cafio  era  piu 
tcjlo  tenuto  d’obidire  atta  loro  uolontà , che  difender t', 
ofeufar  la  caufia  uofira  : non  hauendomi  uoi , nemoftraa 
to , ne  detto  cofia  alcuna  detta  lettera , che  haueuate  ferita 
ta , come  a molti  altri , de’  quali  ragioneuolmente  non  ui 
damate  fidare  piu  che  di  me . Che  pofio , che  io  ham 
uefii  fritto  una  lettera  al  Signore  Principe  in  contrario 
detta  uofira  opinione , la  fudanza  detta  quale , pafiega 
giando  per  lo  dormitorio , ui  difii  in  San  B ajliano  j non 
doueua  però  quefta  diuerfità  de  ì nofiri  pareri  fare  , 
ebeui  fidaftemeno  di  me  di  ciò , che  deueuate  : tj  tan* 
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to  piu, che  quel  fine  medefìmo  del  beneficio ,er  della  ripua 
tation  del  Signor  Principe , che  mojje  me  a fcriuerla , 
mojje  anco  uoi  : ma  uoi  caminajle  per  la  firada  dell’utile. 
C r io  per  quella  delthonefto  : er  tanto  maggiormente , 
che, come  fapete , fua  Signoria  non  uolfe  pigliar  queflo 
pefo , alhora  che  il  Signor  Carlo  Brancatio  gli  uenne  a 
parlare  in  nome  della  Città , fe  non  con  conditone  di  non 
hauer  a negotiar  co  fa , che  fofiein  pregiudicio  dell)  Su  • 
fin  filmo  Signor  Viceré , ne  altra  in  pregiudicio  della  paa 
tria,  fuor  che  l'ofieruation  de’ Capitoli  che  non  fi 
parlafie  d’inquifitione . Che  potrebbe  effer  tfe  le  cofe  fofi 
fero  già  uenute  in  quella  rottura,  che  poi  uennero  per  la 
morte  di  quei  tre , quando  fcrifie  quella  lettera  ; che  io 
hauefii  lafciato  di  fcriuerla , tutto  che  efia  non  operaf» 
fe  altro , efiendo  fua  Signoria  rifoluta  d’andare  : er  non 
hauendo  , ne  in  quejla  , ne  in  altra  fua  deliberationc 
bifogno  d’altrui  configlio , che  s'operi  lo  ffirone  a co* 
uaUo , che  uolontarto  corre . Dico  adunque  > che  io  era 
piu  obligato  d’obedir  loro , che  di  difènder  la  confa  uo » 
fira  : non  hauendomi  uoi  col  farmi  partecipe  della  co» 
fa  » date  ami  da  poterla  difendere  . Efiendo  obli  » 
goto , feci  ciò  y che  non  poteua  lafciar  di  fare  fen  » 
za  riprenfione , cr  fenza  biafìmo  : ne  uoi , efiendo  io 
fiato  piu  tofto  miniftro  dell’altrui  uolontà , che  efecu  » 
t ore  della  mia , baueuate  da  sdegnamene  con  efio  me • 
co  . E tfe  quel  uoilro  amico  H enrico , per  hauerlo , 
come  perfona  inutile  , di  poco  feruitio  , crdi  man ■ 
co  uirtù  rimandato  , con  intentione  di  non  feruime  • 
ne  piu  , forje  j òtto  coperta  di  zelo  d’amore , er  di 
carità , u'aggiunfe  alcuna  cofa  del  fuo , e r col  tofeo 
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Ma  fua  maligniti  uoìfe  Jfiarger  di  ueleno  li  noflra  ami* 
citii  i uoi  come  prudente , bauendo  uiflo  Unte  ejfierien* 
ze  dell' amor, eh' io  ui  porto,deueuate  piu  credere  a i buo* 
ni  effetti  della  mia  integrità,  che  alle  trijìe  parole  della 
fua  malitia  : e 7 Unto  maggiormente , che  per  proua  ha* 
uete  confciuto , ch'egli  c di  fua  natura  maligno , er  che 
non  ha  maggior  dilettinone , che  alhor  che  [emina  dU 
[cor dia,  er  odio  fra  gliamici . Hor  uenendo  all'altra  par 
te  della  uoflra  querela , er  deh  mia  giujli ficai  ione  , ui 
foggiutigo , che  le  lettere  di  raccomandai  ione,  poi  che  co 
fi  ui  piace  di  nominarle , furono  da  me  dettate  , cr  da 
Henrico  fritte , er  feegliue  l hauefie  mo frate , come 
era  mia  uolontà , cr  mio  ordine , l’bauerefle  uiflefturfc 
di  molto  amore  , er  di  molta  affezione  : e ? fi  haucndom 
le  perdute , per  ricoprir  con  la  malitia  la  fua  trafeurag» 
gine  ui  diede  a credere , ch'io  l'hauefii  ripigliate , come 
da  quel  mio  feruidor  m’c  flato  riferita  non  deueuate  co  fi 
facilmente  crederle : non  hauendo  la  cofa  in  fe,ne  del  ueri 
filmile , ne  dcU'honefio.  Et  per  piu  mia  giuftificatione,cr 
fodisfattion  uoflra , uoglio  chefappiate , che  hauendo  io 
ferino  aUi  Deputati , douc, er  a chi  haueuano a dirizza* 
re  le  lettere  in  Roma , e r alcune  altre  cofe  di  molta  im* 
portanza  in  credenza  fua , non  filo  perde  le  lettere , che 
io  haueua  fritto  ricercato  da  uoi , ma  qucfle  ancora  : di 
maniera  che  quei  Signori  non  hauendo  auuifo  alcuno  da 
me  ,fi  dolfero  della  mia  negligenza  9cr  forfè  della  mia 
fede  : cr  fur  necefiitati  di  trouare  altro  mezo  per 
mandar  le  lettere. Che  s'io  hauefii  uoluto  ritorni  le  lette» 
re,  che  in  uoflra  raccomandatione  haueua  firitte,pentito 
forfè  d'hauer  tifato  quell’officio  dicortefia  j non  hauerei 
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ritolte  le  lettere, eh' io  fcriueua  atti  Deputatile  importa 
nano  l'honor  mio , e'I  commodo  loro . Chi  meglio  di  uoi 
fa,cb'io  fon  di  naturi  perauentura  piu  Ubera,  ch'a  la  mali 
tia  di  questo  corro to  fecolo  non  fi  conuerrebbe  ? Io  «or* 
rei  piu  tofto  efjer  nemico  [coperto , che  amico  fimulato  : 
dandomi  a credere , che  [fede  fili  di  tradimento  portare 
il  mele  delle  belle  parole  nella  bocca , er  tenere  il  ueleno 
deliodio  nafeofto  nel  cuore . D<*  duo  fonti , er  non  da 
piu , come  uoi  meglio  di  me  fapete , può  deriuar  queflo 
rufcetlo , dal  dafxderio  dettoffeja , o dati  odio , o daHinui 
dia . Odio  non  ui  può  effere , effendoui  io  fiato  amico  t 
non  hauendo  uoi  con  le  forze  deHingiuria , ne  deU'offefa 
rotti  i [aldi  legami  della  nojlra  amicitia , er  del  tiofiro 
amore . Uinuidia  s'eflende  a i beni  dell'animo , ere  inuU 
dia  nobile , er  itluftre , er  piu  toflo  da  lodare,cl)e  da  ria 
prendere  ,&  di  beni  della  fortuna , er  è inuidia  baffi  , 
plebea , er  degna  deffer  non  pur  riprefa , ma  cajìigata . 
Quanto  alli  beni  dettammo  ; tutto  che  uoi  fate  di  rarifm 
fimo , er  di  peregrino  ingegno , fe  m'c  lecito  ancor  che 
con  un  poco  di  riffoe , di  dirui  il  uero , per  non  far  tor 
to  alla  liberalità , che  in  quefla  parte  ha  ufato  meco  la  na • 
tura,  non  ho,che  inuidiarui,come  uoi  non  hauete  che  in * 
uidiare  a me . Quanto  a quelli  della  fortuna  etiandio 
che  fiate  piu  ricco  dime ; come  per  la  efferienza  della 
mia  paffuta  uita  ageuolmctc  fi  può  conofcere , io  fempre 
ho  poco  apprezzata  la  robba  : ne  effa  farebbe  poffente 
di  far  cader  l'animo  mio  in  defiderio  cofi  baffo , er  cofi 
uile . D«o  medefimamente  fono  i modi  da  poter  offender 
alcuno , uno  con  gli  effetti,  t altro  con  le  parole.  Non 
credo , che  habbiate  ueduto  effetto  alcuno  del  mio  odio , 
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ne  della  mìa  inuidia  : potrcfle  forfè  crederebbe  mi  foffe* 
ro  mancate  le  forzerà  non  la  uolontà  d’offender ui  : ma 
potrete  ancor  ingannar  uiiper che  non  è huomo  cof  dipo 
, co , che  nonpoffa,  affettando  di  quelle  occafioni , che  il 
tempo  fuol  f eco  partane , offenda  il  nemico , ancor  che 
fìa  di  gran  lunga  maggior  di  lui . Ma  poflo  cafo , ch'io 
non  batte  fi  potuto  nuocer  ui  con  glie ff etti:  hauerei  potu * 
to  con  le  parole  : er  uolendoui  con  quelle  offendere , ria 
/erbato  mi  farei  a parlare,  doue  hauefi  potuto  far  la  pia 
ga  del  uoftro  danno , o del  uoflro  biafmo  maggiore:  ben 
che  l’armi  delle  parole  ritornino  il  piu  delle  uolte  nel  pet* 
to  del  medefxmo  feritore . I o non  ho  mai  fatto  prò  fé  fio* 
ne , fe  non  digiouar  a glihuomini,come  obediente  alla  na » 
tura  : ne  c redo,che  il  S . P.  in  X 1 1 1 1.  anni,ch'io  tho  fer 
aito , m'habbia  fentito  dir  male  d’alcuno , faluo,doue  fin 
importato  l’utile , er  la  riputation  fua , er  in  quefto  ca * 
fo  ancora  con  tanta  moleftia , che  può  fua  Eccellenza  ha* 
uer  cono  fiuto, eh' iofaceua  quell'officio  piu  toflo  sforza • 

■ to , che  uolontario  ,er  piu  per  debito,  che  per  maligni » 

. tà . lo  fo , c 'hauete  uijh  molti  effetti  della  mia  affettione 
C r della  mia  fede , iquali  non  fono  però  fiati  di  fi  poco 
momento , che  ui  debbano  effer  caduti  della  mente  fenza 
grandifimo  uoflro  biafmo  : er  quando  pur  ue  nefoftt 
dimenticato , il  S,  p.  noftro  padrone , col  quale , quafi 
inftrumento , e?  miniflro  della  uoftra  fortuna , procu • 
rai  il  uoflro  beneficio , c r la  uoftra  dignità  ,fe  ne  ricor • 
derà  : er  non  pur  fua  S.ma  la  Signora  Principeffa,e  tan ■ 
ti  altri  gentiluomini  degni  di  fede.  Sendoui  adunque  fta • 
to  amico  tale , come  uokte ; ch'io  ui  fia  nemico  diuenuto , 
non  me  n'haueudo  uoi  data  cagione  i Efaminatc  bene  il 
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fecreto  dati a uoflra  confcienza,et  battendomi  data  oczafio 
ne  ch’io  dica  mal  di  uoi,o  procuri  d'offenderui  ; doletevi 
di  uoi  fteffomon  hauendomene  data  occafìone,effcndo  cer 
to,ch’io  ui  fon  I lato  amico,non  hauete  a creder, ch'io,  babà 
bia  mutata  uolontà , non  hauendo  noi  mutate,  ne  t opere, 
ne  glioffici  d'amico. E fe  credete  altrimcnti,farà  uerifiimo 
argomentOychc  m'habbiate  offefo  : er  che  mtfurando  da 
l'animo  uoftro  il  mio,ne  facciate  queflo  giudicio  tanto  lon 
tatto  dalla  uerità.  Il  mede  fimo , che  a uoi  è fato  dime , a 
me  è flato  detto  di  uoi,e  forfè  dalle  mede ftme  per fonetma 
. io  conofeendo  di  non  batterne  dato  occaftone , non  ho  ne 
potutole  uoluto  creder  queflo  di  uoi,che  uoi  credete  di 
me.  Voi  fete  di  natura  troppo  piu  fofpettofo , che  non  fi  - 
conuiene  alla  bontà  del  uojlro  ingegno : er  certo  etiandio 
che  in  uoi  non  habbia  luogo  queUa  uniuerfal  openiont , 
che  la  [off  itt ione  nafta  da  ignoranza  nondimeno  ne  farea 
te  fempre  piu  tofto  riprefo,che  lodato.Et  amena  a uoi , 
come  fpefie  uolte  la  fiate  fuol  auuenire,  (he  effendo  l'aria 
ancorché  chiaro,fparfo  di  picciole,e  rare  nubi, benché  l'u » 
tta  dall'altra  lontane,tanto  a poco  a.poco  fi  uanno  auuicU 
uando  , che  infume  congiunte  alla  fine , o in  grandine , o 
in  pioggia  fi  rifolueno.  Ogni  picchia  nane  di  fofpit  tiotte, 
che  ui  caggia  nell’animo , caufa  ch'ogn’altra  nube , ancor 
che  lontana  del  uero  tirata,  er  congiunta  con  la  caufa  del 
la  uoflra  fofpittione , fi  rifolue  poi,o  in  pioggia  di  mala 
opinione,o  in  grandine  d’ingiufle  querele, e lamentationi. 
Talché  fenza  alcuna  giufla  cagione, o perdete  l'amico  ,fe 
l'amicitia  non  è ben  legata ,cr  congiunta,o  almeno  l’offen 
dete : cofa  certo  indegna  dell'intelletto  uoflro,ZT  della  uo » > 
fifa  prudenza-  Io  ho  fatto  quello  officio  con  uoi  per  nor 
• . X ij 
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partirmi  dati’ antico  infìituto  della  natura  mia  , che  è di 
non  romper  mai  amicitia  : etiandio  che  a uoi  lo  fermentìi 
piu  fi  rtchiedeua  : pretendendoui , che  io  hauefii  offefo  , 
deueuate  doleruene  con  effomeco , er  non  andar  jfargen 
do  il  fele  delle  uofìre  querele  in  tante  parti  : er  fe  uoi  ha 
uejle  il  medefmo  deftderio , c'ho  io , di  conferuar  l'ami * 
co , o di  non  perderlo;  almeno  per  mia  cagione  l'kauere* 
Jle  fatto . Hor  perche  mi  pare  d’hauer  affai  bene  giuitifù 
cata  la  caufa  mia,con  le  ragioni  della  uerità;  non  farò  piu 
lungo . Se  rimarrete  fodisfatto  ; mi  farà  di  grandtfimo 
piacere  : quando  anche  nò,  penferò,c’habbiate  pre  fa  que » 
fta  occaftone  per  partimi  dall’amicitia  mia  : er  hauendo 
io  fodisfatto  alla  mia  coscienza , er  al  mio  debitore  la » 
feierò  cura  a uoi.  il  Signor  Principe  ui  potrà  fempreftr 
testimonio  deU’opere  mie,cr  della  mia  uolontà  uerfo  uot. 
Io  mi  parto  per  Vinetti , doue  fe  in  alcuna  cofa  ui  poffo 
feruire  i comandatemi , er  uiuete  lieto . D’A ugufia. 

" . ;,V 

g^G  0 M E N T 0. 

Dice  a quanti  modi  Dio  richiama  a fe  glihuomini  pct 
fargli  riueder  de  ilor  errori . v r’Jft-1 

AL  S.  BERNARDINO  ROTA. 

L’i  nfinita  pietà  di  Chrifio , Signor  mio  offer • 
■ uandifimo , alcuni  peccatori  co  i flagelli , er  con  le 
pene , alcuni  con  le  profferita,  er  con  le  gratia  richiama 
afe,CT  gli  fa  riuedere  de  gli  errori . Perche  ufi  quefti 
cofi  diuerfi  ,er  uarij  modi  di  gratia , er  di  pena;  non 
fi  conuiene  a noi  di  cercare:  egli  è fomma  prouidenza» & 
fa  ciò , che  fa  : fe  io  uolcfii  far  paragone  deUe  cofe  diurne 
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atte  profane  ; forfè  direi,  che  aguifa  di  dotto,  e r d’auue» 
àuto  caualcatore,che  conofce  la  natura  de'  cauaUi,ch’egli 
ha  a infegnare , con  uno  ufatido  gli  /proni , er  la  uerga  , 
fon  l'altro  calcagno  folo,*?  la  mano  ,fa  un  medefìmo  ef» 
fetto  in  tutti  due . Come  fi  fta , io  lo  ringratio , quanto 
poffo,\ er  quanto  debbo , poi  che  s'è  degnato  di  cajligar a 
mi  con  le  gr  attener  non  ha  uoluto  in  quello  innocente  fi» 
gliuolo  purgar  le  mie  colpe  . So , che  ui  rallegrate , che 
1 : uiua  un  figliuolo  d'un  uofìro  amico , e r feruidore,  come 

io  ui fono  : perche  uiuendo  ne  riceuerete  i mede  fimi  offu 
cij , d'amore  almeno,*?  d'ojferuanza,  che  hauete  fempre 
riceuuti  dal  padre . lo  non  fo,  che  altro  dirui  : però  pre » 
gandouiil  fine  de'  uoftri  defidcri),  mi  tacerò.  Di  Salerno. 

LETTERE  DIM. 

NICOLO  ARDINGHELLI. 

a * ' • « il  V-  .-  , , 0 JPv 

- * 

\G  OMENTO. 

Scriue  di  graui  & importanti  negoci,non  meno  impor 
tanti  alle  cole  del  mondo , che  a quelli  di  Santa  Chiefa. 


AL  CARDINAL  CONTARINO,  L& 
« gaio  in  Germania , a nome  del  Cardinal  Farnefe . 
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L l r i x.  di  quefto , doppo  mezo  gior  a 
no  comparfero  le  lettere  di  V.  S.  Reueren* 
di fi ima  , detti  XXIX.  er  XXX.  del  paf» 
fato,  con  la  nota  de  gliarticoli  de  proteflan • 
ti, ere.  il  che  tutto  fi  communicò  fubito  con  N.S.'.infìemc 
' conte  lettere  del  Runcio , atte  quali  V.  S.  R euerendifi. 
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nelle  fue  f riferìfce  ; er  perche  il  contenuto  er  di  quefie,  j 
cr  di  quelle  è congiunto  infime#?  rifguarda  la  commif  t 

fione  principale  di  V.  S.  Reuerendifima,  ridonderò  a p 
lei, quanto  occorre  a fua  Beatitudine , cofì  circa  le  lettere,  $ 

come  circa  gliarticoli : doppo  hausr  fatto  leggere  il  tutto  l 

la  matina  feguente  in  Concifloro , come  l'importanza  del  fa 

la  cofa  ricercaua , er  hauer  intefo [opra  ciò  l’opinione  del  {, 

Collegio  : er  nondimeno  quefta  mia  lettera  fa  per  riffo»  p 

fa  commune  a V.  S.  Reuerendiss. crai  Nuntio,  per  non  |0 
hauer  a replicare  il  medefimo  due  mite . (( 

r.  Qual  fa  l’animo  di  N.  S.  circa  la  lega  Catholica , er  s« 
quanto  fua  Santità  fa  fiata  fempre  difpofta  a conferuar»  fa 
la,hauendolo  V.S.  Reuerendiss.  intefo  di  fua  bocca,auan»  , 

ti  ch'ella  partife  di  Roma  ; è fuperfluo,ch'io  replichi ,er  (, 

per  quefto  dirò  folo  : che  poichi  fèda  qualcuno  dubita»  c 
to,  fe  fua  Beatitudine  ui  fa  comprefa,o  nò,  f manda  con  p 

quefta  lo  indrumento  publico  d’effa  lega , accioche  V.  S.  fa 
Reuer.poffa  chiarir  ciafcuno , ilche  deue  fare  ad  ogni  mo  l 

do , perche  non  poffa  efer  quefta  uerità  occulta  t laqual 
cofa  fua  B . non  ftima,che  fa  per  offender  per  fona . ^ 

Quanto  al  depoftto  per  conto  d'cffa  lega , No#ro  Si»  q, 
gnor  fece  infno  da  principio , come  V.  S.  Reuerendiss.  pf 
fa  la  prouifone , er  lo  sborfo  a mercanti  qui  in  effetto  fa 

(?  non  in  parole,  di  cinquanta  mila  Scudi,  effendo  di  tan»  ^ 

ti  riehiefla , come  alhora  i tniniftri  proprij  della  M aeflà 
Cefarea  uidero  per  lettere  del  cambio , che  Monfgnor  ^ 
di  Modena  portò  feco  in  Agama  al  Ccnuento  : lequali  ^ 
letteri  poi  non  andando  in  efto  Conuento  la  lega  Catholi»  ^ 
ca  piu  innanzi  che  tanto , ma  piu  prefio  raffreddandofì , ( j 

rimandò  al  Reuerendiss.  Cardinal  Santa  Crocei  come  fua  j, 

* *sv 
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Signori*  ferme  in  le  fue  lettere d'hauer  fatto  fede,  do* 
ue  c bifegnato . llqual  Cardinal  Santa  Croce  le  tenne  ap* 
prefio  di  fe  in  fiandra  fino  dUd  fud  pdtria  : quando  non 
gli  efiendo  àimdnddte  dd  alcuno  , ne  fatto  mai  paro a 
la  della  fopraferitta  lega , le  portò  feco  a Roma , douc 
fon  i iato  fin  qui  conferuate , fenzd  leuar  mai  il  depofito. 
In  modo  che  i denari  fempre  fono  flati  parati , er  fan* 
pre  uis'è  potuto  far  [opra  certo , e r ficuro  fondamene 
to  : ne  dipoi  c i lato  fatto  mai  piu  richiefld , o di  quefli , 
o d'altri  denari  per  conto  della  lega  Catholica  ,nea  fud 
Santità , ne  dd  alcuno  de' fuoi  miniavi  : fi  còme  ne  anco 
fin  qui  è accaduto  difenderci,per  la  grati*  di  Dio:cr  pe= 
rò  a chi  ha  detto  il  contrario , D io  perdoni . Et  per 
C.  D.  S.  A con  tutto  che  fia  flato  digrandifiima  ffiefa  , 
er  non  di  piccola  importanza  a questa  finta  Sede  ; non  c 
però  flato  tocco  dd  fua  Beatitudine  un  carlino  del  foprdn 
detto  depofito  delli  cinquanta  mila  Scudi  deflinati  per  U 
lega  Catholica;  fe  bene  ciò  ha  impedito  fua  Santità  di  non 
porger  cofi  prefto  quelli  aiuti , che  defideraua  alle  cofc 
d'Vngheria , per  lequali  folamente  fua  Santità  è flatari» 
cercata , come  per  l' altre  ho  fcritto  a V.  S.  Reuerendiss . 
Per  lequali  cofe  d’Vngheria  non  s'c  però  mai  negato ' il 
fufiidio , ma  folo  efcufdto  ad  tempus , per  ri/petto  delli 
trauagli , ffiefe,  er  pericoli * in  che  ci  teneua  detto  N. 

La  prouifione  fopraferitta  detti  cinquanta  mila  Scudi 
non  s'ha  da  riputar  piccola  ,fi  per  effer  fatta  per  princU 
pio,et  arra  infino  che  occorreffe  bifogno  di  maggior  Jom 
ma,  ilche  non  è flato  ; er  fi  perche  nejfun'attro  Principe 
( includendo  etiam  lo  I mperadore  ) per  la  rata  fua  fa* 
la  l'ha  fatta  maggiore  di  quefla  ♦ Oltre  , che  fua 
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Maeftà  non  l'ha  tenuta  anco  morta  in  man  de ’ mercanti , 
come  ha  fatto  noftro  Signor  » ma  s'è  ualfo  di  quei  dana • 
ri  in  altn  fuoi  bifogni , lavando  foto  il  credito  a nome , 
come  ben  fa  tra  glialtri , Monfignor  di  Modena . Ne  an* 
co  fi  deue  alcun  dolere  di  fua  Santità , che  fino  a qui  non 
habbia  determinata  la  fuaportione  della  ffefainon  poten* 
dofi  ciò  fare  proportionat amente t fe  prima  nonfì  fapeffe 
il  numero , er  la  qualità  di  quelli , che  haueuano  da  efie 
re  comprefi  in  detta  lega  : accioche  la  cofafoffe  diflribuu 
ta  giu  jlamente . Di  che  da  un'anno  in  qua  non  è flato  mai 
parlato  cofa  alcuna . 

Non  oflante  le  cofe  fopradette , poi  che  Monfignor  di 
Oranuelafa  indantia  in  nome  della  Maeftà  C efarea , che 
fi  mandino  danari  per  conto  di  quefla  lega  Catholicd; 
accioche  uenendofì  all'effetto  d'efia9noti  s'habbia  da  afflet* 
tar  la  prouifion  di  qua  ; fua  Beatitudine  e fiata  contenta 9 
che  fi  mandi  con  quefla  l'ordine , er  le  medefìme  lettere 
di  cambio  rinfiefcate  deUi  fopr adetti  cinquanta  mila  Scu * 
di , come  V.  S.  Reuerendifiima  uedrà  per  lei  re  proprie 
che  faranno  con  qnefle  : er  uuole,  che  ella  ex  nuncgli  of • 
ferijca  » er  gli  [fenda  con  effetto  ad  ogni  requifitione , 
che  gli  farà  fatta  : in  cafo  che  fi  uenga  all'effetto , per  il 
quale  effa  lega  fu  fatta . Afiicurando  di  piu  fua  AI  aeftàt 
er  glialtri  Principi , che  ci  fon  comprefi , che  fua  Santi » 
tà  non  è per  mancare , fecondo  il  f ucce  fio  9 er  bifogno,dU 
mandar  de  glialtri:  anzi  è paratifiima  per  conferuation 
della  lega , er  difefa  della  religione , ejfoner  tutte  le  fa * 
culta  della  C hieft9ZT  la  uita  fuatquando  bifogni. Ne  que= 
fta  offerta  deue  efier  chiamata  troppo  generale , poi  che 
fitta  Santità  comincia  confi  buona  fomma  ; er  ì dottori  fi. 
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/pendono  fuccefiiuamcnte  fecondo  la  proportion  del  bifo » 
gno : er  fua  Santità  non  è [olita  mancare  della  parola  fua, 
come  con  effetto  fi  uedrà  * 

Et  , perche  pare , che  Monfignor  di  Granitela  ponga 
per  uno  de'  rimedif  principali  in  le  prefenti  diffcultà  del 
le  co f e di  Germania , il  racquiftar  con  tarmi  quel , che 
non  [offe  fucceffo  col  zelo,  c r con  le  ragiom(ilcbc  [igni * 
fica  non  foto  difender  fi , ma  ajfaltare ) certo  fua  Santità  * 
come  non  de  fiderà  tal  cofa,anzi  l'abhorifce , per  pau 
rerli  , che  fmorzar  le  herefte  la  uia  non  fta  quella  ; cofì 
non  potria  mai  mancare  a fua  Maeftà  cr  a glialtri  Prilla 
dpi  Catholici,  quando  per  necefiità , G r benefìcio  della 
Religione  pigliaffero  da  per  loro  piu  un  partito  che  un’ a 
altro , doue  lor  bifognafe  aiuto  da  fua  Beatitudine  * Nel 
qual  ufo  è per  concorrere  a tutta  quella  Jfefa , che  le  f or 
zefue,GT  di  quefia  f anta  Sede  potranno  fopportare,ma 
non  già  ne  uuol  effcr , o autore , o conigliere , effcndoa 
ci  mafiime  miglior  rimedio , come  piu  a baffo  fi  dirà . 

Quando  ancora  i Protesami  fi  pofiino  condurre  a ria 
conofcere  in  tutti  i punti  la  uerità  della  fede  pacificamene 
te  , er  che  per  quello  conto  bifognaffe  far  qualche  ffiefa; 
fua  Santità  è contenta , che  in  queflo  cafo  ancora  fi  jfen* 
da,  o tutto,o  parte  detli  cinquanta  mila  Scudi  predetti,  fé* 
condo  che  il  bifogno  ricercar à:  er  ex  nunc  ne  da  commif* 
f ione  a V*  S.  R*  Auuertendola  però,  che  fua  Santità  non 
intende , che  la  jfefa  fopr  adetta  fi  faccia  in  modo , che  la 
fede  fi  compri  da  perfona , o che  la  religion  s'eflimi  con 
denari  : ne  ance  uuole  , che • fi  dieno  denari  in  cafo , che 
la  riduzione , er  concordia  de'  Protefianti  con  Catholici 
fojfe  palliata , o che  li  protefianti  uolejfero  rimanere  in 
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alcuna  parte  delle  loro  opinioni  dannate , etiarn  per  uid  di 
toUer antid  : perche  cofi  fi  far cbbono  dui  errori , prima 
di  confinarci  dar  maggior  forza  alla  fa!fìtà(ilche  firn 
pre  s'ha  da  fuggire , mafiime  in  le  co  fi  della  fede  )dipoi 
perche  il  pagare , accioche  fi  rimanga  ne  gli  errori , non 
farebbe  altro , che  militar  glihuommi  a far  peggio , poi » 
che  in  cambio  di  pena  gli  foffi  dato  premio . Onde  uofira 
Signoria  Reuercndifima  habbia  l'occhio  a tutto  : e r in 
cafo  che  per  quejìa  reale , er , integra  concordia  fi  ffien» 
de  fiero , o tutto,  o parte  tefii  cinquantamila  Scudi , non 
per  queflo  fi  uerria  a mancare  alla  lega  Catholica  : per ■ 
che  figuendo  la  riduttione , ceffa  la  lega,come  per  il  con ■ 
trario  non  farà  neceffario  di  far  fiefa  per  ridar  et  accora 
do  i Proteftunti , quando  fi  uenifie  alla  guerra , non  poa 
tendo  ilare  inficme  queile  due  cofi  cofi  repugnanti . Li 
due  partiti  fopr adetti  della  guerra  con  P rotefianti,o  deU 
la  riduttion  loro  per  uia  dì  concordia,  comprendono  tuta 
ta  quefla  caufa  per  quel,che  occorre  a fua  Santità . Et  pe» 
r'o  il  terzo  partito  della  tolleranti , etiarn  che  fi  faceffe 
in  una  parte , cr  che  nel  refio  efii  Protcfianti  cedeffiro  al 
la  uerità , non  merita  <teffir  pofto  in  deliberatine  : efi 
fendo  gliarticoli , che  rejlano  controuerfi , tanto  effin* 
fiali  della  fede , che  fenza  nuoua  procura  di  Giefiu  GhrU 
{lo  N ofiro  Signore , noi  quaggiù  non  potiamo  pigliarne 
ficurtà  : anzi  battiamo  la  legge , qnòd  non  fiunt  f ac  tenda 
mala , ut  eueniant  bona  : perche  e /fendo  la  fede  indiuifi » 
bile , non  la  può  accettare  in  parte  , chi  non  faccetta  in 
tutto,  quanto  al  poter  fi  chiamar  Chrifiiano , er  fare  un 
corpo  medefimo  nella  Chiefa . Et  però  Noftro  Signor 
re  con  tutto  il  Collegio , nemine  diferepante , ha  rifolu- 
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4o  di  non  poter  dare  orecchie  in  alcun  modo  a questa  toU 
lerantia , che  fi  dimanda  , ne  per  quel  che  toccar  a,  a fua 
Beatitudine  maculare  quella  fincerita  della  fede , che  li 
fuoi  predecejfori  hanno  fin  qui  conferuata  , compro * 
bando  con  fegni , che  quejla  e la  cathedra  di  San  Pie* 
tro,  perla  fede  del  quale  prego  Giefu  Chrifio  No* 
Uro  Signore , effendo  fua  Santità  fiata  pollo  da  Dio  in 
quella  Sede  per  conferuarla  fino  alla  morte  . Et  pe* 
ro  pongafì  da  parte  il  parlare  di  quella  toUerantia  i 
perche  oltre  al  peccato , e r offefa  di  Dio , non  farebbe  aU 
tro , quando  la  fi  face  fife , che  in  cambio  di  racquiUar 
la  fede  nelli  protefianti(ilche  però  anco  non  feguirebbeja 
f dando  fi  quella  in  errore ) perder  tutto  il  re  fio  della  chrU 
ftianttà  : laqual  potrebbe  con  quefta  feufa  imitar  glialtri , 
er  lafciar  di  pigliar  da  qui  innanzi  la  noma  della  fede  , 
er  religion  fua  da  quefta  [anta  Sede  , come  per  l'adie * 
tro  ha  fatto , poi  che  la  uedeffe  uariare  da  fe  ftcjfa , er 
maculando fi  accommodarfi  a glierrori  d'altrui  i per  = 
che  la  toUerantia , della  quale  fi  parla , non  uuol  dire  • 
in  effetto  altro  che  quello  : effendo  la  toUerantia  nel 
Papa  uero  confenfo , er  Hatuto , come  uoftra  Signoria 
Keuerendifiima  fa . Ef  per  tanto  cotìfiderato , che  nella 
concordia  tra  Chriftiani  è fucceffa  ; er  la  tolerantia  e 
dannofa , er  iUicitifiima  » come  s'c  uillo  per  il  paffatOiCT 
la  guerra  difficile  t er  pericolofa  ,•  refla  che  fi  ricorra  a 
queUi  rimedi),  che  poffono  prouedere  a i bifogni  deUa  rea 
ligione  ,fenza  danno  di  per  fona , de'  quali , quando  alla 
Mdefìa  Cefarea  ne  foccorra  alcuno , che  habbia  tutte  le 
parti  neceffarie  , farà  bene  intenderlo , er  d’auuifarne. 
Uoftro  Signori  , quando  ancora  nò  ( il  che  piu  pre» 
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fio  potrà  auuenire  ) pare  à fui  Situiti , che  fi  ricorri  dì 
rimedio  del  Concilio  , come  quello  , che  è flato  femprc 
ufatoper  didietro  in  fìmili  cafì  da  nofìri  padri  : er  con 
Uguale  fi  fono  terminate  i altre  berejie  . il  che  fua  Beati* 
tudine  (lima  ; che  fua  Maeflà  udirà  tanto  piu  uolentieri  , 
guanto  l'ha  fempre  domandato  con  molta  inflantia , co * 
me  uero , er  unico  rimedio  delle  difcordie  de ’ noftri  tenta 
pi  in  la  fede  ; er  guanto  s'è  inditta  guefla  Dieta  Imperia » 
le  con  tal  difegno , er  proposto , ciò  è di  finire  le  fopra 
dette  difcordie , o per  concordia  Chridianayo  perii  Con * 
cilio , come  ultimamente  nel  receffo  d' Agama  appare  $ 
quando  ft  determinò  di  far  il  colloquio  di  Vormatia , er 
la  prefente  Dieta  Imperiale : oltre  che  il  fìmile  da  fcritto 
quafi  in  tutti  glialtri  recefi  fuperiori.  A quefio  s’aggiun* 
ge,che  domandandofi  la  toUer antia  de'  Proteflanti(fecon* 
do  che  Monfìgnor  di  Granuela  dice ) fino  al  Concilio , er 
nonpotendofi  inniun  modo  concedere  detta  toUerantict 
per  le  ragioni  fopr adette  ; il  cafo , er  la  natura  propria 
ci  infegna , che  fi  deue  far  effo  Concilio  fenza  altra  lolle* 
rantia,  odilatione  di  tempo  : perche  effendo  prima  indù * 
to  il  Concilio , er  poi  foflefo , in  grafia  mafiime  di  fua 
Maeflà  Cefarea , er  del  Serenifiimo  Re  de'  Romani , co* 
me  appare  per  le  lettere^  fine  foto  che  s'afpettaffe  lefìto 
della  perfettion  della  pace,che  alhora  (lettamente  fi  trai 
taua  tra  la  Cefarea  er  Chriflianifima  Maeflày  o uero  che 
t dirimente  la  Maeflà  Cefarea  fi  poteffe  ritrouar  prefen  • 
tialmente  in  Germania , per  far  l'ultimo  conato  di  ridur* 
re  a finità , er  obedienza  quella  Prouincia  ; bora  che 
ne  luna , ne  laltra  coft  c fucceffa , come  s'aflettauayuen* 
%ono  ad  effer  tolti  uia  tutti  quelli  rifletti  , che  fecen  fa* 
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ve  albera  detta  foffienfion  del  Concilio,  zrper  corife*  . 
guente  a non  efier  da  tardare  piu  in  congregarlo , er  fe* 
guirlo:  uedendofì  il  danno  euidente,che  il  tempore  la  cef* 
fation  fino  adhora  ha  portato , er  che  le  cofe  non  porta * 
no  piu  dilatione,  a uoler  che  non  ruinino  in  tuttoicr  maf* 
fime  che  per  uenire  all'effetto , non  accade  far  altro , che 
leuar  uia  la  detta  foffien fotte , laqualfu  a beneplacito  di 
fua  Santità  : er  coft  fenza  offender  Dio  , fenza  entrare 
in  pericolo  d’alterar  l’ altre  nationi;zr  fenza  partirfi  dal 
la  Stradale  la  Chiefa  è folita  tenere  in  fintili  cafi,  fi  po * 
tra  ffierar  la  pace , er  unione  della  fede, non  folo  di  G er* 
mania  in  fe  itefsa , ma  con  tutto  il  refio  della  Chrifliani*  ' ' 
tà , alla  quale  fua  Beatitudine  nelle  cofe  della  religione  è 
commune  Pafiore . er  però  egualmente  ne  deue  tener  cu- 
ra , er  non  per  fanare  una  parte , commettere , che  l’al* 
tra  diuenti  infermai  fe  pur  farà  efficiente  di  mutare  o 
tollerare  rito  alcun,  fi  farà  fenza  fcandolo  in  quelluogrt 
doue  faranno  congregate  tutte  le  nationi:  perche  altri* 
mente  fenza  dubbio  l altre  nationi , parendogli  efier  poco 
filmate;  fi  fcandalizzarebbono.  Et  è douere,  che  hauen * 
do  fua  Beatitudine  fin  qui  fecondato  il  parer  di  S.  Ulacftà 
in  quelli  trattati  particolari  della  religione,  non  per  ffie* 
ronza , che  hauefse  d'alcun  buon  efito , come  piu  uolte , 
er  a bocca, cr  infcriptis,ghha  fatto  intendere  per  lifuoi 
minifiri , ma  folo  per  defiderio  difatisfarle  ; hora  che  la 
cofa  è condotta  a fi  grane  eflremità , cr  pericolo  ,èdo* 
nere  dico , che  fua  Maedà  lafci  gouernare  un  poco  quefia 
barca  a fua  Beatitudine , appartenendo  mafiime  a lei  . 
Adunque  V.  S.  R euerendifima , deue  communicar  con 
la  Ma  e fi  à Gefarea  prima,che  con  altri  amoreuolmente,et 
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con  ogni  dimoflratione  di  beneuolenza  > cr  fmcerità.que 
{la  rifolutionc  di N.  S,  cr  dirle , che  fud  Beatitudine  per 
le  ragioni  fopradette  non  uedendo  altro  rimedio  atti  pre= 
f enti  pericoli  detta  Religioney  ha  determinato  di  leuar  uii 
la  prorogatione  detta  fofpenfìone  del  Qoncilioycome  è det* 
to  difopra , cr  dichiararlo , cr  congregarlo  quanto  piu 
preflo  fi  potrà , far  andò  con  la  gratia  di  Dio , che  li 
Prelati  d'ogni  natione  uolenticri  ui  ucrranno . Et  qui  uo= 
jbra  Signoria  Re uercndifi . potrà  intendere  da  fua  Mae* 
8à  il  tempo , che  le  parefie  conueniente  ( fenza  però  mo » 
firar  dipigliarne  licenza  da  fua  Maefia  ) da  prefigger 
netta  Bolla  , cr  B rcui  d'efia  fofatifione  : laquale  Botta  , 
fua  Santità  farà , fuhitoche  uoflra  Signoria  Reueren= 
difiima  gli  darà  rifafla  di  quefia  lettera  : hauendo  uolu* 
to  prima  communicar  con  fua  Maefia  quefia  fua  dchbe= 
ratione  , che  efequirla , tanto  per  il  rifletto , CT  affet* 
tion  , che  gli  porta , quanto  per  intendere  da  lei , fe  fior * 
fe  le  foccorefie  altro  modo  migliore , oue  qusflonon  le 
fatisfacefie  , ilche  però  non  fi  crede  : auuer tendo  bene , 
che  in  ogni  euento  (fatuo  fe  fi  tro ua fie  modo  migliore  di 
questo)  fua  Beatitudine  per  falute  detta  Chriflianità  è de 
liberata  di  uoler  profeguire  e fio  Concilio  in  ogni  modo  , 
CT  d'inuiarne  la  Botta , cr  Breui , come  è detto  difopra , 
per  tutta  Chrifliantià  atta  rifafia  di  uoflra  Signoria  Re* 
uerendifiima , laquale  deue  mandar  a fua  Santità  con  ogni 
diligenza  . E t perche  anco  glialtri  Principi , cr  Prela* 
ti  di  Germania  int endino  quefla  deliberatione  di fua  San ■ 
tità , deue  uoflra  Signoria  Reuerendifiima , poi  che  l'ha • 
rà  communicata  prima  a fua  Maeflà , come  è dettoyfignU 
ficarla  parimente  a loro,&  efortargli  a uenire , o man* 
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dare  al  Concilio . Et  trouanlo  lo  I mperadorc  effettuale 
rimedio  prefentando , fifoprafida,  er  auuift,  come  è det= 
to,  (dirimente  uojlra  Signoria  Reuercndi fiima  fi  feti  fi  con 
le  ragioni  fopr adette , er  con  tefier  la  cofa  troppo  auan= 
ti . Et  fe  fatte  tutte  quefle  giujlificationi , e r offertela 
Maeftì  «o«  accettale  il  Concilio , c r non  trouafie  aU 
tro  modo  migliore , ilebe  per  niente  non  fi  crede  ,•  in  tal 
cafo  uoftra  Signoria  Reuerendifiima , fecondo  la  forma 
deUa  fua  injlitutione  dichiarando  che  fua  Santità  non 
intende  nelle  altre  cofe  partir  fi , o fiandre  punto  del * 
la  beneuolenzd , Cr  congiuntione , quale  ha  con  fua  M ae* 
flà,dei/ie  con  euidente , er  perpetuo  proteflo  non  approa 
uare , ne  confentire  a cofa  alcuna , che  non  fìa  bene , c r 
chiaramente  Catholica . 1»  che  Hoftro  Signore  lauda 
molto  il  confiante  animo  di  uojlra  Signoria  ReuerendifiU 
ma  a uoler  piu  prefio  patire  extrema  omnia  ; che  bruttu 
fa  alcuna  nella  Cbiefa  di  Dioidico  tanto  dclìi  articoli j che 
refimo  controuerfi , quanto  di  quelli , che  fra  li  T keolo* 
g i fofseno  fin’  ad  bora  itati  accordati',  per  cicche  già  fi  fin * 
te  per  la  coi  te , etiam  tra  i dotti  generare  una  opinione  , 
che  cofti  fia  determinato,come  le  opere  non  fono  merito * 
rie  poi  la  gratia  : parendo  che  non  fia  flato  efrefio  in 
queflo  articolojDe  fide,  cr  operibus , quanto  bifognaua . 
Onde  è tanto  piu  d’auuertire , come  per  la  mia  preccden 
te  le  fcrifii , che  non  fi  tolleri  daV.S,  Reuerendifiima 
cofa  non  filo  non  Catholica , ma  etiam  ambigua . Et  que 
fio  bafli,quanto  alle  lettere  del  N untio . 

H ora  rifondendo  a quelle  di  uoilra  Signoria  Rene* 
rendifiima  quanto  al  feguir  lei  in  Fiandra  l’imperadore , 
«fi  che  ritornafse  in  quei  fiati , e?  nonpafiafie  in  Italia 
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a fu a Santità  pare , che  V.  S.  R euerendifiima  come  fi  ite* 
de  che  anco  pare  a lei , fornifca  la  fua  legatione  injieme 
con  la  Dieta  : er  cofì  che  in  tal  cafo  la  fe  ne  torni  in  I ta= 
lia , prefa  che  bara  una  buona , er  grata  licenza  da  fua 
Maefià  , er  il  N untio  fegua  la  Madia  fua. 

Quanto  al  ricor  do, che  V offra  Signoria  Keuerendifs. 
da  della  communione  fub.  utraquc  Jfecie , douendofi  in 
breue  celebrare  il  Concilio , pare  a fua  Santità,che  quia 
fio  punto  ancora  fi  rimetta  in  quel  luogo  : doue  fi  potrà 
piu  maturamente  trattare,  er  piu  ficur amente  nfoluere. 
Della  riformation  da  farfi  particolarmente  in  Germania , 
N.  S.  ha  intefo  uolentieri  il  ricordo, er  giudicio  di  V.  S. 
Reuerendiss.  er  come  di  fua  Beatitudine  è difpofta  di  non 
mancare  a quanto  fi  pofia  fare  ; cofi  hard  caro  , che  per 
quel  poco  tempo , che  V.  S.  Reuerendifsima  il  ara  in  la 
legatione , faccia  ancora  lei , er  procuri  ogni  bene  ,*  che 
affla  può  con  quelli  Vefcoui,er  Prelati,  che  fìtrouaho 
in  corte,  o per  doue  lei  pafiera:  er  delrefto  uenga  infor 
mata , perche  al  fuo  ritorno  fe  gli  pofia  dare  per  feti  ione. 

Non  s’è  perfo  un'hora  di  tempo  dal  dì , che  giunfero 
qui  le  lettere  di  V.  S.  Reuerendifsima  fino  a quell' bora, 
per  mandarne  rifoluta  riffofta , quanto  piu  prefto  era 
pofiibile  : ma  per  la  importanza  del  negotio , er  per  la 
confulta,  che  giufiamente  è btfognato  farne  prima  in  Con 
cijloro,  come  è detto  di  fopra,er  poi  con  li  Reuerendifi. 
Signori  Deputati}  non  s'è  potuto  in  fine  J fedire  il  pre* 
/ ente  corriere  ( il  qual  fi  manda  a polla  con  ogni  diligerla 
Zd  ) prima  che  hoggi . 

N offro  Signote  ha  deftinato  per  fuo  N untio  apprefio 
il  Re  de' Romani  Monfignor  Ver  allo  Vefcouo  di  Berti» 
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«oro.  ilquale  attende  ad  ejfredirfì  per  quelli  legai  ione  , 
tanto  cheprcflo  farà  in  uiaggio  : er  intrai altre  commi! • 
foni , che  hauerà  da  fui  Beatitudine, farà  uenir  diritto  a 
Ratisbona , accioche  V.  S Reuerendiss.  gli  poffadar  pie • 
na  informarne  delle  cofe  di  Germania , er  di  quanto  fa • 
rà  paffàto  in  quejla  Dieta . I Iche  edà  farà  contenta  di  far 
largamente  : perche  coft  de  fiderà  fua  Santità , er  il  ferm 
uitio  di  quejla  fanti  Sede  lo  ricerca  : er  il  fmile  dico  a 
Monjìgnor  Nuntio . 

il  Prefetto  , del  quale  piu  giorni  fonoì  fua  Santità  ha 
deliberato  la  partita  per  uenir  da  fua  M aeftà  Qefarea,au 
tende  ad  effedirfi , er  intra  pochi  dì  fi  metterà  in  camino 
per  auuifo  di  uojlra  Signoria  R eucrendifiima , alla  qua • 
le  humilmente  mi  raccommando . Di  Roma.  Adi  XV. 
di  Giugno . M D X L. 

LETTERE  DI  M. 

SPERON  SPERONE. 

^C^GOMENTO. 

Raccomanda  al  Signore  Abbate  il  Brunello, con  belli£ 
fima  Se  ingenioiìlsima  forma  di  raccomandatione . > 


AL  S.  ABBATE  DI  VIDOR,AL 

MARCO  CORNELIO. 

1 1 g noi  mio offeruandifimo  . Ver  due ragio 
ni  ho  lafciato  di  raccomandarui  il  Brunello , 

in  cafoyche  intrajle  a ragion  canonica  : l'una , 

ch'io  giudicaua  la  fua  uirtu  douerlo  raccommandaxs  4 

r 
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« Torno  a raccomandare  il  medefimo  Brunello , dolen- 
doli di  non  liauer  hauuco  rifpofta  . 

AL  S.  ABBATE  DI  VIDOR, 


-sin 


Molto  R euerendo  Signor  mio  caro.  Io  penfoua, 
che  la  uojlra  lite  u'occupaffe  del  tutto , er  che  per 
quefio  non  mi  bauefie  rijfofìo  alla  mia  lettera:  ma  poi 
c“ho  intefo  da  M.  A le  fio , che  li  fcriuete , ho  per  mal  fed  • 
gno  il  uojlro  filentio  : crudele,  fe  mi  uolete  negar  la  gra». 
tia , ch'io  ui  domando , non  mi  negate  almeno  due  parolct 
te , dalle  quatti  confolato  fi  tempri  alquanto  il  dolor  della, 
repulfa . Non  uedete,quanto  liberamente ,er  frm XA  niuna 
cerimonia  di  proemio, ui  chiefi,che  intrajle  col  mio  B ru* 
nello  i C erto  quefla  tal  fede , che  mi  fece  co  fi  ardita  * 
mente  parlarui , meritaua  non  follmente  rijpojla , ma 
buona , er  defiderata  riffofta . Non  uoglio , che  m'hab * 
biate  per  temerario  in  quefla  domanda  : perche  , anzi 
ch'io  ui  fcriuefi , uolfì  intendere  molto  bene , fe  erauate 
rifoluto  o nò . Che  offendo  rifoluto , mai  non  ue  ne  face* 
ua  parolaio  per  noneffere  fuperfluo  in  domandar  tofa 
che  erauate  dijfojlo  a fare  ,•  o per  non  effere  arrogante 
in  fami  mutare  opinione  : e r poi  che  per  uia  di  Monfi* 
gnor  Giufliniano  mi  fu  detto , e r per  altre  affai , che 
erauate  fojfefo  , er  ancora  indeterminato  ; albori , 
fcrifii , er  fcrifii  con  quella  fede , che  già  fece  falui  Pie* 
tro , er  Maria . Con  tutto  quefto  non  ho  ueduto , ne 

Y ij 


\ 


SPER.ON  SPERO  NF.  J41 


0 MENTO. 

Seri  11  e , che  non  fi  debbono  mandare  in  iftampa  le  let- 
tere famigliari  . 

A M.  BENEDETTO  RHA  Al  BERTI, 

Signor  mio dolcifimo  . lo penfatta d’hauer riffo* 
fio  alle  uoftre  lettere  fenza  riffonderui , e (limando 
che  uoi , c'hauete  fior  d’ingegno , giudicale  dal  mio  tace» 
re  , che  di  quello  , che  mi  pregate , non  polena , 0 non 
uoleua  far  nulla  : c r il  negar loui  non  mi  pareua  ben  fat • 
to . H ora  che  per  l’ultima  lettera  io  comprendo , che  u'in 
fìngete  d intender  ui  poco  del  filsntio  de*  uodri  amici , non 
tacendo , ma  fendendo  ridonderò  : cominciando  da  quel 
la  parte  di  quefl'ultima  epiftola  , oue  uoi  ui  dolete , che 
poco  uiami , c r poco  curi  del? amore, che  uoi  mi  portate, 
il  che  non  credo, che  uoi  crediate  : credo  benebbe  uoi  mo* 
flriate  di  crederlo , ualendoui  di  colai  fìntione , come  <Tu* 
na  machina  a douer  rompere  il  mio  fìlentio,uincendo  non 
J blamente  la  mia  pigritia  naturale,  ma  la  ragione,  laqua * 
le  m’induceua  a tacere . Certo  uoi  trouate  la  fune  da  tor» 
mentar  gli  amoreuoli , er  sforzarli  a far  cofe , che  non 
douerebbono  : ma  in  cofa  di  maggiore  importanza , che 
non  è quefla , riferuateui  a conuincerli  con  quefte  tratte 
di  corda,cr  non  fiate  cofì  crudele  alla  negligenza  de’  uo= 
{bri  amici  : laquale  , fendo  in  loro  0 ragioneuote,  0 natu- 
rale , dee  effer  degna  di  compafione , 0 di  feufa . Ma  e 
mi  uienuoglia  per  uendicarmi  d’ifcujarla  con  effo  uoi  ih 
maniera , che  uoi  peniate  a difeernere,  fe  io  ui  ferino  per 
dire  il  nero , 0 per  motteggiare  : che  s'io  non  fcrifsi , fei 
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Bene,  non  uolendo  che  fi  Jlampaffero  le  mie  lettere:  lequa» 
li  fcriuo  famigliarmele  fempremai  nel  medefimo  Siile  , , 

cr  qualche  uoltd  intorno  a quelle  ifieffe  materie , che  io 
compongo  le  quetanze  de'  debitori , cr  i chirographi , { 

che  io  foglio  fare  a'  miei  creditori  de'  danari  pre fiatimi  • . 

: Dunque  degnamente  le  debbo  afcondere  } e non  ìafciare , j 
ch'elle  uadino  per  lo  mondo  sfacciatamente , ponendo  in  £ 

animo  a'  ftampatori  di  douer  far  altretanto  delle  quetan ■ j 

Ze , cr  di  miei  fcritti  di  mano  * Le  quai  cofeft  per  efem 
pio  de  He  mie  lettere  fi  fiampaffero , ftarei  firefco  co * de*  j 

trattori  ^ Certo  efii  mi  mordercbbono  non  tanto , come  „ 
ingnorante,che  peccaffe  nello  fcriuere  T hofcanamete,qua  ^ 

to , come  fiocco  Economico , che  falijfe  nel  gouerno  del  <, 
la  fua  cafa . Peggio  ftarei  con  mia  fuocera  : laquale  fa  un* 
che  ella  cr  leggere , cr  fcriuere , e compra  tutto  di  nuo*  ( 

ne  hi fior ie  per  le  mie  putte:  laqua'e  abbattendoli  a cbiro  p 
graphi  de' miei  debiti  y era  qualche  quetanza  de  dona» 
ri fenza  fua  faputa  rifeofii  da  debitori  dì  lei , facilmen*  ^ 

te  mi  cacciarebbe  di  cafa . Cofì  l'honor  della  ftampatcon*  ^ 

tra  i precetti  di  Cicerone , difeompagnato  daVì utile , in  t 

feorno , cr  danno  mi  tornerebbe . Qucfto  farebbe  la  k 

mia  fuocera  : ma  fe  infieme  con  le  mie  lettere  famigliar  i , f 

con  le  quetanze , cr  co'  fcritti  fiampaffero  le  amorofe  f 

( ch'io  non  poffo  negare  d'hauerne  fatte  un  migliaio , cr 
ardono , cr  piangono , cr  fi  dijf  erano , come  io  fa»  ( 

ceua  mentre  era  innamorato  ) che  direbbe  mia  moglie  { f 

già  mi  par  di  fentire , ch'ella  mi  metta  lunghie  nel  uifo  , f 

Cr  rabbiofa , come  una  mona  Teffa , tutto  quanto  mi 
graffi , cr  tratti,come  un  bello  Ser  Calandrino , con  uni « 
uerfal  piacere  di  coloro , che  le  mie  lettere  haueffèro  fot» 
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teftampare.  Caro  adunque  mi  cofiarebbe  qucflobono* 
.re  della  (lampa.  Per  lacjual  cagione  io  non  uoleua  rijfion « 
Àerui,ef]'endoui  debitore  di  njpofta  , perciò  che  quefid 
tema  ag  giunfe-tm  nuouo  pefo  alla  mia  naturai  negligete 
Za  , CT  fermi  immobile  rimanere . H ora  ferino  , cr 
/criwo  4 belìo  fìudio  in  maniera , ch'io  non  dubito  punto , 
che  uenga  uoglia  ad  alcuno  di  flÀpare  quefla  mia  lettera  , 
piena  tutta  d’indegnità , e fanfo  ta/Ti,  che  la  poluere ,er 
il  fango  la  cuopre  tutta,  cr  fa  inuifìbili  le  fue  lettere, 
.ile he  ha  fatto  in  uendetta  di  quei  lamenti , che  con  l’ulti- 
ma  uojlra  crudelmente  mi  faettate  per  mezo  il  cuore: 
Uguali  tuttauia  mi  trafiggono , er  hanno  torto , a giu* 
dicio  di  ciafcuno , che  ne  conofce  : che  ben  fa  il  mondo  , 
quanto  io  u' amo , er  apprezzo , cr  quanto  mi  è caro , 
che  uoi  mi  amiate , er  teniate  da  qualche  cofa . fatene 
prou  a , prendendo  quanto  ho  fcritto  dal  dì , ch’io  nac* 
qui  t er  fquarciate , e r 4r<fefe  ogm  co/i  , ch'io  ucl  per » 
dono  i ma  per  mio  amore, er  per  mio  gtudicio  non  ne  la » 
/c/4fe  (lampare  niente  ,fe  uoi  uolcte,ch'io  uiua  nella  grò* 
tia  de  glihuomini , e r uojlra  : però  che  tale , c/?e  4 <io« 
«er  farlo  mi  perfuade , //  riderebbe  di  me , c&e  4 <fo«er 
ciò  fare  mihaueffelafciato  perfuadere.lnfin  qui  folarnetim 
te  delle  mie  lettere  u'ho  ragionato , er  fo  bene  io , che 
àncora  uoi , cfte  di  giudicio  non  hauete  pari , fiete  della 
tnedefima  opinioneima  a bel  diletto  mi  uolete  hauer  pun » 
tó , per  farmi  gridare  tcr  io  feguendo  ui  parlerò,  co* 
me  l’intenda  circa  il  (lampare  cotai  lettere  famigliar i , 
A me  pare  che  lo  (lampare  cotai  lettere  fia  un'opra  per» 
fiutate  ciò  è direbbe  non  gioui , ne  diletti  ( lettori, ne  ho» 
pori  i compofitori,ne  dia  f 'a.ucrc,  0 annerita  della  lingua 
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uolgare  : laqual  n'ha  forfè  bifogno . Ciò  dico  , prefu p» 
ponendo  chele  lettere  famigliai d'ogni  huomo  uogliano 
ejfere  fritte  in  itile  baffo ,er  fi  pianamente  .che  quantun- 
que perauentura  egli  fu  cofa  diffìcile  ad  ogni  dotta  per- 
fona  il  farle  tali.CT  fi  fate  : nondimeno  ogni  ignorante  fi 
dia  ad  intendere  di  poter  fare  altretanto . Conciofia  cofa, 
che  le  lettere  familiari , fi  come  fuona  il  uocaboto , dea- 
no trattar  quelle  cofe , che  fanno  glihuomini  tutto  dì  : le 
quali  o utili , o necejfarie  ch'elle  ci  pano , certo  elle  fono 
ad  ogn’uno  communi , er  quelle  come  fenrjt  alcun  itudio 
quafi  naturalmente  operiamo,  cofi  fenza  niuno  ornamen- 
to , con  le  parole , che  dalla  nutrice  impariamo,  douemo 
fcriucre,cr  ragionare , Ev  il  uero , che  nelle  lettere  fami • 
gliari  de'  dotti , per  lo  fondo  delle  loro  faccende  può  ri • 
fflendert  un  non  fo  che  di  gentile , quafi  raggio  di  Sole 
tra  nuuoli , che  fa  conofcere  altrui  quelle  effer  lettere  di 
huomini  iUuflri  : ma  ciò  e poco  a chi  ha  uirtu  di  rilucere 
in  aere  puro , c r aperto , con  marauiglia  de'  rifguardan 
ti . Però  non  uoglio , che  noi  crediamo , che  quefli  tali 
famigliarmele  fcriueffero  a fine , che  le  lor  lettere  do- 
ueffero  effere  flampate . Dunque  non  fi  deono  (lampare 
da  flampatori  giudiciofi , fatuo  fe  non  fi  crede , che  la 
lingua  uolgare  non  fia  capace  di  maggior  gloria , che  di 
quella , che  le  può  dare  una  lettera  famigliare  bella , c T 
ben  fata . Con  tutto  ciò  non  fo  uedere  a che  fine  fi  pam- 
pino cotai  lettere  ; conciofiacofa , che  altro  non  poffa  fa- 
re una  bella  lettera , che  infegnarne  a parlare  delle  cofe 
domefliche , er  ciuili  con  i loro  propij  uocabolf:  iquali 
vocaboli  non  fìamo  certi,  onde  habbiamo  a pigliarli  : che 
alcuni  uoglieno , che  li  prendiamo  dalla' cor  te  di  Roma  » 
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alcuni  di  tutta  Italia  Scegliendo  i fiori  dalle  parole  ( che 
in  ogni  terra  ue  n'ha  alcuno  ) dalle  /pine , tra  le  quali  elle 
nafcono}alcuni  folamente  dalla  Thofcana  gli  apprendono: 

C r di  qutfli , altri  da  popoli  del  pacfe t altri  dall' opere  de 
gliauttori  eccellenti  t'imparano,  ideile  tetterebbe  fìftam* 
paffero , er  uedrebbe  tefperienza:  lequali  da  diuerjì  au» 
tori  in  diuerfì  linguaggi  faranno  fcritte,  er  cgn'uno  wor= 
rd  che'l  fuo fìa  t Attico, e barbarismo  quel  de  glia! tri  : li 
qualcoft  poiria  molto  diminuire  l'auttorità  della  lingua , 
s'ella  n'ha  punto , er  accrefcere  la  trijla  opinione , che  di 
lei  hanno  hoggidì  i maeStri  delle  fcuolc  latine , iquali  non 
uorrebbono , che  leggeffeil  Donato  cric  Regole  deUi 
lingua  uolgare . Io  ui  parlo  delle  lettere  famigliar  i,e  non 
dì  quelle , che  fanno  fcriuere  alcuni  eletti  da  Dio;  lequali  . 
fono  degne  non  folamente  dìeffere  Campate,  ma  fcolpite  ; 
ma  quefte  fono  rare , o de'  rari , er  uanno  inferni  tutte 
quante  ne'  loro  proprij  uolumi,  er  è benfatto  : perciocht 
accompagnate  alle  famigliar i , quello  con  loro  Jpiriti  ne 
farebbono , che  fa  il  uento  del  fumo . Però  Uedete,chc  la 
EpiSlola  di  Cicerone  ad  Ottauió  non  fi  Stampa  coti  tal» 
tre . Dunque ,cbe  farà  il  uojtro  amico  d'alcune  lettere  di 
grandi  huomini , ch'egli  m'ha  moflro  ; lequali  fono  co» 
fi  mirabili  i Certo  jlampandole  egli  fa  torto  alle  fami» 
gliari  d'altrui  { lequali  anzi  fredde , che  nò , a'  raggi  di 
quei  concetti  diuini , come  neue , disfaranno . Vi  dico  il 
uero  i fe  con  alcuna  di  quefte  tali  fi  ftampaffero  le  fami» 
gliari , ch’io  uò  fcriuendo  a gl  Umici  ;per  mio  honore  mol» 
te  bugie  direi , ciò  è,  che  quelle  lettere  co  fi  fatte  nenfof* 
fer  lettere , ma  poemi , o hiftorie , er  che  contra  tefem» 
pio  di  Cicerone  foffero  fcritte  in  tal  Stile , e di  tai  materie. 
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Ma  parlando  per  confcienza  con  ueri  amici  * come  iteti 
flètè , io  direi  che  quelle  lettere  (lutino  bene  ftdmpate  » ma 
che  U flmpi  c cofa  totalmente  contrarli  alla  profezie* 
aie  , che  uuol  far  una  lettera  famigliare  ; laquale  a guifd 
di  monacai  di  donzelli  dee  jlar  afeofa  fenza  ejfere  uifta, 
fenon  a cafo  ; ©"  chi  la  motira  a bello  tiudio , tramuta 
lei  dal  fuo  ejfere  naturale  : e r che  la  {lampa  è un  gran 
lume  di  fole , nelquale  non  fi  ueggono  le  candelette  da  un 
bagattino  ; benché  elle  ardano  tuttauiadequali  nelle  tene* 

• bre  detta  notte  rilucono , come  felle . Però  è fciocchezza 
lo  accenderle  il  mezo  giorno , fe  non  i'accendono  a qual* 
ch'altare  per  uoto,o  per  amor  di  Dio : nel  qual  cafo  fi  con 
fiderà  la  diuotione  di  chi  l'accende , piu  che'l  lume  della 
candelai  orrei  dunque  fe  fi  fampaffero  le  mie  lettere  fa- 
migliari , che  tutto'l  mondo  fapejfe,cb'io  le  lafciafii  flam 

• pare  per  amor  uofro,  [offerendo  per  compidcerui  ctefjer 
. tenuto  un  furfante  da  coloro , iquali  tra  glialtrui  torchi 

uedeffero  ardere  le  mie  candele . Ma  quefla  e cofa  impofè 
fibile:però  farete  gran  cor  te  fi  a a pervadere  ogn’uno , 
che  le  Ufi  tiare . Io  uer amente  non  ho  lettera , ch'io  haba 
hi  fritto  agliamici , ne  fo  chi  n'habbìa,  e r s'io  il  fapefii , 
fo  ben'io , che  giudicio  del  fuo  giudicio  farei  ; fe  l'amor  , 

- ch'io  gli  portafi , mi  lafciaffe  giudicare  dirittamente  * 

: P otràejfere  , ch'io fofi piu auuenturato  neUelettere fa* 
migliati , ch'io  non  fui  ne'  Dialoghi , cr  che  alcuno  mio 
amico  per  honorarmi  in  mio  nome  mmdafje  fuori  fue  let* 
tere , come  altri  (fua  gentilezza)  non  ha  gran  tempo  die* 
de  alla  i lampa  buona  parte  de'  miei  Dialoghi . Laqual  co 
fa , come  quella  non  mi  dijpiacque , fommamente  mi  pii > 
. cerebbe  ; fe  io  non  temefi  che'l  uero  auttore  -a  qualche 
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iempo  fi  difcopriffe  ; cr  fattomi  citare  in  Patnafo  dauan • 
ti  afte  mufe  ( fi  elle  fon  giudici  ielle  profe  ) nelle  lettere , e 
nella  fama , come  ufofrutto  delle  fue  lettere , giuramento 
mi  condannaffe . Voi  fiete  fauio , cr  mi  amate : prouede » 
te , cr  guardate  le  cofe  mie  dalla  Rampa  pmche  dal  fuo • 
co  i cr  fiate  fano . DiPadoua . 


L ET  T E R A DEL 

M O L Z A. 
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• Loda  M.  Paolo  della  raccolta  delle  Lettere  da  lui  fitte, 
e moftra , che  faria  di  grandifsimo  giouamento  a gli  flu* 
di  olì  il  porle  in  luce. 


A M.  PAOLO  M A N V T I O. 


O sempre  giudicato  officio  degno  di 
molta  loda  ufarfi  per  coloro , che  con  ogni 
cura  , e diligenza  s'ingegnano  -per  qualun » 
quemoio  fi  fia , di  giouar  ai  altri , Perla 
qual  cofa  hauendo  intefo  per  lettere  d'alcuni  amici  miei , 
qualmente  oltre  a tante  commoiiù , di  che  fete  fiato  fino 
a qui  al  mondo  cagione , noueUamente  u'e  caduto  nell' ani» 
mo  di  far' stampare  a uofira  fcielta  alcuni  libri  d’Epifio . 
le  uolgari,non  ho  potuto  fare  ch’io  non  m'allegri  con  uoi 
di  coft  nobile  fatica, alla  quale  ui  fiete  mojfo  per  arricchì • 
re  in  quefia  parte  ancora  la  noflra  etàilaquale  di  ciò  matta 
cando , manca  ctun  grandifiimo,  cr  neceffario  ornamene 
to . P ercioche , poRo  che  fi  fcriuano  tutto  di  quafi  infia 
nite  lettere , come  mi  nero  fi  fcriuonoi  non  dimeno 
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utgtkmo  di  cofi  poche  auuenire,che  flutto  comporteuol * 
mente  fcritte , ch'è  una  tnarauiglia . I Iche  fi  dee  credere 
che  non  auuenga  per  altra  , cagione , che  per  non  huuer 
hauuto  i nojìri  profatori  fcritture  per  fino  a queflo  fero» 
po,  che  fieno  fiate  tali , che  follmente,  & con  giudicio • 
fo  occhio  riguardandole , fe  l'habbiano  potuto  innanzi 
proporre  ad  imitare . \lche  medefunamente  attuerebbe 
nella  latina  lingua , priuandola  delle  diuinifiime  Epi/lote 
di  Cicerone , er  de  glialtri  degni  componimenti  di  quel 
felici  finto  fecola . Et, perche  ui  fono  di  quelli,  che  prefu * 
mono  fenza  imitatone  di  poter  commodamente  ijporre  i 
concetti  dettammo  loro  : a quefli  cotah  non  foglio  io  da» 
re  altra  nffiofia  ,fe  non  che  pongano  mente  a quelli,  che 
prima  di  loro  fono  flati  della  medefhna  opinione , er  mi 
dimoflrino  a quanto  di  gloria  fieno  peruenuti . Ma  per ■ 
che  parlando  di  ciò  piu  lungamente , farei  sforzato  ara» 
gionare  alquanto  del  «ero  modo , col  quale  debbono  gli 
tuoni  fcritlori  ejfer  rapprefentatù  e r io  non  intendo  per 
bora  entrare  in  queflo  fi  largo  campo  : dico , tornando 
a ciò , che  cominciato  hauea , queflo  uofi.ro  bcllifiimo  ri- 
trouamento  di  porre  in  lucce  le  predette  lettere  ,nonjblo 
effer  neceffario  * ma  utili  fimo  ancora.  Perciò  che  feri » 
uendo  altri , come  fi  dee  ornatamente , er  con  debita  di * 
ffio fittone  collocando  le  parole , non  Jolo  porge  diletto  a 
chi  legge , ma  facilmente  lo  inchina  il  piu  delle  uolte  a 
quella  parte , che'l  dettatore  difegna.  1 Iche  non  conuie* 
ite,  fe  con  parole  roze , er  zoticamente  compofie  a ciò 
ponga  mano . Troppo  fono  maggiori  le  forze  delle  paro > 
ie,crde  gl  inchiostri  di  quello,  che  altri  fi  crede. Perciò 
che,comefon  con  giufio  ordine  infieme  commeffe  : coft  ui 
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entra  filatamente  uno  farito  di  marauigliofa  uirtùulqua 
U percuote  glianimi , er  falda  er  piega , come  g/i  pia 
ce , in  gufa  che  altri  non  ofa  a ccn'raporfì  cofì  di  Icgie» 
ro . Dall’altra  parte  lottile  dijO'dmato  , c r mettamene 
te  te  fato  raffredda , er  generi  fattidio , er  uno  à fini*, 
mento  di  cuore , Ukbe  non  ci  conduce  a fine  al  uio  defi* 
derato -,  negli  uien  fatto  cofa,cbc  ci  contenti . Apprende * 
ranno  a lunque  glihuomini  guidati  dalle  uojìrt  lett  r -,  fe 
non  cofì  del  tutto  perfettamtnte,almeno  conuenientemen • 
te  a faper  fcrtuere  fecondo  la  qualità  delle  perf  one , di  co 
fi  famtgliari , er  domeniche,  er  publiche  er  priuate,co 
me  uerrà  loroa  propofto;  er  ut  renderanno gratie  infa,  ‘ 

vite  di  coft  fatto  foccorfo , come  è detto  difopra . Taccio 
il  piacere , che  troueranno  confederando  la  uerità  de’ 
fautori  , prefi  bora  dalla  breuità  di  quefa , hor  detta 
copia  di  quello , hor  lodando  in  uno  l'acuta  prontezza , 
hor  la  feuerità  in  un’altro : quale  di  effer  aperto, zr  chia» 
ro  commendaranno , quale  di  molta , er  accorta  diligen * 
v za  Ì tratte  uolte  non  haueranno  a fchifo  qualche  poco  di 
dotta  ofeuntà . In  qucjla  maniera  fuggendo  ogni  fatietà , 
paleranno  l’animo  d’infinito  diletto.  Ma  che  miuo  io  di- 
pendendo in  tante  parolejn  cofa  coft  manifttta , coft  ne » 
ceffata , cofì  utile , cofì  ddettofa  ; er  non  m’accorgo  „ 
che  forfè  offendo  le  purgatifiime  orecchie  del  mio  dottici 
mo , er  gentil  M.  Paolo , nato  per  commodittà  di  tutti 
guegllt  ingegni , che  hanno  uogtia  di  peruenire  atta  gto* 

■ riofa  altezza  detta  immortalità  ? Per  laqual  cofa  uoglio . 

I che  l batterne  fin  qui  detto  mi fìa  a baflanza,  pregandoui 

per  qualunque  dette  dette  ragioni , e non  lafctar  in  modo 
alcuno  cofì  bella  imprefa  : col  mez o detta  quale  uoi  oblìi 
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g erete , non  pur  gli  (piriti  leggiadri,®-  rari,che  uìuono 
boggidì , ma  molti  ancora  ufciti  della  prefente  uita;il  noa 
me  de'  quali , quando  ciò  non  fofie , rejlerebbe  in  tutto 
fuori  della  memoria  deglihuomini  ofcuro  c r fepolto  , 
State ( ano , er  amatemi . pi  Roma . 

LETTERE  DI  M» 

CLAVDIO  T OLO  MEI. 

- ^ i ■ o a . n 

OMENTO.  v v 
Dicehauere  inuidia  al  Bini,per  hauere  egli  lafciati  glim 
pacci  della  coree , e loda  V erona , & altre  Città . 

A M.  GIO.  FRANCESCO  BINI.  T 

* ^ V;‘,  » Ss 

N s in o ad  bora  io  u’ho  tal uolta 
bauuto  compafione,ma  bora  incornine 
ciò  ad  bauerui  inuidia . Ecco  com’egli 
è ageuole  cofa  uoltar  l'uno  affetto  net 
l’altro  fuo  contrario . V’haueuo  com • 
pacione  , perche  ui  uedeuo  inuiluppato  ne’  Cardinali , 
ne  Conciflorij , ne’  Concilij , ne’  Papi , ne  gl’lmperado . 
ri , ne  gliabboccamenti , ne'  uiaggi , ne  glialloggiamen ■ 
ti,  nel  gridar  con  glihojli,  er  mille  altri  difagi , di 
cui  uoi  per  una  uojlra  lettera  facete  meco  un  poco  di 
fchiamazzo . Bora  u'ho  inuidia , poi  che  piantati  tuta 
ti  qutfli  trauagli , ue  ne  gite  a piacere  col  mio  dolcifiimo, 
t gentili  fimo  Vefcouo  di  Brefciaila  doue  grata  accoglie» ■ 
za,  buona  compagnia , piaceuoli  inter tenwienti , er  cor • 
tefìe  di  parole , & d'opere , fempre  ritrouarete  : che  ef» 
fendo  ripieno  di  uirtù  > e gentilezza , j pira  fempre  fuor 
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tpulcbc  bell' effetto  conforme  alla  nobilù  dettammo  fuo . 
\’oi  infteme  uedrete  Verona  antica  e nobil  città , e ma» 
dre,e  nutrice  dimoiti  pellegrini  ingegni, non folo  antiche 
.•■■a  moderni  molto  piu  : tr  a iquali  riuedrete  il  noflro  M. 
trancefco  Torre,  ornato  di  lettere ,e  di  cojlumi,mafopra 
tutto  d'una  dolci f ima  honeftà,e  d’una  hone&ifima  dolcez 
za  : alqualegia  molto  tempo  è, eh' io  fono  flato  amico,  e r 
bora  per  le  fue  rari f ime  parti  tho  infomma  riucrenza . 
Voi  uifìtarete  il  R.Vefcouo  di  Verona , /pecchia  di  bon , 
ta,  e uirtù , nelle  cui  lodi  non  uoglio  entrare  al  prefente, 
potendopiu  agevolmente  trcuarne  ilprincipio}cbe'lfine[ 
Bajta,che  jt  può  ben  dir ,ch' egli  fiatato  un  de'primi,c'ha 
fuegliati  i Cbrijìiani,e  moflrato  lor  la  uera  uia  di  Cbriflo 
ne  nojlri  tempi.  Piacer auui,uenendoui  a proposto,  rac» 
comandarmeli  con  quel  modo  piu  defìro,  che  uoi  faprete. 
Ma  doue  entro  io  bora  a raccotami  i diletti,c'haurete  iti 
torno  al  bel  lago  di  Garda  ; uedendo  tanti  bei  CafleUi  ,fì 
uaga  riuiera , Sirmione , la  Villa  antica  di  Patullo  ; tanti 
foriti  ingegni,  fi  gratiofe  Ville . Doue  ancor  f fio  penfo 
narrami  la  riccbeZza,e  nobiltà  di  RrefciaM  uaghezza , 
gramezza  di  quelpaefei  Doue , s'io  uoglio  ragionami  di 
Vicenza  gentili f ima  Città,e  generatrice  di  molti  belli  in» 
gegnif  Doue  per  Dio, s'io  uò  dirui  di  Padoua , madre  di 
tuttii fludij, ripofo de  trauagliati , fmrtà de gliaffìitti ? 
Doue  finalmente , s'io  mi  uolgo  allo  flupore , e miraeoi 
di  Venetia , laqual  uince  fenza  dubbio  ogni  imaginationct 
certamente  paragonata  a Roma , potremmo  dire  col  San* 
tiazaro.  Q tglla  : dirai  la  pojer  glihuomini,  quefla  i Deh 
lo  rauuolgo  tutti  quefli  uojlri  piaceri  in  un  fafcio  , egli 
trapajfo  fenza  parlarne  : perche  prima  io  nonfaret  bu* 
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fante a narrargli dif  imamente : dipoi, perche  nel  W 
gionarne  mi  s'uicrefcerebbe  finuidia  ♦ Ne  uifo  celar  que» 
fio  mio  peccato  bonetto , poi  ch'ei  nafce  da  honefla  cagio 
ne:  perche  io  Jlimo  honejiijiimo  defiderio  l'efier  con  uoi , 
col  Vcfcouo  ragionare , difyutare , caualcare , interte • 
nermi  con  l'uno  e con  t altro  : ueder  quella  nobil  Citta, 
quei  bei  paefì  : conuerfar  con  quei  letterati , con  quegli 
huomini  da  bene,  con  quegli  ingegni  pellegrini  : imparar 
da  loro  bor  lettere , bor  cojlumi , hor  auuertimenti  nella 
uitahumanx,  N on'equefo  honejlo  appetito*  H or  uoi 
ui  goderete  tutte  quefle  co  fé  per  me  e per  uoi , che  cofi 
uuole , e comanda  la  legge  deU'amicitia  : e poi  ch’io  non 
pofio  efierui  prefente , fatemene  almen  partecipe  con 
qualche  uojlra  lettera , State  [ano,  e conferuatemi  in  buo 
na  grafia  del  Vefcouo . Di  Roma . Atti  XXI.  di  l*u* 
gito,  M P XLlUr 

K^G  O M E NT  0 , 

Scriue  hauere  ftudiato  alcuna  cofa  fopra  i principi)  del* 
la  religione  Chri(haua,i  quali  i Luterani  lì  sforzano  sfac- 
ciatamente negare , 

GIa  fon  pafiati  due  anni , emezo,prima  ch'io 
partici  di  Roma , prima  che  la  man  di  Dio  mi  uifi ■ 
taf  e con  quejla  affiittione  degli  occhi,  ttudiai , e le  fi  aU 
cune  cofe  fopra  i principe  della  Religione  Chriftiana  : U 
doue  conobbi  chiaramente,che  quel  porgimento  E cclefìa» 
JlicOfdo  è quello  fp trito  Apoftolico  trapalato  netta  Cbie 
fa  di  Chrifto  di  mano  in  mano  per  contmuanza  di  tempi 
fenza  frittura  ,c  uno  de' faldi , e ben  fondati  principi j 
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per  infettarci  dirittamente  la  uera  religian  nottra . La 
qittdcofa  fi  come  è uera  i coft  sbatte,e  difirugge,e  ruina  i 
nani  edifici  di  molti  ber  etici.  La  onde  efii , che  di  ciò  ben.' 
s'auuedono;fi  sforzano  torci  quefio  principio^  sfacciata 
mente  ce  lo  niegano . Ma  non  hanno  ragion , che  uaglia : 
e fon  conuinti(fe  dritto  fi  giudica  ) non  folo  da  Vautontk 
di  molti  Canuti  huomini  ripieni  dello  fpirito  di  Dio  ,•  ma 
da  manifefle  ragioni , e deltEuangelio  fiefifo  finaU 
mente'dada  uera , e uiua  uerità  : a cui  contrapor  fi  nuda 
altra  cofa  è , che  contrattare  a Chritto  medefimo . Era 
V animo  mio  finir  di  fcriuere  alcune  cofe  fopra  di  ciò , le* 
quali  già  incominciai  in  Rom<< , e poi  per  diuerfi  difturbi 
l'entr alafciai  : ma  intendo , che  nel  / acro  fanto  Concilio  , 
ilquale  in  quetti  tempi  fi  celebra  fiotto  il  jantifiimo  P ao« 
là  Terzo  è fatto  un  decreto  , iiqual  determina,  e diffini » 
fee  a pieno  quefla  materia . la  defidero  di  uedcrlo , per * 
che  fon  rifoluto  tutto  quel  che  ui  far  a diffinito , abbrac= 
ciarlo , e tenerlo  per  uero  : effendo  chiaro , ch'egli  fia 
uenutOy  e dettato  dado  /finto  Santo  : ilquale  in  mo- 
do ueruno  non  può  fadire  . La  onde  ui  prego  Reperen- 
do Signor  mio , che  fenza  incommodiù  uoflra  facciate  fi, 
ch'io  n'habbia  una  copiaiond’io  pófsi  pafeer  l’animo  (l’un' 
nuouo  cibo  ffiirituale , e diurno.  E fe  cofi  piu  uipare,ag* 
giugneteui  qualche  dono  deda  uojlra  fingolar  dottrina 
Auuerrà  forfè,  ch’egli  partorirà  in  me  qualche  frutto  di 
piu  uiua  fede , e di  carità  piu  ardente . Deh  non  lafciate 
Monfignor  agghiacciare  in  me  il  defi  derio , ch’io  ho 
d’intendere  ben  quejli  principij  : iquali  io  /limo  ; che  fian 
la  uera  porta  per  entrar  nel  Santo  tempio  de’  mifterij  di 
Dio . State  fono , zj  pregate  Iddio  per  me . 
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/le  ceruetio  per  attenderui . forfè  ella  non  ui  piaceri  m&] 
no ,c' babbi*  fatto  quefia  prima  : che  fe  bene  tutta  l'inuen* , 
(ione  none  cofì  nuoua  ,•  ella  forfè  non  è meno  utile:  la  do » 
ite  fon  molti  punti  Jottilmente  ( s'io  non  m’ inganno  ) inue* 
ftigati  , e chiaramente  dimojlrati.  Non  manco  di  fcriuer . 
ogni  giorno  qualche  cofetta,ma  lentamente  : percioche  la 
prima  mia  intentione  è di  procurare,  s'io  potefii,o  guari = 
re,od  almeno  migliorare  di  quefla  mia  feuera  malattiadc 
g Hocchi  iaccioche  io  potè  fi  piu  ardentemente  attender  al 
feruitio  de'  padroni,  al  beneficio  de'  gliamici,al  piacer  de 
fìudij . Del  uenir  uoftro  in  quelle  parti,  non  uorrci,cbc 
ui  rifoluefte  infimo  a tanto,  che  ancor' io  non  farò  rifoluto- 
del  uenir  mio,o  nòfin  cotefie . Quelfumo,di  che  mi  par * 
late  nella  uofira , mi  da  poca  noia,  ancor  ch’io  habbia  gli 
òcchi  debili  : perche  io  ho  la  mente  fchietta,e  falda.Di  che 
per  bora  non  ui  fcriuo  piu  oltre  : ma  queft altra  fettima »' 
na , come  credo  , ue  ne  fcriuerò  a pieno . Oue  /fiero  far 
conofcere , che  cotal  fumo  fi  rifoluerà  in  una  chiara  luce 
di  laude  dcU innocenza  mia,  e del  uero. 

'*  v ! - • « • • t _ • J. . ^ , 1# 

\G  0 MENTO. 

Ringratia  quella  Signora  d’hauergli  fcritto  lettera  di 
fua  mano,  & prometee  di  douerle  fcriuere , poi  che  tal’uf-' 
fido  è ricercato  da  lei . 

ALLA  S.  VITTORIA  FARNESA 

DVCHESSA  C’VUINO, 

Ek  a affai  per  contentarmi,che  uoi  Signora  EvceUen* 
tifiima  mi  facefte  rifondere  ad  un  ucftro,fenza  che 
uoi  pigliafle  fatica  di  fcriuermi  di  man  popria  cofi  bel» 
la,  ed  atnoreuok^e  cortefe  lettor*  * Ma  la  benignità, 
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regimimi  nobili  non  ha  mifura  : c T quando  ella  ha  ben t 
fatto  [opra  i meriti  di  chi  la  riceue , e quafì  f opra  le  fora- 
le proprie  ; in  ogni  modo  non  fi  fatta  a pieno  : cotanto  c, 
grande  H piacere , che  gli  giriti  generofì  prendono  nel . 
far  bene  altrui . Ecco  che  nòti  fola  m'hauete  confolato  feri 
uendomi;  che  ancor  m'hauete  fcritto  di  uottra  mano  lun % 
, gamente . Ne  ciò  u’è  battuto , anzi  a quefta,amoreuol  di * 
mottratione  hauete  aggiunto  l’opert , parlando  cofi  col • 
damente  di  me , oue  io  defderauo , e promettendoui  riti* 
frefeare  con  piu  uiuo  affetto  cofì  bell’officio . Oue  mi  pus 
re  Eccellenti  fiima  Signora  che  uoi  habbiate  ma  gran  uen 
tura;pofcia  ch'io  no  ho  sforza  alcuna  per  ricompenfarue 
ne,  ne  pur  parole  battanti  a poteruene  ringratiare  : che, 
fe  in  mefoffe  o l'uno , o l’altro , farei  certamente  cottret 
■ to  a uenirui  a fajlidio  per  il  gran  defiderio , che  è in  m 
/ di  moflrarmi  grato  riceuitore  di  tanto  dono . Cofì  io  me» 
ne  pafferò  con  (ìlentio , e uoi  non  I ent irete  la  noia,  che  ut 
ne  uerrebbe:  er  infume  rifrlenderà  maggiormente  la  uo ». 
fra  cortefia , fatta  ai  uno , onde  non  puote  affettar  giti*, 
derdone , ne  di  fortuna , ne  di  gratta , ne  di  gloria . Mi 
quando  poi  in  fine  detta  uottra  lettera , mi  coflringete , e 
j mi  feongiurate , ch’io  ui fcriua  freffo , che  debbo  io  dir 

qui  i fe  non,  che  da  uoi  io  fono  sforzato  in  tutti  i modi  a 
errare:  percioxhe  fcriuendoui  mancherò  a molti  debiti  ri * 
fretti , che  fi  conuengono  ucrfo  una  Signora  cofì  honora • 
ta,e  uirtuofa  , ed  illujìre  : non  fcriuendoui  mancarci  al 
uoflro  comandamento . Sceglierò  dunque  di  due  mali  il 
minore:  giudicando,  che’lnon  obedirui  fa  il  maggior 
peccato , ch’io  pofii  fare . Oue  frero  , che  folto  l'honefk 
e frlendida  uejie  dek'obiMenz/t,f  ricopriranno, e nafeon* 
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* deranno  tutti  i mancamenti  del  mio  debile,e  pouero  intela 
detto.  Che  fiate  per  partirai  tcflo  di  Roma  n'ho  grandifi 
fimo  piacere  : parendomi , c'hoggimai  fia  tempo  di  rico a 
giiere  qualche  bonetto  frutto  dette  uoftre  fingolari  uirtiu 
Piaccia  a Dio  ricompenfarui  eofi  lunga  tardanza,  con  un 
• fonano  contento  detta  aita  auuenire . 
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^CI^GO  MENTO. 

Ringratiail  Cardinal  del  faluto  mandatogli,  fi  feufa  di 
■.non  hauergli  molto  tempo  ferino , e lo  raguaglwdell’ef- 
fer  fuo  in  Padoua . 


AL  CARDINAL  CORNARO.’ 


PI  v notte  il  Mag.  M.  Giouanni  Micheli  m'ha  fola* 
tato  in  nomcuojlro,  ìUuftri fiimo  Signor  mio : lequct 
iifalutatiom , fi  come  mi  fono  fiate  gratifiimc  ,•  cofi  mi 
hanno  in  non  foche  modo  fatto  arrofiire , e uergognare 
di  me  fteffo . Perche  uenendomi  da  fi  nobile , er  honora • 
to  Signore  : non  han  potuto  fe  non  arrecarmi  grandifiia 
ma  confolatione  : di  cui  in  ogni  tempo  fempre  ; ed  in  que» 
fio  affai  piuyconofco  hauer  dibifogno.  Ma  ripenfando  poi 
come  già  lungo  tempo  io  fono  fiato  feco  in  un  ruftico  fi* 
lentio , ne  in  due  anni , o piu  paffati , gli  ho  fatte  pure 
una  uolta  con  lettere  riuerenza  i hoinfieme  uergognan • 
Gomene  biafimato  il  fatto  mio , e tanto  piu  lodata  la  beni • 
gnita  fua  : laquale  m'ha  confortato  con  una  ficura  fferana 
Za , che  fi  come  ella  è fiata  grande  in  mandarmi  afdutar 
cotanto  cortefemente  ; cofi  ancora  farà  maggiore  in  per» 
donarmi  liberamente  il  fatto  paffuto  . R ingratioui  dunque 
MonfignorcMuQrifiimQiC  dettbumanità  ,e  detta  amoè 
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reuolezz*'  ne  per  bora  ue  nè  poffo  rendere  altro  guiderà 
dotte  : effendo  a fatica  rimafo  in  mia  forza  l’animo , ek 
.par  ole.  lo  Reuerendifiimo  Signor  mio,  mitruouo  qui 
in  P adoua  ,fo(pintoci,e  sbattutoci  dafieriffima  tempera: 
ila  doue  infieme  con  altri  ho  patito  acerbifiimo  naufragio* 
Ritrouandomi  nudo  <i’ ogni  ben  di  f ortuna:  ma  ciò  è poco , 
pofcia  che  non  è un  male , che  fra  in  noi  He  fi . Ritrouan * 
domi  della  perfona  affai  (Imperato  , ed  afflitto  : e temer 
ttogni  giorno  di  flar  peggio  : fe  non  mi  confotaffe  un  pò* 
■ co  la  bonfà  dell’aria,la  quiete  della  terra,e  teccellenza  de 
medici , che  ci  fono . Reftami  foto  l’animo , ilquale  è mio 
per  atjcora , Ne  la  fortuna  ha  potuto  infrn  qui  bauerlo  in 
fua  forza  : ne  penfo , che  lo  debbia  bauer  per  innanzi  : 
perciocbe  io  m’ingegno  d' ingagliardirlo  ogni  giorno  ,edi 
farlo  piu  forte,e  piu  faldo  contra  gliaffalti  di  quefta  paz* 
Za  uggir atrice  del  mondo  . Onde  io  con  eterno  decretò 
l’ho  confermato  in  alcuni  fermi  ftabilimenti.Di  cui  il  pria 
mo'c , di  non  far  mai,  ne  pur  penfare  ( quanto  Iddio  mi 
farà  gratta  ) cofa  indegna  d’un'huomo  d<f  bene , e d'uni 
perfona  uirtuofa  : e prego  Iddio , che  prima  mi  fi  diparta 
l’anima  del  corpo  ; che  mi  fi  dtfiunga  dall'honeflà,  e dalla 
giuftitia . il  fecondo  è,  che  in  qualunque  auuenimento,  o 
di  rea,o  di  felice  fortuna , io  mi  diffonga  eff'er  fempre  il 
jnedefimo  ; non  mi  lafciando , ne  balzar  dalle  buone  uen • 
ture , ne  sbatter  dalle  difgratie : da  cui  fon  co  fi  ffeffo  nifi» 
tato  i c’hormai  a loro  è poca  laude  l’affalirmi , ed  a me 
non  è cofa  nuoua  il  contraffarti i,  A quefti  due  n'ho  ag* 
giunti  due  altri  : de'  quali  l'un  riguarda  il  debito  della  re* 
ligione , l’altro  ìobligo  del  mondo . Quello  c di  pigliar e 
{fi  come  ho  fimpre  fattoria, Cifrefa  di  Roma  per  guida  ia 


c L Ay  D..  T Ort.  aff 
fallibile  delti  uera  religion  C bri  fi  una  : a quella  mirare  : 
quella  feguire  : effendo  perfuafo , e credendo  certi  firn» 
mente , che  niffuna  certa  uerità  ci  fi  modri  fuori  di  que[* 
la  : per  laquale  io  gridarò  a guifa  di  San  Paolo . Chi  mi 
dipartirà  mai  dalla  diletion  della  Chiefa  ? la  trthulationc 
o tangofeia  ? la  perfecutione , o la  fame  i tignudezz*  > 
ù'I  pericolo  * o'I  coltello ì Qu? fi"  altro  e poi  d'baugr’l’ani » 
ino  fempre  affettionatote  diuotoagli  lllujlrifiimi  miei  Si- 
gnori : a ’ quali  hauendo  una  uolta  confagrato  la  feruitù 
mia , non  poffo  per  ine  flcffo , e fenzA  licenza  del  fommq 
Sacerdote  farla  prò  fona:  che  co  fi  comandati  le  buone  lega 
gi . Ma  oltre  al  mio  obligo , mi  ui  foffiigne , e mi  ui  tiri 
la  nobiltà , c uirtu  loro  : laqual  mi  fa  uergognar  di  me 
fteffo  i poiché  infino  adhora  non  ho  fatto  cofa , non  dirq 
conforme  alla  grandezza  loro  ( ilche  non  poffo  ) ma  ne 
pur  ( onueneuole  alle  picciole  forze  mie . Direi  altre  mie 
rifclutioni  : ma  non  uoglio  , mentre  io  dejìdero  far  a fi 
gran  mio  Signore  riuerenza,  porgerli  fafìidto.  Onde  la « 
feiando  ogn' altra  cofa  da  parte , dirò  folamente  queda: 
che  lo  flar  qui  per  molte  cagioni  mi  diletta . Ma  quando 
io  confiderò , ch'io  fon  priuo  della  dolce%ed  honorata  eoa 
\ierfatione  di  molti  miei  amici , e padroniy  ch'io  ho  in  Ro 
ma  i alhora  tefferne  lontano  mi  fifa  di/piaceuole , e mo« 
lejlo.Tra  iquali  uoi  R euerendifiimo  Signor  miofele  uno , 
nella  cui  gratia , e bontà  riceuuto , io  fentiuo  infieme  con 
filarmi >ed  honorarmi . Dunque  aggiugnendo  cor  te  fiat 
cor  te  fi  a ,non  uifia  noiofo  con  qualche  picciola  let  termi 
addolcirmi  la  noia  , ch'io  riceuo  di  qucfla  mia  lotattan * 
Za  : che  bene  fieffo  pochijhmo  cibo  foftiene  un  corpo 
^debilito  per  lungo  digiuno . Di  Padoua . 
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Ringratia  il  Tallo  delle  lodi  da  lui  date  alle  nife  letteti 
e lo  confoi  ta  a mandare  in  luce  iti  due  libri  delle  Tue . 


A M.  BERNARDO  TASSO. 


L’Amorevol  ed  ingegnosi  lettera  uofira  detti 
xxij.di  Dicembre  m'ha  fatto  ageuolmentc  conofcere 
quali  douuerrebbono  efjer  le  mie , che  uoi  cotanto  lodate * 
P erche  dicendomi , e molandomi  fi  minutamente  le  bel* 
le  parti  delle  mie  lettere  ; m'auuedo , che  la  uoflra  mode * 
&ia  mi  fa  conofcere  per  una  gentil  uia , tutto  quel , che 
in  quelle  defìderate.  Ond'io  u'ho  Signor  mio  obligo  dopa 
pio , l'uno  delle  benigne  lodi , l’altro  dett’auueduto  ama 
maejlr mento . Che  fe  bene  io  conofco  non  meritar  que* 
fte  lodi , non  c però , ch'ette  non  mi  dilettino , e non  mi 
giouino  in/teme . Dilettanmi  nelueder,con  quanta  ageuoa 
Uzza  uoi  piu  totto  lodandomi , che  riprendcndomi,m'm 
dirizzate  per  betta  (brada  di  chiara  gloria . Giouanmi 
molto  piu  quando  ch'elle  m'infiammano  in  non  fo  che  mo* 
do  a far  fi  per  l’auuenire  ,•  ch’io  non  me  ne  moftri  del  tuta 
to  indegno . Dunque  fi  come  io  ue  n'ho  obligo  doppio  ; 
cofì  ancora  doppiamente  ue  ne  ringratio  : pregandoui  che 
m'aggiugniate  una  nuoua  cortefia,col  manifejlarmi  aper • 
tamente  : e non  con  auuertenze  tanto  benigne tde  gli  era 
rori , che  fono  ffiarfì  in  quell’opera . Che  neramente  mi 
fari  cofi  grato , o forfè  piu , il  fentire  i miei  biafimi ; co* 
me  dolce  mi  fia  paruto  bora  il  uedermi  lodare . Concio » 
fiacofachelagiujlariprenfione  d$l  buono  è fauio  ami* 
to , produce  maggior  frutto  affai , che  non  fa  la  loda  . 
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'Non  ilo  dir  per  ifufation  mia  alcune  cofe  di  Quell'opera  * 
non  per  mia  uolontà,ma  per  altrui  uiolenza  mandata 
in  luce  : perche  fo , che  fe  bene  elle  fon  uere  ; nondimeno 
non  mi  farebbon  credute  : onde  io  fon  difrofio  piu  tofto 
domandar  perdono  di  quello  fallo , che  fcufarlo . Che  ui 
piaccia  il  uederui  sbandite  le  Signorie , e t Eccellenze , e 
Poltre  loro  sfacciate  foreUe  ; n'ho  gran  piacere  : certo  eUt 
con  troppa  uana  baldanza  fi  uan  mefcolando  per  tutto  : 
ma  fferoyche  fe  uoi,ed  alcuni  altri  belli  ingegni  le  faccia 
rete  fimilmente  dalle  uojlre  fritture ; elle  perderanno  af • 
f etto  la  riputai ioneilaquale  per  uile  adulatane  déglihuo» 
mini  bafii , e per  ijciocca  uanit'a  de' Signori,  s'haueuano 
kcquidatc  » R ingratioui  non  meno  dell' infiammarmi , chi 
fate  a friuer  altre  cofe  : ilche  da  me  è fommamente  defin 
derato , e quafi  nulla frerato . Perche,  oim  'e  quante  fri* 
ne , quanti  intoppi , quanti  sbattimenti , pongono ,attr a» 
uerfano , imterrompono  quello  bello , cr  honorato  dife » 
gno . La  debolezza  dell'intelletto,  i faftidif  dell'animo,  li 
malattie  del  corpo , i difagi,  e trauagli  de'  beni  difortu • 
ita , non  mi  lafcian  caminar  per  quella  flrada,oue  io  flan* 
do  mi  ueggio  innanzi  il  tempo  della  uirtù  , e della  glo • 
ria . Ma  pur  non  potendo  in  tutto  quel  ch'io  uorrei  ; fan 
rò  in  ogni  modo  quel  poco , ch'io  poffo  . 1/  difegno  uo • 
ftro  di  porre  in  luce  i due  libri  delle  uoflte  lettere , noti 
poffo  fe  non  lodar  fommamente  : percioche , oltre  che  ne 
figuira  maggior  ornamento  alla  noftr a lingua  ,•  uoi  mo* 
ftrarete  ancora  : come  non  men  per  la  frittura  delle  belle 
prof  : che  per  la  tefiitura  de'  uoflri  leggiadri  uerfi  , fete 
degno , e di  fommo  honore , e di  gloria  immortale,  il  mió 
flore  in  quefie  bande(poicheme  ne  domandate)ftimo  fati 
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infimo  aPafqua  : che  dipoi  prenderò  quei  uidggio;loqual 
Iddio  mi  porrà  innanzi  per  miglior  e.  Se' n tanto  è cofa  ut* 
runa , ch'io  pofiifar  per  uoimfatemi  ( ui  priego)  cortefìa 
in  farmela  Japere,  Re  fiate  felice >ed  amatemi.  Di  P adotta) 

J^G  O M E N T O . 

S.criue  alla  Reina  di  Francia , modeftamentelìgnifìcan- 
dole  il  rifpetto , ch’egli  badi  fcriuerle  per  grada  della  Tua 
altra  fortuna. 

ALL  A RE  I N A DI  FRANCIA. 

IO  mi  truouo  combattuto  da  un'efiremo  defìderio , e dd 
un  [omino  rifatto . il  defìderio  ardentemente  mi  fao* 
na  a fcriuerui  qualche  uolta,Serennisfttma  R eina,a  ricor* 
darue  l'antica  feruit'u  mia  con  l'iUufirifìima  C afa  de * Me* 
dici , afaruifede  della  continouata  mia  affettione  uerfo  U 
corona  di  Francia  : ma  f opra  tutto  a lignificar  ui , quanto 
io  fìa  con  fermezza  d'animo  diuotifiimo  feruidorc  della 
grandezza  uofira  : fantoui  affai  piu  dalle  fìngolar  farne, 
uirt'u  uoftre  ; che  dall'altezza  della  fortuna  , dou'ella  t 
pofia . il  rifatto  mi  raffrena  : ricordandomi  il  litio  baffo 
fiato  difeguale  in  tutto  all'altezza  uofira . Le  grandi , e 
Reali  uojlre  occupai  ioni  da  non  effer  inteirotte  dalle  mie 
ciancie , me  ne  ritrattilo . il  fafiidio , che  uerifìmilmente 
ui  porgerò  fcriuendoui,me'l  uieta . La  onde  trouardomi , 
come  ho  detto , combattuto  da  quelli  dui  contrarij , alla 
fine  mi  s'è  rapprefentata  la  diurna  uirt  'u  uofira  : laquale 
pt'ha  foÙeuato  l'animo,  e datomi  ardire  a fcriueruifapena 
do  uoi  afomiglianza  di  Dìo  fargere  i raggi  della  uofira , 
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-tonta  ; cefi  uetfo  i bafii , ed  hunuli,  comeuerfc gUalti^t 
potenti , che  noi  per  la  prouidenza  dette  ccfe grandi  non 
Infoiate  però  d' bauer  cura  delle  picciolet  che  uoi  non  u 'ar * 
recate  a noia  , an^f  prendere  in  grado  la  feruitu  of  ai 
\riù  dell'animo  altrui , benché  uifìa  di  poco  frutto , o di 
niffim  conto . Cojì  dunque  con  fìcurezz<*>  e riuerenz * ui 
ferino  : fupplicandoui  che  accettiate  benignamente  queftd 
pouera  offerta , ch'io  ui  fo^dett animo  mio  : laquale  quatta 
to  è certamente  piccola  in  untore  ; tanto  forfè  è grande  in 
* ardore , CJT  tu  affetto  di  cuore.  Io  ui  fcriucrò  qualche  uola 
ta  ; fe  intenderòyche  non  ui  fta  a difpiacere  . Ed  a uoi  kit * 

. milmente  m' inchino , e mi  raccomando  * Da  Padoua.  „ 

* • . } r ri 4 V • 'è*;  » 4 
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^ tt(GrMENTÓ . 

• Scrlue  Ji  douerfi  ingegnar  di  feguire  i configli  del  Ce- 
lano , e contmouare  in  diuocione  della  Reina  di  Francia, 


$r  ; A M.  GABRIEL 
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CESANO. 


NO  n altro  fu  mai  il  mio  giudicio  che  , che  foffeit 
uoftro  : ma  tanto  piu  era  in  me , quanto  io  ad  bora 
per  bora  uedeuo , e conofceuo  tutti  gliaccidenti  dettami* 
lato . Di  che  poffo  in  qualche  parté  confortarmi  ; poiché 
non  una  uolta  / ola  * er  una  per  fona  j ma  piu , e piu  uoU 
te  a uarie  perfone , doueera  conuentione,e  lo  difsi,e  pre* 
di  fi . M a auuenne  a me  i come  a Caffandra  : perche • non 
mi  fu  creduto  da  chi  bifognaua . H or  lafciamo  andar  quea 
fio  ragionamento  per  non  rinfrefear  le  piagbe;lcqualipet 
nari)  rifletti  mi  fon  troppo  dolorofe.lo  ui  ringratio  affai 
de’  buoni  ed  amoreuoli  configli , che  uoi  mi  date  : .iqual  i 
conofeo  fendere  da  abbondanza  d’amore  > e prudenza  i'.e 


I 


Ì 


I 


3*4  • IET  T.’  D I M. 

- m'ingegnarò  feguirli , fecondo  che  piu  potrò , « che  Dìo 
mi  darò  grada . E [opra  tutto  m’ingegnerò  continouare 
in  una  fmcerifima  diuotione  uerfo  cotejia  Cbriflianifiima 

- Rei Ina  come  mi  confìggiate  : lacuale  e per  debito  della  mia 
antica  feruitu , e per  la  grandezza  della  fortuna  e della 
uirt'ufua,  e per  falda  decreto  di  mia  uolontà , fon  cojlret » 

i toadhauerfempreinfommohonore  , e riuerenza * •• 

*&';#(*  $’?-  x}\  01  ; >>'’  ;*•  - •*<  * #4  c- *» \ t ^ «' / 

• ' sA  SGOMENTO*  ' ^ i 

Rifpondeal  Sanfouino  non  intendere  in  Vitruuio  la  up 
ra  forma  della  Hidraulica,  e della  Catapulta.  Ma  di  ciò  chi 
iierrà  hauer  perfetta  cótezza, legga  la  rraduttion  di  Vitru 
uio  di  M.Gio.  Antonio  Rufcone,eccellentifs.&  ingegno- 
fisfimo  Architetto , laquale  fra  pochi  mefi  uerràin  luce. 

/ t •.  i 

p m s * ’ % ' ^ . * •*  a 

A M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

1 - ’ • 

« 1 w • ’ 

QV  a n t o già  alcuni  anni  paffuti  diedi  in  Rohm 
qualche  opera  alle  cofe  di  Vitruuio  infiemecon  piu 
pellegrini  ingegni  » tra  l’ altre  fatiche , che  ci  porfe  quello 
autore , l’una  fu , e forfè  la  maggiore , che  lo  ritrouanu 
mo  in  molte  fue  partiguaflo,efcorretto:efopra  tutto 
nel  nono  libro , e nel  decimo  molto  piu . La  doue  ne  con 
fette , o nero  otto  te/li  ferini  a mano , ne  per  ommaejlra « 
mento  dialtri  fcrittori , ne  per  efempi  di  cofe  antiche  , ne 
per  fugace  coniettur a ci  potemmo  ualere  a baftanza>tan* 
; to  che  l'animo  ci  s' acqueta ffe,e  reftaffe  fopra  di  quelle  ma 
ferie  ben  fattisfatto . I Iche  in  tutti  i ftudij  è di  grande  iw» 
pedimento  alt  intender  e:ma  molto  piu  in  cotali  i&rumtn * 
. 'ti  perduti , la  doue  thuomo  non  fi  può  aiutar  con  efem * 
Pio , o ritratto  alcuno . Onde  tra  t altre  cofe  mi  ricorda 

* * * .*  * * . . r % • • 
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che  nettHidraulica,  e nella  Catapulta  rimanemmo  mola . , , 

to  fojpefì:  benché  ne  Punti , erte  /Wcr<<  andammo  tanto . . •#  i 
oltre , e co/?  ui  ritr oliammo  alcuni  certi  principi j ; che 
ben  fi  poteua  dire , che  noi  ti  intendemmo  qualche  parte. 

E nella  Catapulta  ci  rifoluemmo  chiaramente , che  quella 
iefcritta  , o dipinta  da  Giocondo , non  è già  quella  di  Vi* 
truuio  i Che  piu  { che  da  Napoli  ci  fu  mandato  it  difegno 
dì  una , ilqual  fmilmente  non  ci  fodisfece.  Non  poffo  duna 
que  uiriuofifiimo  M.F rancefco  dichiarare  a uoi  quel , che 
non  intendo  già  io  : che  non  folo  per  quefla  cagione , ma 
per  ejfermi  già  quattro  anni  difuuto  da  cotali  ftudij,non 
fono  atto  ad  effer  in  ciò  buon  difcepolo , non  che  maeitro.  : 

E lo  prono  con  glie  ffetti  : perche  aprendo  bora  il  libro 
di  Vitruuio , molti  luoghi , che  alhora  m'erano  ageuo* 
tifimi , adeffo  mi  fi  fanno  ofeuri:  cotanta  forza  ha  l’ufo , 
e lo  ftudio  in  tutte  le  co fe.  Ho  cercato  tra  le  mie  fcrittu* 
re , s’io  trouafii  alcune  annotationi , ch'io  feci  in  quei  tem 
pi  fopra  uarij  luoghi , e non  tho  trouate  : onde  {timo  ha 
uerle  lafciate  a Roma  : e'I  cercare  ha  fatto  fi , ch'io  fon 
foprafeduto  un  giorno  piu  a rifponderui . Vi  piacerà 
dunque  hauermi  per  ifeufato  ; fe  defiderando  di  conten* 
tarui,  noi  poffo  fare  j e ffero , che  ageuolmente  credere* 
te,  ch’io  n'habbia  maggior  fallidio  di  uoi . A uoi  forfè  è 
noiofodinon  riceuerda  me  que  fio  piacere  ; ma  a me  c 
gran  tormento , prima  il  non  compiacerui , e dipoi  per» 
tagion  della  mia  ignoranza  il  non  poter  ui  compiacere  •> 

Sitate  fimo , e raccomandatemi  aU’honorató  Signor  uofiro 
padre  : a cui  fono  per  le  fue  uirtìi  già  molti  anni  obliga*> 
to . E t fe  altro  c in  me , che  ui  poffa  effer  caro  ; u fatemi 
Qui  prego)  cortefia  in.  farmelo  fapere  ; porgendomi  occoà 
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ftòne  ad  acquetare  A dijpiaiere , ch’io  ho , di  non  ui poi  > 
(ere  in  quefta  uoftra  prima  domanda  contentare . 

f \ * VtA  iKiv»  vi  ìiivr*  ; ; tftidi 
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. Molerà  d’hauer  difiderio,  che  coftui  conduca  ^ fine  cer- 
ta opera  di  abbaco , e lo  prega  a mandargli  la  ragione  di 
partir  la  piramide  tonda  in  due  parti  eguali . 


w r » ( ■ 4. 

A M.  RAFAEL  GAMVCCI. 
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Evi  poi  ch'io  uenni  qua  in  P adoua , non  ho  mai  in* 
J tefo  noueUa  di  uoi : e la  de  fiderò  ; per  faper  pri * 
inamente  ,oue  ui  trouate , quel  che  fate  ,*  a che  (ludi)  , a 
che  eferciti)  attendete  * Perche  non uorrei , chel  uo&ro* 
feti' ingegno  fojfe  intrigato  per  colpa  di  fortuna  in  qual* 
efe  co\a  baffn  e uile  ♦ Olire  di  ciò , mi  farebbe  caro  l'in* 
fender  quel  che  fìa  di  quella  uoftra  bella  opera  tabba » 

’ pò,  laqual  uiddi  già  incominciata  in  Roma  : e nonfo,fc * 
tnai  fu  da  uoi  finita  . Dejìderarei , che  la  conduce  fte  a fi * 
rie  : perche  mi  pareua , cfce  woi  procedere  per  belle  jlra*  > 
de, ed  ageuoli , forfè  piu  ) fedite , che  molte  altre • Poe 
u'hauete  durata  gran  parte  della  fatica  : m>«  lafciate  ut 
prego,  per  negligenza  perderla  : ne  apprezzate  co  fi  pa « 
co  le  cofe  uojìre:  lequali  fon  da glialtri apprezzate  affai* 
Vregoui  ben  » eh' intanto  che  la  finite, mi  mandiate  un  po» 
co  quella  ragione  di  patir  la  piramide  tonda  in  due  parti 
eguali  : moftrandotyi  per  uera  mifura  la  regola  di  cotal 
paramento.  Di  me  non  ui  dirò  altro,)}  non  ch'io  u'amo; 
come  ho  fato  fempre.  Piaccia  a Dio  darmi  forza  di  pom 
terui  ancor  giouare  : fi  come  io  defidero,  e uoi  meritata 
fijfcottirai  a di  pajfati  in  yenetia  il  uoftro  Signor  Cefo* 
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re  : ilqual  mi  dimandò  di  uoi  con  grand'amore . Io  non 
gli  nefeppi  dar  contezza  • Egli  ni  [aiuta,  lo  mando  que* 
jla  lettera  a Al.  Ciouanni  uoflro  a Roma  : acciò  ch'egli , 
ilqual  forfè , fa  doue  uoi  fiele  tue  l'indrizzi  per  buona 
firada . Non  ui  fcriuerò  piu  infin  a tanto, che  da  uoi  babà 
bi  pieno  auuifo  di  tutto  lo  flato  uoflro  : locjual  ui  de  fi  de* 
ro  felice j,  e contento  ; fi  come  qualunque  altro  amico, che 
uoi  h abbiate,  e come  a qualunque  altro  amico , ch'io  hab * 
bi.  Di  P adoua.  A Ui  II  1 1.  d’ aprile.  M D X L V 1 IL 
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Scriue  non  eflère  atro  a trattar  di  materia  di  querele , e 
moftra  di  quanta  importanza  ella  Ha. 

» . f ' v)4  >/«  - 

A M.  LELIO  TORELLI, 

NO  n vog/ro , offeruandifiimo  Signor  mio , enfrdr 
in  contratto  con  uoi  d'humanità , e di  corttfia  : per 
che  fi  come  in  tutte  l' altre  uirtu , e belle  parti  dettammo , 
io  ui  cedo  debitamente  ,•  cofi  mi  ui  conofco  affai  inferiore 
neU'effer  humano,e  cortefe . che  quando  bene  io  non  ha * 
uefii  di  ciò  tanti  lumi,quàti  ogni  giorno  da  ciafcuno  chia- 
ramente fi  ueggono  ; affai  battaua  thumani fiima  uoflra 
lettera  a farmi  conofcere  l'infinita  benignità  uoflra  : alli- 
gnale affai  piu  mi  fi  conuien  cedere  honorandola,  che  in* 
uidiandola  contrafi  ariete  ancora  prenderò  cura  dimo » 
flrarui  il  poco  ualor  mio , percioche  uedendemi  tenuto 
dà  uoi  in  qualche  conto,  non  uoglio  parer  di  ripugnar  al 
finitimo  giudicio  uojlro : anzi  comincierò  a tener  ui  in. 
gualche  pregioiconofccdomi  amato,et  apprezzato  dajtoj 


/ 
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"Perche  non  iflimarò  mai , che  manchi  in  uoi  ingegno  per 
comprender  dirittamente  , ne  f inceriti  d’animo  per  dir» 
mi  liberamente  il  aero  : j apendo  io  affai  bene , quanto  di 
quello , e diquejìafetericchifsimo.  Ma  ben  ui  dirò , ch'io 
farei  troppo  prefontuofo , fe  io  uolefsi  recar  f opra  di  me 
queflo  pefo  di  ridrizzare , e riordinare  tampia,e  ffiatio*  * 
fa  materia  delle  querele , fi  come  ella  ha  di  bifogno  , e fi 
come  fi  conuerrcbbe  ridurla . S'io  mi  pcrfuadefsi  d'efjcrc 
huomo  da  faperlo  fare  ; non  farei  degno  d'effere  amato 
da  uoi . Di  piu  alti  ingegnici  maggior  dottrine , di  mag » 
gior  ifl>erienzt,di  più  fini  giudici j ha  bifogno  quella  mas 
t$ri4i  che  non  è il  mio  folo.Een  mi  fono  offerto , fi  per* 
che  fi  faccia  queflo  gran  beneficio  a tutta  Italia } fi  per * 
che  s'accrefca  la  gloria  deU'Eccellentifsimo  Signor  Duca , 
pigliar  di  queflo  pefo  quella  parte  ; che  le  mie  debili  fluì 
le  potran  / ottenere  : lequah , come  aedo , aiutate  dalla 
mia  buona  uolontà,  fi  far  un  forfè  piu  gagliarde  a poter * 
lo  fopportare.  Ella  e impreft  uer amente  degna  del  Signor 
T)kca  uoflro  ,fi  per  la  grandezza  della  dignità , e fortue 
nafta  i fi  è molto  piu , per  la  nobiltà , ed  eccellenza  del 
fuo  animo , uolto  fempre  ad  impreft  lodeuoli , cgloriofc. 
Laqual  opera  farà , come  illimo , altramente  grata,  ti 
accetta  ad  Italia,  che  non  fu  caro  al  popolo  R ornano  quel 
libro , che  già  anticamente  tolfe  Flauio  Cancelliere  d’Ap» 
pio  Claudio , e lo  donò  al  popolo : ilqual  dono  gli  fu  cofi 
grato , che  Flauio  ne  fu  fatto  Tribuno  della  plebe , e Se» 
natore , er  Edile . Quell' era  pieno  di  liti  uolgart  ,c  di 
poco  momento  : quefla  di  cofe  d’bonore , e di  grande  im » 
portanza  . Quello  fu  dato  al  popolo  Romano  folamente: 
quefla  a tutta  Italia , e buona  parti  d'Europa . . Qttefi? 
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fu  da  flauto  rubato  ; ne  altro  ui  pofe  del  fuo , fe  non  il 
furto  ; quella  da  bettiftimi  ingegni  contemplata,  da  moU 
ta  ifyer lenza  indrizzata,  da  uarie  dottrine  arricchita  , 
da  perfetti  giudici)  rifoluta,  c f opra  tutto  con  regolatici* 
mi  ordini  incominciata , feguita , e condotta  al  fine , jarà 
tutta  opera  nuoua,  e degna  di  gloria  immortale . Quello 
fu  da  un  Cancelliere , e da  una  baffa  per  fona  dato  al  pò* 
polo  i quefta  fia  da  un' alti  fimo  Principe , e uirtuofiftimo 
compofta  per  beneficio  d'Italia , Onde  tanto  farà  il  dono , 
e maggiore , e piu  grato , quanto  ch'egli  uerrà  da  pura 
bontà , e cortcfia  d'un  fi  nobile , cr  honorato  Signore . 
Non  dubito,  che  1 Eccellenti  fimo  Signor  Duca  uoftro  ab* 
bracciarà  uolentieri  quefta  imprefa : la  doue  è pofta  la  fa* 
Iute  di  molti  gentiluomini  , e qualche  parte  della  fua 
gloria . Nell'altezza  de'  grani  penfieri,  e di  maggior  im* 
portanza  , che  di  continouola  premono , lo  riterranno 
da  quefto  bel  difegno , come  io  credo  : quando  che  l'ani * 
mo  nobile,  e uirtuofo  non  fi  fianca  mai  folto  timprefe  ho* 
norate  : ne  per  un'atto  generofo  fi  difuia  da  far  l’altro  1 
anzi  molto  piu  ui  s’accende , e ui  s'infiamma . ìlche  tanto 
piu  auuerrà  al  Signor  uoftro  ; quanto  che  effo  ha  piu  to * 
do  ad  interporci  l'auttorità , e’I  uolere  ,•  che  la  fatica , o 
lo  ftudio  : laqual  cofa  può  piaceuolmente  fare , e fenza 
molto  fuo  difturbo . Non  credo  dunque,che  debbiate  tro * 
uar  difficultà  in  pervaderlo  ,•  poi  che  quefta  bella  opera 
deue  piacer  a ciafcuno  ,deue  effer  utile  a molti , deue  al 
Signor  uoftro  effer  d’honore.  Ma  non  uorrei  però  difteti * 
dendomi  troppo  in  quel,ch'io  troppo  diftdero , uenirui  a 
faftidio . iddio  u’accrefca  i contenti . Di  P adoua  ♦ Atti 
Sii,  di  Maggio . ty  D XUJli, 

A A 
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Rifponde  a una  lettera  del  Varchi, e lo  ringratù  fi  di  ef- 
fa , come  d’un  fuo  Sonetto  mandatogli . 


A M.  BENEDETTO  VARCHI. 

R a piu  che  doppio  il  contento  mio ; fe  in  luogo  di 


legger  una  uoflra  letterario  u'bauefii goduto  prefen » 
te  : loqual  tanto  mi  fi  faceua  maggiore  ,*  quanto  da  me 
non  era  pur  imaginato , nonché  affrettato,  o Jfrerato.  Ma 
poi  per  ciò  non  è fiato  poftbilei  affai  m'ha  recato  di  dol* 
cezza , e confolatione  la  uoflra  cortefe  lettera : nella  qua * 
le  u’ho  goduto , come  prefente , e defiderato  come  lonta * 
no  : fi  m'ha  infieme  rapprefentato  una  imagine  di  uoj  flef • 
fo , c r accefo  il  defìderio  di  fruirui  neramente . |o  u'ho 
grand’obligo  dell’amore , che  mi  portate  ,*  quantunque 
uoi  fiate  obligato  ad  amami  ; poi  che  io  amo  uoi  gran • 
demente  : ma  fe  bene  in  uoi , che  m’amate , fi  può  chiama • 
re  obligo  ; in  me , che  lo  riceuo , non  è altro , che  gr alia  : 
onde  uene  reflo  ragioncuolmente  obligato  : e queflo  c un 
miflerio  non  intefo  dalle  chiofe  de' legijli.Vi ringratio  an « 
cor  a del  leggiadro , e gentil  Sonetto  fatto  in  fauor  mio  : 
in  cui  ogni  cofa  mi  par  che  fa  bella , e buona , fuor  che'l 
foggieto  : ma  ciò  è proprio  di  uoi  altri  nobili  ingegni |, 
tanto  far  parere  una  cofa  piu  lodeuole  ; quanto  ella  è men 
degna  d'effer  lodata . J o ne  ringratio  ancora  il  mio  gentil 
M.  BonifaciOyilqual  come  dite  ,u'ha  foffrinto , comeliu» 
to  ben' accordato^  rifonar  uoi  ancora  nelle  lodi  mie  : per 
che  altrimenti  non  aedo  mai , che  non  haucfjè  in  uoi  piu 
potuto  il  giuiicio,  che  l'amore . lo  farò  tutte  la  falutatiom 


» 
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ni  a tutti  quelli  uirtuofifiimi  {finti , fecondo  che  miri a • 
chiedete  per  U uojlra  lettera  : da  i quali  fo  certo , che 
fete  amato , ed  honorato  grandemente . llche  tanto  piu 
ui  deue  effere  aggrado  ; quanto  efii  fono  honor atifimi  da 
tutto'l  inondo  ,•  ilquale  fommamente  è honorato  dalle  uir • 

• tìiloro.  Al  Reuerendifiimo  Cardinal  di  Rauenna  bacia» 
rete , ui  priego , la  mano  in  mio  nome , e me  li  raccontai 
darete  con  ogni  affetto  d’animo  : ilqual  non  dubito , che 
m’ama  affai , fi  come  mi  fcriuete . Ma  in  due  modi  può 
farne  grande  fede  al  mondo , fi  come  io  credo  certo , che  ■ 
mi  ami  per  bontà  fua , o co/  riceuer  da  me  qualche  ferui* 
tio  comandandomi  ; o col  produrre  in  me  qualcuna  delle 
fuagratie , hauendone  copia . State  fono,  e fcnue temi  » 
qualche  uolta.  Di'  Padoua . AlUx.1.  di  Maggio.  f 

Ai  D X L I I ],  o l 
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• Moftra  di  non  hauerehauuco  alcune  Tue  lettere, lo  rin- 
gratia  della  difefa,che  fi  pigli  per  lui,&  in  ultimo  lo  ragua- 
glia  del  filo  fatto  . 


A M.  LVCA  CONTILE. 


t V\*. 


VN  nipote  del  Protonotario  L omellino,  ilquale  ftu* 
dia  qui  in  Padoua,m’ha  portato  tre  dì  fono  una  uoa 
flra  lettera , data  in  Milano  ahi  X V 1 1 1.  di  Settembre  : 
ne  fo  già  come  gli  fiauenuta  alle  mani.  Ella  m'ha  fatto 
prima  rallegrare , uedendo  come  ella  era  uojlra  : di  cui  le 
lettere , er  ogn’altra  fua  coft,  come  di  caro  amico  ,mi  fon 
fempre  cari  fiime . Dipoi  m’ha  ripien  di  marauìglia , in= 
tendendo , come  uoi  fete  a Milano  > mentre  ch’io  penfam 

AA  ij 
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tio , che  uoi  fcfie  in  Napoli , addolcito ,er  addormentato 
da  quelle  Sirene  inuefcatrici , er  addonnentatrici  de  gli 
animi  altrui . Onde  ui  fi  può  quafi  dire,che  uoi  fete  fatto 
nuouo  Mercurio,trabalzato  a comandamento  della  [or tu 
na , come  egli  foleua  già  effera'  comandamenti  di  Gioite . 
Mi  urho  poi  mefcolata  trijlczza  : attutandomi  uoi  d'ba» 
tarmi  Jcritto  tre  uolte , ed  allegandomi  le  uie , per  lequa » 
li  mbauete  [crino . lo  M.  Luca  foauifiimo , non  ho  ricca 
uuto  fe  non  quejla  una  uoflra  : e fo  ben  che  me  lo  credere a 
te  i fi  come  io  credo  a uoi , che  n'habbiate  fcritte  tre . Ne 
mi  pare  effer  cofi  difcortefe,  ch'io  non  ridonda  alle  lette » 
re  di  chi  mi  fcriueie  mafitme  degliamici  miei  carila  i qua • 
li  fcriuendo  fento  incredtbil  piacere  : parendomi  con  loro 
ragionar  prefente  : e quafi  godendomi  a mal  grado  della 
fortuna  la  dolcezz*»che  fi  trahe  dalla  buona  amicitia.  Si 
che  io  ho  perduto  quel  contento , ch'io  baurei  gufato  del 
uoflro  fcriuere , effendofi  perdute  quefte  due  lettere . Ma 
onde  per  riualermene  ho  letto  cento  uolte  quejla  uojhra 
terza  : uolendo  ricomperar  la  perdita  di  quelle  con  lo 
ffeffo , e foaue  gufo  di  quella  . Laqual  feguentemente 
m'ha  colmo  d’incredibile  dolcezza  intendendo  la  ualoroa 
fi  uojlra  y ed  ardita  difefa , che  pigliate  per  me  contri 
quei  y che  mi  biafimano . In  che  ho  nuouamente  ricono ■ 
jciuto  l'amoreuolezza , e la  uirtu  uojlra , Ne  m’occorre 
ch'io  duri  piu  fatica  a difendermi , hauendomia  bajlan « 
Za  difefo  uoi . Sol  ui  dico  due  cofe , L 'una , ch'io  non  ho 
fententiato , non  ho  diffinito  , non  ho  date  rijpojle  a gai» 
fadiglunticbiGiurifconfultiyintal  modo  che  le  parole 
mie  porghino  prcgiudicio  alla  caufa  * ma  folo  ad  ufanza 
d'auuocato  ho  fatto  alcune  aUegationiilequali  tutto' l gior 
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no  fi  ueden  fare  in  ogni  quefiione , cr  in  ogni  lite  , da 
tana  parte,c  dal  l'altra:  sforzando  fi  gliauuocati  porre  in 
luce  le  ragioni  del  lor  cliente  piu  che  fi  può.  D i poi  quei 
primi  punti , che  uoi  toccate , e deU’effer  religione  del « 
leffer  indijpofio  ; non  fono  mai  uenuti  in  campo  , ne  fu * 
rono  mai  allegati : onde  di  quefta  parte  non  s'e  mai  dijfiu * 
tato , ch'io  fappi . Ben  ho  fritto  nett  ultimo  punto  : nel 
quale  a meparue , e pare  ancora , che  da  quella  parte  , 
ch'io  ui  fcrifii , fofie  la  giujlitia  : e per.fo  ( s'io  non  m'in » 
ganno  ) per  uiuifimc  ragioni  hauerlo  dimoflrato . Se  al » 
tri  fiima  altrimente  i io  non  l'impedifco:  a ciafcuno  è libe* 
ro  il  fuo  parere  . Ne  mi  par  già  bonetto  in  quefie  filmili 
cofe  incatenare  i giudici j altrui , che  non  fi  poffa  crede • 
re , quel  che  ci  par  piu  ragioncuole.  Non  entrarò  qui  nel 
le  particolari  allegdioni:  perche  ciò  farebbe  un  riuan* 
gar  tutta  la  caufa  dal  principio  al  fine  : oue  uerrei  a uoi 
ed  a me  in  grandi  fimo  fafiidio : nel  qual  entrar  albera, 
piu  per  comandamento  altrui>che  per  uoglia  mia.  Quan» 
do  poi  nel  fin  della  uofira  lettera  difiderate  intender  lo  fid 
to  mio  i quel  ch’io  difegni  ; e mi  u' offerite  d’entrar  ga» 
gliardamente  forfè  fopra  ogn'altro , in  qualunque  impre* 
ft,per  honorye  ben  mio  ,*  che  poffo  io  qui  direi  fe  non  che 
con  la  molta  abondanza  d’amore  non  mi  lafciate  luogo 
pur  di  ringratiarui , non  che  di  rimeritami . lo  M.Lucd 
mio , me  ne  fio  in  Padoua  ; la  doue  io  uenni  per  far  una 
ultima  proua , fe  con  la  quiete  del  luogo , con  la  bontà 
deltaria  , con  l’eccellenza  de’  medici , con  la  diligenza 
mia  poteuo  guarirey  od  al  meno  megliorare  di  quefta  mia 
oftinata  malattia  de  gliocchi  : ma  tutto  è fiato  uano . D< 
che  fia  pur  lodato  Iddio  . Sommi  uolto  ad  alcuni  fiudif 
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che  mi  poffon  far  l'animo  fempre  piu  tranquillo  : sfor* 
zandomi  in  quefla  mia  baffezza  di  fortuna  diffregiar  la 
grandezza  delle  fortune  altrui . Scrino  ogni  giorno  qual 
che  cofetta , piu  per  paffar  tempo , che  per  defiderio  di 
acquietarne  frutto , o di  gratia , o di  gloria:  quantunque 
alcuni  y che  fon  talhora  partecipi  di  quelyck'io  fcriuo,  mi 
promettano  luna , e l’altra  copiofamente . Non  intendo 
già  quel  y che  uoi  dite  ; che  uoi  farete  forfè  piu  per  me  » 
che  qualcuno  y in  ch’io  ho  hauuto  maggior  fede.  Credo 
quel  che  dite  : ma  non  fo , in  chi  io  babbi  quefla  fede  , ne 
quel  ch'io  babbi  fperato,o  uoluto . In  molti  ho  fedacome 
amici  : ed  in  pochifimi , come  ueri  amici . In  fomma  me 
ne  fio  qui , come  in  un  filentio , quieto , ripoftofegreto  » 
lontano  da  i flrepiti , tolto  da'  romori . Non  ho  cofa  ue* 
runa , c niente  mi  manca  * Iddio  larghiamo  donatore  de ’ 
leniy  non  mancara  di  ffarger  qualcuna  delle  gratiefopra 
me  ancora , quantunque  io  ne  fia  indigniamo . State  fu 
no  y ed  amatemi . Di  P adoua  « A Ili  X V.  d' Ottobre, 
M D X L V I I !♦ 

^C1{GMoENTO. 

• Scriue  di  non  uolere  andare  a Roma , e lo  ringratia  del 
,confìglio  datogli. 

A M.  FRANCESCO  CENAMI. 

Signor  mio.  V amor  euoli fimi  uoflra  lettera  piu  mi 
infiamma  al  uenir  a R omayche  non  fanno  tutte  lcjpe* 
ranze , ch'io  u babbi , o ui  pojsi  hauer  di  profitto , o di 
fauore.  Perche  la  conuerfation  de'  buoni  amici  fempre  or  * 
; reca  con  fe  dolcezza  9 e contento  > la  doue  le'ntrar  neUt 
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speranza,  e ne’  fauori,  riempie  altri  di  fumo  , e d’urna* 
ritudine . Ma  io  ueramente  non  intendo , perche  io  deb* 
bi  uenire  a Roma , ne  qual  fondamento  hebbe  quejla  mia 
ucnuta , ne  qual  /prone  ci  fpinga  a uenire . Perche  quel 
che  gliamici [opra  di  ciò  m'aUegano , mi  par  per  ancora, 
che  egli  fia  tutto  in  aria  . Onde  io  fimo , che  fu  manco 
mal  là  ttarjì . che  fe  pur  io  potè  fi  feufarmi  con  tobedien 
za , hauerei  qualche  degna  ragion  di  uenire . Ringratio * 
ui  del  conpglio  , e del  conforto  , che  mi  date  : ilqual  tu* 
fee  tutto  da  fomma  amoreuolczza . iddio  faccia,  che  po/i 
fi  coft  f arui  fede  dell' amor , ch’io  ui  porto  ; come  io  bene 
conofco  iluojlró.  Re  fate  allegro.  Di  Padoua.  AUi 
’X.'XLVll.ctOtttobre.  M D XLVIII. 

p *'  * • - * ».  .?i 

OMENTO. 

Duolfigiocofamence,  che’l  Cincio  habiba  inoltrata  a 
Madama  certa  fua  lettera, e lo  auuertifce  a non  le  far  uede- 
re  queft’altra  * 

A Mi  GIVSEPPE  CINCIO. 

AQueflo  modo  mi  trattate  f ò belfauore  , che  m'ha * 
uete  fatto : s'io  non  riceuo  altre  gratie  da  uoi,io  ue* 
ramente  u’ho  un'obligo  grandifsimo . Hauete  moftrato  a 
Madama  quell’ ultima  letter accia  * ch'io  ut  fcrifsi  ; ò bella 
cofa . Può  effer  , che  ui fu  paruto  honefto  far  uedere  a 
quejla  cofì  nobile , e cefi  eccellente  Signora  una  lettera 
fatta  a cafo , dettata  dopo  cena  neW andartene  a dormire , 
quando  l'huomo  è fonnachiofo  ,fcritta  di  due  mani , pie  • 
na  d’unguenti , e di  medicine , c d'altre  cofe  feonueneuo • 
li  i come  mai  ue  rìè  buttato  t'animo  i lo  non  fo,come  Ma* 

A A iiij 
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dama  non  ue  ne  uoglia  un  mal  di  morte : ma  alla  troppo 
uirtuofa,e  troppo  benignale  credo , ch’ella  hauera  detto * 
Cojlui  come  medico,  fi  diletta  di  moflrarmi  cofe, che  par • 
lino  di  malattie . Ma  fe  ben  ella  ui  perdona  per  fua  gerì* 
tilezza  i io  che  fono  alquanto  rigidetto  , non  ue  la  per* 
dono  cofì  di  leggero  : perche  ( fe  Madama  non  c [opra 
ogni  feme  humano  difereta , e benigna  ) fo , ch’ella  m'ha * 
uera  tenuto  in  poco  buon  conto , dicendo.  Guarda  qui 
quejlo  uenturatOyche  letteraccie  fcriue . Ma  io  fempre  di * 
rò , che  non  penfai  mai , che  quella  ueniffe  in  cofi  hono* 
rate  mani  : perche  pur  mi  farei  affaticato  ;ch’eUa  non  fof* 
fe  ueduta  cofi  fconcia.  e diffama . Or  io  non  ue  lo  per a 
donarò  mai , fe  non  fate  prima  in  tal  modo  ; che  Mada* 
ma  con  quella  fua  nobiltà, ed  altezza  d’animo  non  riguar 
di  alla  fciocchczza , e melenf aggine  di  quella  lettera:  an* 
' zi  mi  tenga  per  tal  huomo , che  defidcri  a par  d’ogn’al » 
tro  guadagnar  la  fuagratia  con  honor aria, con  riuerirld9 
con  feruirla , quant’io  poffo . E ui  bijogna  ripormi  tanto 
in  buona  opinione  appreffo  di  lei  ,•  quanto  me  n'hauetc 
tolto  uia  con  mojlrarle  quella  fconciatura . Auuertite  an ■ 
cor  a di  non  le  far  ueder  qucfla.  Ó farebbe  bello  i che  per 
farmi  perdere  affatto  la  fua  grafia , uci  correfle  a farle 
legger  quefl' altra.  Non  crediate , ch'io  non  conofcatqnan* 
to  debbano  effer  fine , e ben  compone  quelle  cofe , che  fi 
■ apprefentano  dinanzi  ad  una  Signora  cotanto  ualorofa,  e 
diurna . Onde,s'io  non  fo  far  opere , che  fìan  degne  di  ue » 
nir  al  cofpetto  fuo  ; mi  piace  almen  di  conofcer , che  le 
mie  cofe  non  ne  fon  degne.  E però  M.Giufeppe  mio  caro , 
non  uipigliate  piu  uaghezza  di  farmi  diffrezzare  dà 
chi  iofommamente  uorrei  effer  tenuto  in  qualche  pregiai 
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£ t A V Ò.  T O L.  J 7 '9 
per  dmor  mio  (fe  forfè  non  l'hauete  gid  fatto  ) uoi  mifa 
rade  con  fommd  diligenza  » come  fate  fempre , le  T berme 
Antoniane , non  folo  nel  corpo ,md  nel  ricinto , ed  in  tut * 
te  l altre  appartenenze  : e «or»  p«r  worra  ueder  la  pian * 
*4  ; nz4  le  facciate, e li  fcorci , ed  i rif/ri , e le  parte  mcz * 
Sane , e le  fomme : rapprefentandomi  a parte  a parte  tut * 
ta  quella  grdnde , e marauigliofa  opera  in  piu  difegni  . 
Se  ciò  farete  come  fiero,  non  folo  ui  amarò,comc  fo  fem * 
pre , ma  Waggiungnerò  di  fopra  qualche  grado  thonorc 
e di  riuerenzd . In  tanto  uiuete  allegro  : ed  amdtem  : 
affettandomi  con  la  gratti  di  D io  uerfo  la  fin  di  F rebaio, 
t)4  Padoua.  Atti  XXVII.  di  Decembre . JWDXLVIII. 

LETTERE  D E L 

VESCOVO  DI  VERONA. 

H G OMENTO . 

ÌJuolfi  della  morte  del  Sangue  prega,  clie  s’abbrucino 
certe  Tue  lettcre.e  raccomanda  a N.  S.  la  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Loreto  * 

A M.  Gl  O.  BATTISTA  MENTEBONA. 

Asciaro'  fiar  di  parte  la  morte  del 
nodro  Sanga , che  e per  rinouare  il  fiti « 
cere  a tutti  noi,  che  meritamente  lamaua n 
mo  tanto  : poiché  è piaciuti  cofi  a No» 
fìro  Signor  Iddio , cr  a noi  non  è lecito  difettarci  dalli 
uolonta  fiu  : er  ui  ringratiarò  deU'auuifc , che  fi  doueui 


38o  LETT,  DEL  VE  S. 
iato  particolarmente  con  molta  mia  confolatione  : fi , 
che  in  quejlo  paffo  ci  fia  moftrato  quello , che  fi  doueua 
affettare  da  una  uirt'u , er  bontà  tale  ,*  fi  ancoraché  per 
uoi , er  tutti  quelli , che  amauan  lui  , er  me,  er  in  uita , 
C r in  morte,fi  fian  fatti  quelli officij  di  carità,che  cufiche 
duno  doueria  de  fi  derare, che  fio  fin  fiatti  afe  in  fimil  cafi. 
E t ben  che  il  difpiacer , che  ha  fentito  Noftro  Signore  ag= 
graui  il  mio  dolore , per  haucr  fiua  Santità  perduto  fi  ras 
ro  fieruidore  ; nondimeno  dall'altro  canto  ni  è flato  d'olle 
uiamento:  uedendo  il  giudicio,??  la  clementia  di fua  Bei» 
titudine  in  queflo  cafo , che  cede  in  laude  di  quella  perfos 
na , che  ho  amato  , come  me  fleffio . Qui  s'era  detto  non 
fio  che  baia , che  la  pouera  madre  gliera  andata  affai  pre* 
fio  appreso,??  della  nonna  fi  penfiaua  non  ce  ne  fio  fife  per 
tre  bore  : ma  uedendo  quanto  mi  ficriuete , ringratio 
noflro  Signore  Iddio , che  non  fia  fieguito  tanto  male  : e r 
che  fia  rimafio  occafione  di  poter  in  loro  far  piacere  atta 
memoria  del  morto , a chi  l'amaua  : in  che  ui  prego , che 
da  mia  parte  facciate  ogniofifìcio , comedilor  figliuolo  , 
C T fratello  : c 7 le  confortiate  a tolerare  patientemente  , 
quanto  è piaciuto  a N.  S.  Dio . Del  paffo  di  Piacenza , io 
non  ho  hauuto  fretta  di  fcriucre , er  far  quelle  cofie , er 
importunità , che  fi  foglion  far  da  altri  in  fimil  cafi  : ne 
ufiarò  altra  intercefiione  di  quella , che  può  fare  il  defides 
rio  di  quel  pouerino , er  la  per  fona,  a chi  effo  giudicanti 
laficiarlo.  Che  fie  queflo  non  bafia , ogn' altra  cofia  fiorici  ui 
tiofia  per  me,  che  mai  non  fui  auido,  ne  importuno  dì  com 
fa  alcuna  mia  particolare  con  fiua  Santità,  er  molto  meno 
mi  conuiene  efifierle  al  prefiente . Se  a uoi  farà  di  quel  pia • 
<er  loferiuere  a me,  che  a me  farà  lo  ficriuere  a uoi  ,fcm 


DI  VERONA.  3 8 1 
conio  che  mi  dite , ch'io  faci  per  ordine  di  fa  Santità  , 
lo  farete  molto  uolentieri , come  fo  io  : er  pcr,fegno  di 
ciò  ui  prego , che  ne  ringratiate  fa  Beatitudine , e r fin 
che  non  ui  uerrà  a noia,andarò  appreffo . Le  lettere  mie 
particolari  fono  di  mun  momento , e rui  prego  ; che  CT 
quelle  , che  hauete , er  quelle  che  foffero  refiate , rteu» 
perandole , le  brufeiate . Le  fcrttture  poi  del  mio  tempo , 
che  facendole  quel  pouerino  piu  uiuace  di  me , non  ne  /?<** 
wcuo  un  penfamento  al  mondo  ; ut  prego  fupplichiate  no* 
fu  o Signor  che  le  faci  confignare  a Ni.  Trdàno , che 
le  tenghi  a uoler  di  fa  Santità , er  4 mia  inftanza  in  ca * 
fa  fa . Io  harei  piu  caro,che  fi  bruciajfeno  da  uoi  : nw  /é 
> nfì  contenta  di  queflo  ; fi  degni  ad  ogni  modo  fami 
qc  :fta  gratta  : non  che  non  habbia  Ni.  lacomo  in  quel  con 
to , ch'io  deuo  , maeffo  furia  quello,  che  ci  guardaffe- 
manco.  A Venetia  han  tolto  il  Giubileo  infinite  perfone , 
er  cofi  per  lo  fiato  loro , er  penfo  fiano  fiati  tutti  quelli 
che  hanno  buona  confcienzia , e temono  iddio  : er  hanno 
penfato  poterlo  fare  il  tenor  della  Bolla  , che  dice  ef* 
fendo  publicato , o uenendo  a notitia.  Et  non  fapendo  l a « 
nimo  di  fa  Santità  mi  ftimo , che  le  piacerà  ratificar  per 
fua  clemenza  con  il  folo  affenfo  il  bene , che  haran  fatto . 
Di  quefia  cofa  non  m'ha  parlato  alcuno , fe  non  il  de  fi  de* 
rio  detta  falute,GT  bene  del  profano,  fa  Beatitudine  fa* 
ci  quello , che  Noftro  Signor  Dio  linfinrerà . Lamentati = 
domi  col  Gouernator  di  Loreto  di  certi  preti  ignorati * 
ti,  & dapochi , che  haueua  accettati , er  promofa  a be* 
rtcficij , er  rifondendomi  che  l'haueua  fatto  per  uoftre 
lettere  , er  commifiion  data  a uoi  dati.  S.  me  ne  lumen* 
tai  con  il  Scinga  : cr  dicendomi  la  cofa , come  fiaua  : gli 
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rijpoft , che  refiauo  fatisfatto . A me,  er  uoi , er  ogni 
«no , che  m'ama,  non  potriafare  il  maggior  piacere,  che 
operar fi  in  feruitio  di  quella  [anta  cofa  : che  tenendo  que 
fla  briga  per  honor  della  gloriojì fiima  Madonna , uorrei 
hauer  un  milion  di  compagni  tali , ch'io  fofii  il  minimo . 
Ma  fappiate , che  uno , de'  maggiori  honori , e r feruitij 
che  fe  le  poffan  fare , fi  è » darle  buoni  minifiri , od  i 
manco  mali , che  fi  trouano  : er  fe  quelli  di  cafa  fono 
ignoranti , er  inetti  ; lor  danno  : non  fi  deue  hauer  piu 
rijpetto  a loro, che  a D io,  cr  alla  falute  di  tanta  moltitu* 
dine  ; che  concorre  là . Et  quanto  alle  commifiioni  di  no= 
ftro  Signore, è facil  cofa  a chi  l'ama , er  ferue  di  cuore,  a 
riparare , che  fua  Santità  lafci  fiore  di  far  efequire  quel 
le  cofe,  che  fi  muoue  a ordinare  ad  infiantia  di  quefio,cr 
di  quello  : che  impetrando  la  gente  dalla  bontà  fua  una 
cofa  piu  eh' un' altra  ; quella  bontà  è fempre  piu  dijpofia  a 
far  il  meglio,quando  le  è rimostrato.  M.  Achille  mi  farif 
fe  a quefti  dì  della  uenuta  del  Scozzefe , er  della  proua , 
che  uoleuafare , che  bora  uoi  m'udite  hauer  fatta . Vi 
ringratio  dell'auifo  per  effer  cofa  nuoua  T er  rara  : ma  fi 
fufii  in  lui,  non  andar ei  già  intorno  facendo  quefte  dimoi 
firationi,lequali  nella  uia  de  Chrifliani  fono  poco  lodate. 
Vi  priego  a bafeiar  i fantifiimi  piedi  del  Padrone, ringra 
tiar  con  altretante  raccomandationi  il  mio  M.  Carlo  Pi* 
Ione , M.C elfo , e tutti  i uo&ri.  Et  nofiro  Signor  Dio  ui 
habbia  nella  fua  gratia . Di  Verona , A Hi  XXIX.  dì 
Agofo.  M D XXXII- 
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^CI{G  OMENTO. 

Scriue  di  mandar  certo  palio  di  San  Chrifoftimoje  loda 
Monlìgnor  Pimpinello  . , 

A HI.  G.  BATTISTA  MENTEBONA- 

Andando  a far,  com'era  mio  debito , compagnia 
a Monfgnor  Pimpinello , quando  e paffuto  di  qua, . 

C r correndo  la  fua  mula  un  poco  di  pericolo  nel  paffare 
d'un  ponticello  rotto,  fenza  però  male  alcuno , ne  accor • 
gimento  di  lui , che  u' era  [opra , mi  uenne  detto, che  quel 
era  uno  della  forte  de'  benefici , che  noiriceuiamo  ffefjo 
da  nofbro  Signor  Dio  fenza  accorgercene , ne  penfirui.ne 
renderneli  gratie  : er  che  chi  s' imbattete  a leggere  un 
puffo  in  una  dcU’opere  di  San  Giouanni  chrifoftomo,  che 
e'infegna , come  fi  deue  dar  gratia  d'ogni  co  fa  alla  Mae= 
fl'a  fua  i fchifaria  queflo  uitio  : c r s'armaria  a poter  piu 
facilmente  acquiflar  ogn'hora  beneficio  nuouo . Hiipre * 
gò , ch'io  ne  li  uolefii  mandar  una  copiai  coft  fo  ; pre • 
gando  uoi,  che  gliela  uogliatc  dare , fonie  arriui , fe  alla 
riceuuta  di  quefla  non  farà  già  arriuato.Et  fon  certo  fche 
non  follmente  ne  pigierete  una  copia  uoi  una  che  non  fa 
rà  , fe  non  caro  al  Padron  noflro  fantifiimo , ne  facciate, 
fare  un'altra  per  fua  Beatitudine . Quando  Hlonfìgnore 
Pimpinello  è paffuto  di  qua , m'ha  ragionato  per  fua  gra 
tia  , cr  per  faper  la  feruitu, , e r fede  mia  uerfo  Noffro 
Signore  di  tutto  quel,ch'e  paffuto  nel  fuo  tempo , che  ha 
negotiato  : er  fon  rimaftotzr  per  il  debito  mio  uerfo  fua 
S . e per  l'mortch'io  porto  a Mons. detto  molto  contenta , 
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dettammo , c r uolontà , er  ragionar  fuo  : come /on  cer«  gì 

Jo , che  molto  piu  reflerà  fui  Beatitudine , lacuale  hard»  » 
ejr  pi'w  tempo  <*  udirlo , er  altro  guflo  a giudicarlo.  Ma  fi 

certo  m’è  parfo  un  fchietto  , er  mo/fo  ftncero  huomo  : & 

non  dico  dal  reflo  , perche  fi  conofct  affai  da  ogn'uno, CT  «c 
perche  quefle  parti  fon  t alighe  da  fe  fanno  amabile  ogni  ik 
perfona , CT  degru  de/ta  grafù  del  fuo  padrone  : ilquale  co 

m’è  par/ó  , ch'egli  ami  grandemente , er  fta  animato  a a 

pioftrarlo , doue  bifogni . Et  fon  certo , che  affettando  ik 
lui , che  noflro  Signor  fi  degni  moflrare , er  con  le  pi * p 

ro/e , CT  con  qualche  fatti,cbe  l'ha  per  talet  che  fua  San*  lo 

tità , per  la  fua  fomma  benignità  gli  darà  caufa,  non  folo  p 
di  mantenerli  in  quejlo  fuo  propo)ìto,ma  d’augumentar • 4/ 

lo . Et  in  queflo  tutto  quell' officio  ,che  uoi  farete , mi  fa*  ri 

rà  cofì  grato , come  fe  tornaffe  in  mio  proprio  commodo.  jl 
Al  mio  M.  Carlo  Palone  , cr  a M.  C elfo , er  a Monfu  p 
gnor  Soranzo , /ènsrf  fine  mi  raccomando.  Et  bafcio  i fan  n, 

tifimi  piedi  a No/lro  Signore . Di  Verona  . Alli  Vi  11 

d'Ottobre.  MD  XXXII.  fc 

le 

xA  J^G  OMENTO»  A 

Scriuehauer  hauuro  piacere,  che’l  Monre  gli  paia  de-, 
gno  d’eflerc  amato  ; e lo  rmgratia  di  certe  nuoue  dategli. 

AM.  GIOV  A N’  BATTISTA 

MENTEBVON  A.  tj 

HO  hauuto  grandi fimo  piacer  di  fentirc,che'l  Md*  4 

gnifico  Monte  ui  paia  degno  d'effer  amato , non  fa 
lo  per  il  mio  teflimonio  ima  per  le  uirtu  fue  : cr  il  Mi*  ^ 
^tifico  F riaffioro  ni  ringratia  di  quello , che  u'aggiun*  v 
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gete  per  amor  fuo . Voi  fapete  in  che  potrete  fargli  ho • 
nore , cr  piacere  : cr  è fuperfluo , ch'io  aggiunga  altro 
I limolo  alla  buona  uolontà , che  mojlrate . Vi  ringratio 
delle  nuoue  , e r mafiime  che  il  Signor  Guicciardo  intera 
uenga  principalmente  nelle  faccende  di  fua  Santità , bcche 
non  mi  potè  fi  pervadere  altrimente  . Et  è una  di  quelle 
cofe , che  quando  [ape fi , che  le  foffe  fempre  appreffo , 
mi  faria  ftar  fenza  alcuno  fcrupolo  abfente  : perche  in  me 
non  c,fc  non  amore , er  fede  , cr  in  fua  Signoria  con 
quelle  è congiunta  quella  prudenza , che  babbi  conofciu • 
to  in  pochi  pochi , che  tanto  tempo  ha  praticato . Tutto 
quel  piacer,  che  potrete  fare  aU'huomo  del  S.  Poggio, cr 
al  Padrone  e mi  farà  gratifimo.  Et  mi  raccomando  a uoit 
ringratiandoui  dellauuifo , che  m'hauete  dato  dall' acqui» 
fio  del  mio  M.  Carlo  Palone  : che  effendomi  egli  fratello , 
per  tali  tengo  mi  debbin  toccar  le  cofe  fue . Rallegratene ■* 
ne  con  lui  da  mia  parte , er  raccomandatemeli  con  tutti  i 
uoilri  : non  ui  dimenticando , quando  ui  parrà  tempo, b t 
feiare  i fantifimi  piedi  del  Padrone , fin  che  lo  pofii  fare 
io  in  tempo , che  non  ci  fta  altro  che  fare . Da  Verona . • 
Atti  X ili.  di  Gennaro.  M D X X X 1 U» 
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Scriue , che  la  Chiefa  di  Loreto  ha  bifoguo  di  riforma» 
rione , e d’uu  buon  gouernatorc . 

A M.  G.  BATTISTA  MENTEBONA. 

SE  io  hauefii  fatto  per  pruientia  quello , che  e ficee  f» 
fa  A cafa , di  far , che  N.  S.  trouajfe  le  cofe  di  Loro» 
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t ù- nude , er  come  fono  fiate  femplicemente  tanto  tempo  ; 
m parerla  ejjere  flato  molto  fauio , er  uero  protettore 
di  quel  luogo  : per  mo  Arare  al  padrone  l'urgente  biffo 
geo  di  rimedio , Voi  fapete , che  è un  pezzo,  che  Mtjfer 
Giouambatifla  ui  fé  chieder  licentia  que jl'anno  a mio 
ordine  per  andarui  : che  Dio  fa  quanto  ferino , er  par» 
lo , ricordo , e r importuno . Effo  non  ui  poteffe  andare 
per  nuoue  commi fi ioni  hauuete  da  N.  S.  benché  ad  ogtù 
modo  non  haria  fa  tto  quello , che  uoi  hauete  fatto  bora  » 
che  fua  Beatitudine  u'è  fiata . Laprincipalcofa , che  in 
ogni  loco  [acro  fi  mole  attendere  ( a mio  giudicio  ) è la 
bontà  della  ulta , er  la  dottrina  : er  fe  altroue  è neceffa* 
ria  per  l'ordinario , quiui  è wceffarijfiima;per  effer  luo» 
go , doue  chi  capita  ha  btfogno  d'effere , er  confolato,et 
edificato  in  modo  dell' una , er  dell'altra , che  fe  n’babbi 
a tornar  di  miglior  animo  affai  di  quello,  che  u’andò . 
Quelle  due  parti  a Loreto  fono  a punto  a punto  dettai » 
tro  ejlremo  contrario . Et  poi  che  ho  hauuto  quefìagra 
tia  , che  fua  Santità  ui  fu  capitata  , c T babbi  tocco  con 
mano  , che  bifogna  flirpar  quella  uigna , er  piantamene 
un'altra  , che  babbiaafar  miglior  fr  utto  $ ui  prego , per 
quanto  amor  portate  att'honor  di  Dio , er  di  quella  Ma* 
donna,  er  di  fua  Santità  (che  il  mio  rifletto  non  ha  da  ef» 
fer  in  alcuna  confidcratione , dou'è  il  maggiore  , che.  fi 
pofii  Amare  al  mondo ) non  ui  partiate  da  i fantifima  pie 
di  del  Padrone , che  rifoluiate , che  fi  proueda , che  non 
yhabbi  a fentir.piu , che  bifogm  proueder e a i difetti , che 
fi  nominano  là , che  fenza  uer gogna  non  fi  poffon  nomi ■ 
nare  non  fo  doue . il  prouederc  d’un  Gouernatore , che 
fm  Santità  fi  degnerà  penfare  chi  pofii  occorrcreicr 
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cor  io  dndarò  inueftigando  ; è buon  rimedio  ; co  fi  d’afa 
fittare , er  computisti,  er  fimd  co  fi  ; lequalt  io  apprez • 
Zo , quando  il  principal  dcll'bonor  di  Dio , er  falute,  CT 
rimedio  dell  anime , jlia  bene  : ma  fcnza  quello  ,Jì  potria 
trarre  di  là  un  mdion  d'oro , er  far  le  fatue  di  man  di 
P raxitele,non  che  del  Sanfouino, ch'io  non  lo  i limano  nien , 
te  : e r quello,  che  accompagnato  col  primo , per  medio* 
ere  che  fojfe , mi  parria  ampli  fimo  a queflo  modo , am* 
pio  a fua  pojla , non  mi  par  niente . H or  poi  che  n.  S.  è 
entrato  in  quefla  fantifima  opinione , non  ho  uoluto  dif  » 
ferire  un  punto  di  rifcriucru  ,zr  rifialdarui  a farla  man- 
dare ad  effetto . Intendo  che'l  Reuercnd.  Monjignor  tara 
ratino , hauendo  intefo  da  uoi , er  da  M.  Gio.  Battifla  ». 
quefto  mio  de  fiderio , u’c  entrato  largamente  : di  che  ho. 
grandi  fimo  piacere : che  ejjcndo  la  per  fona  deli ejper iena 
za , er  uirtù , che  e douena  muouer  fua  Santità  , non - 
che  fungerla , effendo  moffa , effo  ui  potrà  aiutar  benifa 
fimo  alle  coniitioni , che  s'hauer anno  a trattare  in  affiti 
tar  le  coje  della  cafa . Vi  ricordo  a fare  i patti  chiari , er 
di  non  batter  a litigar  con  rifiorì , er  fimili  baie  : batter 
buone  ficurtà , er  non  lafciar  ufurpare  le  iurifditioni . ■ 
Ho  hauuto  l’opera , che  m’ha  mandato  Monjignor  l’Ara, 
ciuefcouo  : er  ne  ringratio  fua  Signoria , er  uedendolo , 
me  gli  raccomandarete  pur  affai . Bafcio  i fantifimi  piedi 
del  Padrone , er  prego  N.  S.  Iddio , che  ui  guardi  col 
mio  M.  Carlo,  er  tutti  t uofiri.  Da  Verona . Alli 
X X V I « d' Aprile , M D XXXUI. 
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Loda  due  epiftole , del  Sadoleto’,  e del  nipote . Farla  di 
non  foche  Vefcouo  .Nel  fine  dice  che  hauerebbe  caro, 
che’l  Sadoleto  hauefle  fatto  qualche  paraphrafi  l'u  l’Ethi- 
ca  d’Ariftotele , e correttion  {opra  ri  tcftamento  nuouo. 

A M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

HO  riceuutc  le  due  Epiftole  di  Monfignor  noflro  Si» 
doleto  , e T di  M.  Piolo  quelli  degna  del  Sadoleto , 
er  quejla  d’un  Juo  nipote , ilqual  fi  uede  molto  ben  cairn * 
nare  per  i medefimi  ueftigi)  del  zio  : laqual  cofa  m'ha  da • 
to  piacer  grande  : perche  uiuendo  l'uno  e r l’altro  fecot * 
do  l’ordine  della  naturay  non  faremo  per  perder  cofi  pre* 
Ho  il  Sadoleto . lo  ho  piu  uolte  hauuto  defiderio  di  chie* 
dere  alcune  gratie  a fua  Signor iat  ma  quando  per  una  co» 
fa , quando  per  un’altra , l’bo  differito  : ilche  non  mi  pa * 
re  di  douer  far  piu  : hauendo  ma  finte  lacommodità  del* 
l’opera  uoflra , che  6 m'aiuterà  ad  ottenerla  , o a fami 
efcufato  della  mia  poca , o modeftiay  o prudenza . E pria 
ma  cominciarci  da  un  rimor dimento , che  c commune  con 
fua  Signoria  d'hauer  operato  a far  hauer  Cauaglione  al 
R euerendifimo  Al.  Mario  : er  uedero , quanto  il  buono 
huomo  fi  fìa  poco  ricordato  d'effer  Vefcouo  , non  u'effen 
do  mai  andato  , ne  dato  : che  non  hauendo  impc.iimaUOi 
è pur  piu  facile  fiala  quella  danza  a douer  far  fimpre 
bene  : che  non  è il  dilettarli  in  Volterra . lo  amo  la  filu* 
te  dituttiy<T  mafime  di  chi  ho  conofiiuto  amoreuolmen» 
te  : cr  perche  in  tutti  mi  par  hauer  la  caufa  commune  , 
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crìi  pericolo  con  Monfignore;ui  prego  li  cornmunichidm 
te  quanto  ui  dico . Ef  poi  N.  S.  iddio  linffiiri  tanto  , che 
vnuòita  anche  quella  naue  a caulinare.  Quando  uiddiqufl 
poco  dcllEthica , e r cofifuperficialmente , er  da  barba * 
ro , come  fapete , che  poffo  fare  per  la  ignoranza  mìa;  et 
per  nonfapermi  raffrenare , e r per  diffidare  d’imparar 
mai , non  hauendo  età  , ne  commoditd  ; defideraua  una 
paraphraft  difua  Signoria , er  non  poffo  penfare , che 
effendone  flato  Jludiofi fimo , e r lettola  nuouamente  0 
M.  Paolo  ; non  Ihabbi fatta . Quando  ho  uifto  tantoché 
impudentemente  hanno  pcflo  mano  a correggere  il  te&dm 
mento  nuouo , ho  defìderato , che  un  par  di  fua  Signoria 
con  quel  bel  giudicio , er  difcretion , che  ha , ne  hauefft 
acconcio  uno , con  faluare , doue  fi  può , la  lettera  antim 
ca  , er  acconciare , doue  la  forza  della  uerit'a  fola  finn* 
geffe . Non  mi  poffo  imaginare  , che  fua  Signoria  atu 
cor  di  quejìo  non  habbia  nel  fuo  fcrigno  qualche  odore  : 
er  quando  f poteffehauer  parte  dell’uno , er  dell’altro 
per  me  harefle  pofio  benifimo  quello  uiaggio , er  credo 
ancor  per  uoi . Non  dico  di  raccomandarmi  Hrettifiima * 
mente  a fua  Signoria , perche  fo , quanto  ha  per  certo  , 
ch’iole  fa  figliuolo , er  fer nidore , er  ch’io  m’afiicuri 
d’effer  nella  grafia  fua . In  quefta  non  ferino  altro  : per 
che  lapofiiate  portare  per  memoria  con  uoi  a N izzaidom 
ue  penfo  certo , che  fua  Signoria  fi  trouarà . Valete. 
Verona.  XXIII I,  Augnili.  M D XXXIII, 
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\ Scriue  d’efler  tenuto  a i fàuori , ch’egli  riceuc  da  Man- 
fignor  Vicelegato . 

^ A M.  GIO*  FRANCESCO  BINI* 

+-•  * t \ , #*  t f % ,7  *%  - f *1  J V * ,•  * . f - i , 
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Oriceuuto la  uoftra <i/X  X 1 1 1 Lin P iacenza,do 


ue  quefto  Signor  Vicelegato , nefl’ affretto ,cr  co#« 
mi  del  quale  riluce  queUa  uirtk , zr  bontà , che  thuorn 
ttede  poi  nell’opera}  ha  uoluto  moftrar  non  foto  al  Signor 
Cardinale  ; ma  a me  ancora  con  ogni  forte  d’humanità, 

‘ quelli , che  fa  effer  amati  di  fua  Signoria  Reuerendifiima: 
Cardinale  ; fuo  zio  : col  quale  moftra  accordarfì  in  amar 
atta  quale  fon  tanto  obligato  de’  fauori , ch'io  riceuo  da 
■quello  gentilifiimo  Signore  ; quanto  s’ io  gli  riceuefti  da 
lei  jleffa  qui  prefente  : or  già  che  non  la  flimo  afsente,ri » 
conofcendo  molte  parti  di  lei , c r l'animo  fopra  tutto  nel 
detto  Signore . llquale  non  contento  delle  dimo&rationi', 
thè  ci  fa  qui , uuole  ancora  accumular  quella  cortefìa  col 
mandar  un  fuo  a guidarci , ricetterei,  er  honoracid 
■piefe  : &<on  tanta  efficacia , ZT  efpreftion  d’animo  « 
conftririge , che  fa  uioleitza  alla  modeftia  del  Signor  Le» 
gato:  a cui  non  è pofsibile  ricufar  ne  quella, ne  altra  cor» 
‘ tefia  di  quefto  Signore yfenza  far  ingiuria  a fua  Signoria, 
che  con  tanta  prontezza  l’offerifce . Sarete  contento  an» 
dar  fubiio  a bafeiar  le  inani  a fua  S.  Reuerendiss.  in  mio 
nome  \er  le-dincte,che  diffidandomi  di  faper  trouar  fora 
ma  di  parole , che  rifponda  all’humanità  di  lei.ZT  ad' obli 
go  mio  , la  fupplico  a preftar  maggior  fede  al  mio  filetta 
tio,che  non  farebbe  a tutto  qucllo,chc  potefsi  dire  in  ritta 
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grattarle  de’  continoui  fattori , che  ricetto  da  lei . Bel  Si» 
gnor  Legato  non  iti  dico  altro , battendo  uoi  intefo  per 
altre  mie , er  intendendo  bora  per  la  di fua  Signoria  Re* 
arrendisi,  del  fuo  buòno  flato  , nel  quale  ogni  giorno  piu 
fi  confermi.  . Et  non  recandomi  altro , farò  fine  racco » 
mandandomi  a uoi  di  buon  cuore.  Da  Piacenza.  A Hi 
I1II.  di  Marzo . M DXXXVII, 
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Lo  prega  i chieder  certi  danari  al  Cardinal  Triuultio 
tenutigli  da  Monfignor  di  Baiti* . • . 

"j**- 

A M.  GIO,  FRANCESCO  BINI* 

9 • » * | 

Perche  non  è chi  fia  meglio  informato  di  uoi  del 
credito  di  Monfignor  di  Baiùs  buona  memoria , con 
'Monfignor  lHuftrifs.Triuultio  mio  Signore  ; bauendo  io 
mandato  a fua  Signoria  R .er  \lluftr  fisima,  la  polizza  di 
mille  feudi , de’  quali  reftano  a pagarfi  ancor  li  ducento 
per  uoftra  mano  ; non  m’occorre  per  fona  piu  atta  di  voi 
a ricordar  il  pagamento  di  quefia  poca  fomma:  laqual  fon 
certo  ,<he  non  fia  fiata  pagata  fin  a quefl’ora  per  le  oc » 
tupationi  di  lei , che  le  baueran  tolta  di  memoria  queftct 
piccola  cofa;ZTper  la  mia  poca  diligenza , della  quale  té » 
mo  piu  che  la  virtù  di  quel. Signor  e non  fi  fcandelizi  t 
che  dell’ufficio,  ch’io  fo  debito  alla  fede,  che  ha  moftro  in 
me  Monfignor  di  Baiùs. £t  quando  _ mi  fiutiate  di  quefia 
che  fua  Signoria  lUufirifs.  s’è  degnata  di  mcftrar  in  me  in 
core  d’altro  momento, tanto  piu  mi  uergogno  : dubitando 
che  infieme  con  la  mia  lentezza  non  accufi  il  proprio  gin 
dicio . Onde  trovandomi  io  debitore  di  qtnfle  officio  ; 
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fi  tome  ella  de'  denari , cr  non  ijlringendo  meno  la  mia 

obligatione,cbe  la  fua  ;ui  piacerà  per  farmi  ufcir  di  dea  . 

bito  infime  con  lei  ricordarle , cr  per  mia  parte  fupplia 
caria , che  fi  degni  di  commettere  il  detto  pagamento  : il 
quale  è uolto  a co  fi  buona,  CT  pietofa  opera  : che  fon  cer. 
to , quando  anche  non  fojfe  debito  , lo  commetter ia . Et 
fo , che  la  grandezza  dell'animo , & la  pietà  di  fua  Sia 
gnorid  Keuerendifsima , cr  lUuflrufsima  è tanta , che  fi 
fojfe  prefente , non  folo  in  quejla  piccola , ma  in  molto 
maggior  forma , apriria  l'abbondante  uend  della  liberaa 
liti  fua.  Et  con  quejla  certezza  non  m'ejlenderòinpiu 
parole , ma  facendo  qui  fine , ui  pregar ò folo  a bafciar » 
le  humilmente  le  mani  in  mio  nome , cr  bumilmente  rata 
■comandarmi  nella  fua  gratia : non  potendo  dolermi  affata 
to  della  mia  negligenza’,  donandomi  occafion  di  farle  per 
jnezo  uojlro  fenza  ceremonie , lequali  fo,  che  non  afpet» 
tada  chi  l'è  uero , CT  amoreuol  feruidore , quella  me» 
renza , che  le  fo  fempre  con  l’animo . Di  V erona.  AUi 
X X. di Hiouembre . M D XXXVIII. 

K G'  O MENTO.  kg? 

»v.  * . . 

Scriue,cheper  nome  del  Triuultio  farà  certe  raccomaiì 

Cationi , e trafcore  alcuni  altri  capi  di  poca  importanza. 

^ X*1  ^ ^ , , * v#»  - yt#|  .1  r a r • • , , t •<  , N T f 

A M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

: le  TTt  . 

»♦  *V  ( ,,  » . 

LA  riffiofta  di  M onfignor  itiuflrifsimo  Triuultio  mio 
fingolar  padrone , è fiata  a punto  tale,  quale  io  la 
djpettaua  dal  liberale  animo  di  fua  Signoria  Keuerendifsi 
ma  : aUaquale  perche  non  mancano  occupationi , Cr  im* 
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pedimento , come  mancano  tutte  le  cofe  neceffarie , doue 
quella  piccola  fomma  è deftinata,ui  piacerà  quando  ni  pi 
veri  tempo  opportuno , ricordarle  quello , che  potria 
ttfcirle  di  mente  : cr  le  direte , che  non  hauendo  potuto 
far  in  perfona  le  falutationi  di  fua  Signoria  lHuftrifiìma  , 
er  R euerendifiima , a quei  due  miei  Signori , che  fi  trom 
uano  bora  in  Ferrara , le  ho  fatte  per  lettere , e r col  Si • 
gnor  Cardinal  di  Mantouale  replicherò  alla  prefentid 
qui  in  Verona , doue  fra  pochi  giorni  fua  Signoria  Reut» 
rendi fima  uerràa  farmi  fauorei  pajfando  di  qui  per  ot* 
to  dì  fu’l  lago  di  Garda , doue  anderò  a farle  compagnia  * 
honorando  il  mio  Vefcouado , er  me  della  fua  prefenza  : 
il  quale  honor  le  direte , che  infume  con  quello , che  mi 
nafce  dall'amor , che  quella  fi  degna  portarmi  mi  ricom • 
penfa  del  disfauor , che  m’ha  fatto , er  che  mi  credo  che 
farà  fempre  quell  altro  Signore  : del  qual  mi  fcriuete  che 
fua  Signoria  ha  hauuto  occafione  di  moflrarfi  altrimenti 
di  quel , ch’io  lo  tengo , ciò  è collerico , ilche  io  mi  guarà 
darei  d'hauer  mai  detto  del  mio  Signore  : ilquale  ho  proa 
noto  fempre  pieno  d'ogni  humanità . Et  quando  non  fojfè 
quello  ; non  direi  mai  quel  poco  di  lei , che  a me  potefft 
ejfer  oppojlo  in  molto . Ma  penfo , che  fia  l lato  un  moa 
do  di  parlare , come  fi  fa:  cr  m allegro , che  quella  poa 
ca  collera  habbia  hauuto  quel  poco  rincontro  di  patienzi 
che  effendo  la  mia  maggiore , ci  è bijognata  piu  gagliara 
da , er  coni inoua  medicina  : e di  tal  forte  ; che  fe  N.  S, 
D io  non  teneffe  protettion  peculiare  di  me , ne  menarid 
il  cattiuo , er  quel  poco , che  ci  foffe  di  buono . Éf  con 
quefio  farete  contento  bafciarne  humilmente  le  mani  a fua 
Signorìa  Reuerendifiima  er  i Uuftrifiima . M’hauete  fatto 
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piacere  a communicar  le  cofe  uoftre  cofì  domeflicamentt 
meco  : er  participo  con  uoi  del  piacer  di  cojì  dolce , buo« 
na,cr  gioconda  compagnia  : con  la  quale , fe  io  non  mi 
truouo  ffeffe  uolte  col  corpo  alla  fua  bella  uignaio  lago • 
'do  almen  col  penfìero  : ne  mi  perturba  molto , che  la  ria 
prefaglta  fatta  da  fua  Signoria  habbia  tolto  a me  quello , 
che  effa  ha  guadagnato,  fi  come  uoi  fcriuete  : che  fo  ben  , 
che  lo  fcriuete  per  burla  ; cr  che  a uoi , Omnia  prae  cama 
po , cr  Tiberino  fumine  fordent . Ma  come  fifia , pota 
te  riputare  il  conuento  noflro  fempre  aperto , come  fo , 
che  lo  riputa  per  fuo  il  noflro  M.  Galeazzo . Mirata 
comando  a fua  Signoria ,c r a M.  Emilio  , cr  a uoi  : cr 
pregoui  a r accomandarmi  al  Mag.  Meffer  Stefano  Saldi, 
quando  n'occorrerà  a uederlo . Sono  alcuni  anni , che  ca » 
pitò  qui  Pier  Bugiardo  cameriere  alias  della  fanta  memos 
ria  di  Leone  : cr  perche  l’haueua  conofciuto  feruidore  di 
quel  padrone , alquale  fono  tanto  obligato  ; non  • mancai 
fargli  quelle  cortefie , cr  aiuto , che  mi  parfe  conuenien* 
te  : comparendo  in  forma  d'huomo  da  bene , cr  da  fatta 
in  banca , come  lo  uidi  la  feconda  uolta,cr  lo  cacciai  uia . 
H or  quejlo  mifero  fi  maritò  qui  con  una  difgratiata , li 
qual  piantò  fubito  : cr  hauendo  intefo  chi  l’è , cr  non  fdà 
pendo  fe  il  matrimonio  e fermo,  o nò  ; ejfendomi  uenuto 
a notitid;ho  cercato  per  piu  uie  di  chiarirmi  : mafiime  fe 
quejlo  mifero  haueffe  mai  battuto  ordini  facri  : per  iquali 
non  effendo  il  matrimonio  ualido  , quejld  pouerd  donna 
' reftaffe  fciolta « H ora  feriuendo , cr  effendo  foUicitato 
dal  parrocchiano  di  lei , ho  penfato , che  fe  non  lo  fo  per 
uia  del  Reuerendifiimo  M . Baldajfarre,  o M.  Emilio  ; 
tion  lo  potrò  fapere  altrimcnte  : non  hauendo  quello  bua 
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pardo  uoluto  confefjare  il  Mero,  quando  n’è  flato  durian* 
dato . fe  potete  far  quefla  elemofina  , er  effer  pejìo  jn 
la  uia  da  loro , non  ne  bauendo  certa  notitia , farete  un' 
opera  di  tanta  carità  ; quanto  c fiata  di  trinaia  di  quefìo 
ribaldo  : che  ne  fcioglia  quella  poucretta  , ne  anche  con= 
feffa  d' effer  [eco  quello , che  effa  per  confidenza  non  può 
negare , ne  fare  , che  fa  altrimenti , fin  che  non  baueffe 
un  tal  foccorfo  : ilqual  ui  prego,  che  le  diate,  ? egli  t 
pofiibile . E t di  nuouo  a tutti  mi  raccomando . Di  Ve* 
rona.  AUi XXXIX. d'Agoflo.  HDXXX1X. 

LETTERE  DI  M. 

^ GIOVA  N’  BATTISTA 
C I R A L D I. 

Secretano  dettEcceUentìss.  Duca  di  Ferrara . 

J^G  0 M E N T 0. 

L>  . 

Conforta  il  Cardinale  nella  morte  del  nipote. 

AL  REVERENDI  SS.  CARDINALE^ 

‘ p 1 * A N I,  i 

Al  molto  difbiacere  , che  per  t'cffer 
uantia , c r fieruitù  mia  uerfo  V olirà  Rene* 
rendifsima  Signoria , ho  fentito  della  mox* 
te  del  clarifiimo  Signor  Andrea  fino  ni  pò* 
te , ho  facilmente  compre fo , quanto  debba  effer  e / lato 
il  dolor  fuo  perla  perdita  di  cofi  nobile,  er  uirtuofo 
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gioitane.  Et  nel  itero  io  non  la  fo  incolpare  ,fe  eUa  ne  hi 
fentito  g rane  affanno . Ma  d'altra  porte , confidar ata  j 

la  prudenza  dì  Voflr a Ketterendifima  Signoria , CT  la  ■ 
cognitione , che  etti  ha  della  uicifiitudine  delle  cofe  del  4 
mondo , mi  pare  che  da  quello  che  le  ha  data  cagione  di 
doler  fi  fin'ad  bora , le  debba  anco  poter  uenire  akrotatu 
to , cr  piu  di  conforto.  Però  che  effendo  fiata  la  uita  del 
Signor  fuo  nipote , quanto  ogn’uno  l'ha  conofciuta,dee  ha  1 
«ere  V.  S.  Keuerendifiima  cer tifiima  fede , che  egli  dalle  l 
tenebre  di  quello  infelice  fecolo  ,fenefia  paffato  alla  lu»  5 

ce  della  uita  felice , oue  accolga  il  frutto  delle  fue  fingo»  « 

lari  uirt'u , lafciato  uiuo  nelle  memorie  de  gli  huomini  il  fc 

fuo  honorato  nome . Et  fon  ficuro , che  confederando  ciò  £ 
V.  R.  Signoria  ,piu  toko  s’allegrerà  dett’acquifto  c’ha  g/ 
fatto  quella  beata  anima , che  non  fi  dorrà , che  eUa  hab » 
bia  lafciato  queflo  mondo , nel  quale  egli  però  uiffe  il  fio» 
re  de  glianni  fuoi , cofi  felice , che  cr  per  rifatto  di 
V.  Keuerendifiima  Signora , cr  per  le  contentezze  ha»  ( 
ttute  t mentre  egli  è uiffo,  ha  fentito  la  maggior  parte  del» 
le  felicità , che  fi  paffano  hauere  tra  le  mi  ferie  nofire.  jje 

cr  rimettendomi  R euerendiss.  Signor  mio, ultimamente  a f,  ( 

. quello, eh  e fon  certifiimo,chel  prudente  difeorfo  di  V.  R. 
Signorìa  ui  detterà  a uoflra  confolatione,  fenza  piu  oltra  t0 
fcriuere  intorno  a do , le  mi  raccomando  infinitamente  « 
bafciandole  thonorata mano  con  ogni riuerenza,pregatl»  ti, 

• dola  ad  hautrmi  tra  fuoi  affettionati  feruidori  * : Di  Fer»  I,, 
rara . A di  X 1 X.  di  Marzo . M D LIIII*  sic 
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rk|  . Sponde  in  materia  del  prender  moglie,  inoltrando 

r I C1°  3u.aut°  i?P°Lrtantc  cofafia,  edr  quanta  prudenza  c 
conilglio  habbia  bifogno . * 


***«***■■ ‘\j  A.  M.  A.  T. 


MI  è parfa  la  piu  marauigliofa  cofa  del  mondo , 
c'hauendo  uoi  padre , e r parenti  prudenttfimi , 
CT  molto  piu  giudiciofì , per  la  matura  età , ey  perla 
molta  effenenza  del  mondo , che  non  fon'io , lafctato  il 
loro  parere  da  parte , ui  fiate  muto  a pigliar  coniglio 
da  me  di  cofa  tanto  importante , quanto  è il  prender  mo • 
glie.  E t,fe  bene  m’è  dato  molto  caro  il  conofcere  per  que. 
da  uodra  amoreuole  dimoflr adone , in  che  ftima  fta  il  ■ 
mio  parere  appreffo  uoi , e r che  quedo  fta  uno  chiaro» 
mente  modrarmi,che  mi  amiate ;pure  non  mipuote  efjer, 
fe  non  di  faftidio , il  uederui  fare  fi  poca  ftima  de’  uoftri 
maggiori  : er  ciò  mi  fa  credere , che  quefto  uodro  pen= 
pero  copra , folto  ftntd  apparenza  di  bene , qualche  co» 
fa  non  buona.  Però  io  ui  dico,  che  quanto  quefto  cofa  è di 
maggior  importanza , tanto  meno  ui  ha  luogo  pentimen* 
to  y quando  ella  è fatta . Perche  tale  è il  legame, onde  fono 
flretti  l huomo  ZT  la  donna  per  lo  matrimonio  , che  non 
fi  puote  fciorre,  fe  non  per  morte  „&  tale  quale  altri  ha 
la  moglie , bifognache  la  fi  tenga  inftno  a gli  ultimi  gicr ■ 
ni  della  uita , o dell  uno,o  dell’altro , o d’amendue.Et  alt » 
viene  alle  mite , che  hauendoft  l’buomo  poco gmdicioja» 
mente  mefjo  coft  fatto  legame  al  piede , da  un  cominouo 
rimor dimenio  d’animo  è di  maniera  tocco , che  ffeffo 
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mena  infelice  uitd , cr  uorrebbe  con  piu  giudicio  hauer  tfisti 

tolto  quello  pefo  foura  le  /palle:  non  ui  dico  però  quejlo,  itrj 

perch’io  mi  cadc/ù  mai  in  fìmi'e  errore . Perche  mentre  un 

fui  folto  Umano  di  mio  padre,  io  mi  imaginai  femprc  Buoi 

di  non  poter  far  co  fa , che  buona  fojfe , partendomi  del  ina 
fuo  coniglio . Et  poi  che  fono  fiato  in  poter  mio  , non  qla 
ho  però  anco  uolute  pigliar  moglie  ( ancora  che  non  ha»  èie 

uefi  a render  conio  di  me  ad  alcuno  ) che  non  ne  babbitt  g ^ 

uoluto  il  parer  di  tutti  coloro,  ch'io  m'ho  ifhmato,  che  i^e 
m'amino  , che  mi  poffmo  , cr  fappiano  confìgliare  tè, 
fedelmente , cr  farmi  appigliate  a quello , che  ha  par*  jjj^ 

fo  il  meglio . Onde  mi  fono  giunto  a Donna  tale , che  me  gf^ 

ne  rimango  contentifiimo . Ma  lo  ui  dico  , perche  io  ne  .v,, 

ho  ueduti  molti  in  poco  fpatio  di  tempo  tanto  mal  con» 
tenti  del  fuo  poco  giudttio , c r dell'hauer  fatto  in  ciò 
centra  uoglia  de  fuoi,  che  pifjato  quel  primo  furore 
( che  non  fo  dare  altro  piu  acconcio  nomea  cofi  fatti  em* 
piti)  la  fua  uita  è fiata  tutta  dolore , cr  per  una  tacita  Seti 
c onfequenza  , che  m'accenna  la  uoflra  lettera  ,ftimo  che  rfo 
uoi  potrejle  ejfer  uno  di  quejii  infelici  per  fempre , fe  ui  "Ul* 
lafciafle  trafportare  a cojì  fatto  defiderio  : perche  fe  ben  4 
non  cono/co  io  la  giouane , della  quale  uoi  mi  fcriuete  , 
mi  pare  che  quello  non  uolere , che  coloro , de’  queli  fete 
nato  fotta  il  cui  regimento  ui  uiucte  , ne  fappiano  coft  9 j 

alcuna , è un  farci  conofcere  quejla  uoflra  diliberatio a ) » 

ne  poco  ragioneuole . Perche  fe  altrimente  fojfe , io  non  ^ 
mi  pojfo  penfare , che  non  ui  penfafle  di  deuere  hauere  il  ^ 
confentimento  di  coloro, che  hanno  tuttauia  gliocchi  inten  IL 

ti  aiutile , cr  honor  uoflro  : cr  ui  amano  foura  tutte  le  * 
eofe  del  mondo , Però  parendomi , cb'efii  fono  per  non  t) 
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epnfentire  a quejlo  uojlro  difegno , non  douete  carcare^. 
parer  i' alcun' altro , ma  piu.tojlo  credere,  che  quindi  nei 
bonore , ne  utile(che  fono  le  due  prime  cofeche  fi  confi», 
derano  in  tutte  le  attioni  bumane,zr  /ferialmente  in  que» 
Ila)  ue  ne  debba  uenire . Però  ejjèndo  uci  in  quefta  diffi» 
danza  de  i uojlri , hauete  certijìima  certezza  della  mala 
uoftra  elettione . Laquale  ni  puote  moftrar  chiaro , che 
uoi  errerete , fefeguirete  il  uoler  uofìro . Et  per  quello 
mi  pare , che  il  miglior  configlio , ch’io  ui  poffa  dare , 
fìa  che  ui  ritiriate  da  quejla  pr attica , er  feguitiate  i con 
figli  di  coloro , che  non  ui  porranno  mai  altro  innanzi  » 
che  l’ultile  er  l’honor  uoflro : er  fon  certo , che  come  efi 
fer  potrejle  mal  contento  d’hauere  hauuto  uoifolo  in  que * 
fta  cofa  guida , co  fi  mai  non  ui  pentirete  d’hauer  feguito  " 
il  parer  de’  uojlri  maggiori . State  Jano . 

r 

G OMENTO.  " ' ' * 

Scriuc  a M . Morando  in  confolatione  dell’hauerc  il 
figli uoloprefo  moglie  fenza  configlio , econfcntimento 
diluì.  ‘ : 

A M ESSER  MORANDO  ; 

TK.ISSINO» 

X ' * • V . A 

* 

mi  "vW  4 u ' i K A ^ \ * % , * ' *“• 

SE  la  nuerenza  grande  M.  Morando , che  ui  porta 
M.  Luigi  uoftro  figliuolo , e mio  difcepolo , non  gU 
baueffe  leuato  l’ardire , quand'egli  uenne  colla  a uoi , io 
non  credo , che  mifojfe  { lato  bifogno,cb'io  bora  u'hauefi 
fi  fcritto  i perche , fe  come  egli  haueua  deliberato  » 
qui  a Ferrara , ui  haueffe  chiefio  perdono  dello  erro » 
ìe,  nel  quale  era  trajeorfo , non  già  per  difubidirut  , 
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ma  per  troppo  more , er  per  appetito  gìouanile , fo 
che,uedendo  il  fuo  pentimento, non  ni  bauerefle  mai  uolu » 
to  moflrar  tanto  il  duro , che  non  gli  haucfle  perdonato . 
Ma  poi , c'ha  potuto  piu  in  lui  il  timor  pater  no, & il  ri » 
mor  dimento  del  fuo  fatto , che  il  proponimento , ch'egli 
fhauea  fatto,ho  deliberato , /finto  dall'amore, ch'io  por » 
to  ad  amendue , fcriuerui  a confolatione  dell'uno  er  del» 
t altro  la  prefente  lettera . Non  a fua  fcufa , ne  perche  io 
ui  uoglia  dare  a uedere , ch’egli  non  habbia  errato  ; ne 
perche  io  mi  creda  , che  uoi  per  uoi  jlejfo  non  fiate  fuf» 
fidente  a formami  molto  migliori  ragioni , che  non  fa» 
ranno  quelle  ch’io  bora  ui  porrò  innanzi . Ma  perche 
fe  forfè , il  uofìro  giufto  sdegno  ( che  io  fo  troppo  bene 
che  i primi  empiti  non  fono  di  podeftà  de  glihuomini ) ui 
haueffe  fojfinto  oltra  il  giuflo , le  mie  ragioni  deflino  uoi 
a formami  le  uojhre , le  quali  ui  quetino , ©*  ui  facciano 
dar  luogo  attaragione,conformandoui(quando  altro  non 
fe  ne  puote ) con  la  necefiità . Dico  adunque , che  ancora 
che  M.  Luigi  fi  habbia  pigliato  moglie  affai  nobile , con 
fiderata  la  cotiditione  de'  cittadini  detta  noflra  Città  ( la 
quale  è però  una  delle  piu  nobili  dell' Italia)^  da  bene,zr 
uirtuofa , hauendolo  egli  fatto  fenza  licenza  uofira , ha 
commeffo  graue  errore  , come  ho  anco  piu  uolte  detto  a 
lui  : quando  habbiamo  ragionato  infume  fouradi  cto.Et 
ne  merita  M. Luigi  gran  biafimo  appreffo  ogni  giudicio» 
fo  huomo  i fe  bene  anco  da  molto  piu  prefa  la  fi  hauefie , 
che  egli  non  ha . Perche  er  l'amore  del  padre  uerfo  il  fi» 
gliuolo , e r le  durate  fa* tiche  in  atteuarlo , er  l'hauer  al* 
logato  in  lui  tutte  le  fue  fferanze,  e r ultimamente  la  po» 
defta  del  padre  uerfo  il  figliuolo  ey  il  debito  del  figliuolo 
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’tfcrfe  il  padre , uogliono , ch'egli  gli  porti  tanto  di  riut* 
renza , che  non  ardifca , non  dirò  di  far  cofa  di  tanto  mo* 
mento , quanto  è pigliar  moglie,ma  di  mouer  pur  un  piea 
de  contra  la  uoglia  del  padre . Ma  dall'altra  parte,per 
le  medefime  cofe  predette,  giudico  anco  poco  conueneuom 
le  all'amore  paterno , alle  leggi  della  natura , allo  flrctto 
uincolo  del  [angue , all’officio  del  prudente  huomo , che 
per  un  fallo  commeffo  dal  figliuolo , il  padre  ponga  in 
oblio  tutto  il  fuo  debito , er  uoglia  hauere  gettate  al  uen* 
to  tante  fatiche*  tante  foUecitudini  ffiefe  in  alleuarlo , o* 
nodrirlo , er  t ompere  nel  mezo  tutte  le fyeranza  che  fi 
debbono  hauer  d’uno  figliuolo  filmile  al  uoflro;  che  fe  non 
è alcuno , c’habbia  cofi  uil  feruo , che  non  toleri  due , er 
tre  errori , ancor  che  greui , prima  che  lo  [cacci  da  fe: 
non dee  un  padre > al  primo  fallo  del  fuo  figliuolo  por » 
re  in  oblio  tutto  quello  , ch'egli  gli  debbe , er  quello  an s 
co , che  le  leggi  della  natura  uogliono , che'l  padre  debba 
al  figliuolo . Io  non  credo  M.  Morando , che  confiderai 
do  uoiper  uoifiejfo  quefle  cofe , la  prudenza  uofira , 
dalla  quale  mai  ui  tutto  il  corfo  della  uofira  uita , non  ui 
partijle,ui  lafci  in  tanto  allontanare  dal  drittone  ciò  fac 
date  : er  uogliate  mofirare , che  meno  fiima  facciate  di 
un  feruo . Et  quando  pure  lira,  er  lo  sdegno  tanto  oltre 
ui  portaffe  {cofa  che  non  mi  fi  lafcia  credere , tanto  effere 
conojco  il  uoflro  maturo  giudicio  ) commetterete  uoi 
maggior  errore , che'l  uofiro  figliuolo  non  ha  commefj'o, 
Perche  pofto  che'l  fallo  fuo  fia  grande , er  da  diffiacere 
. a ciafcuno,  c'habbia  fentimento  d'huomo , come  ho  detto , 
pure  u'è  la  giouanczz* > che  ilpuote  feufare , l'amoreuo * 
della  gioitane  Donna , gli  fiimoli  d’ Amore , che 
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poflono  piu, ch'ai  tri  non  fi  crede , la  poca  effierienzd  dii 
gioitine,  c r forfè  anco  la  necefiiù  del  defiino  .fiotto  ilqua* 
le  egli  è nato , il  quale  non  puote  effere  uinto , fe  non  da 
glihuomini  maturi  e faggi . Ma,  fe  uoi  già  attempato , e T 
per  lunga  ijperienza  molto  ejperto , mancafte  del  debito 
del  padre  ad  un  figliuolo , che  con  cofi  gagliardo  pafjo 
camina  per  la  uia  della  uirt'u,  che  ui  è per  riportare  a ca* 
fa  acerefcimcnto  d'honore , e di  roba , col  tempo  ; non  hd* 
urtile  fcufa , che  ui  potefie  leuare  cofi  fatta  macchia , or 
pinéte  tenuto  degno  di  maggior  biafimo , ch’egli  non  è. 
Oltre , che’l  fallo  di  M.  Luigi  puote  hauer  a fua  emenda 
molte  cofe , come  fono  le  fuejingolari  uirt'u , che  pojfono 
agguagliare  quello  con  molto  maggior  difetto . 1/  gene • 
:rar  figliuoli , onde  ne  pofiono  nafcere  mille  beni,  cr  altre 
■fimili  cofe  da  fe  mamfejie.  Ma  ninna  co  fa  far  ebbe, che  pò» 
teffe  emendare, e far  minore  il  uojlro  ; quando  per  uoi  M. 
■Luigi  foffe  afirctto  a lafciar  la  uia  della  uirtù,  v rima » 
nerfi  disfatto.  So  che  non  mi  direte,  che  ciò  merta  terror 
fuoicr  fe  piu  uolte  non  l'hauefte  foura  ciò  ammonito , c t 
non  ghbauejte  moélrato,  a piu  d’un  fegno , quanto  ciò  ui 
deuejfe  ejjer  graue, ne  potrebbe  meritar  perdono  ."E  poi 
ch’egli  non  ha  fatta  filma  delle  parole  uofire , merita  che 
uoi  anco  non  ne  facciate  di  lui,cr  col  gittarloui  dietro  le 
JfiaUc,gli  ne  facciate  portare  la  pena.  Ma  riffiondendo  ui 
dico , che  non  fo, quali  ordini  uogliano  eh' un  fallo  fi  cor ■ 
• rtgga.con  un  maggiore,e  dal  quale  ne  fia  per  feguir  pega 
g io  che  dal  primo : cr  che  differenza  farebbe  da  un  ninna 
. - co  uerfo  V altro, zr  da  un  padre  uerfo  il  figlmoloife  il  pd* 
' dre  per  un  errar  del  figliuolo  , cercajje  di  uederlo  nón  al 
'•  trinimi i r Minato, ckt  fi  cerchi  un  nemicò  l’altro  ì Striò  U 
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6 10.  B AT  GIRJTL 
mi  credo , che  come  la  natura  ha  cofì  legato  infìeme  il  ria 
fretto  del  padre,e  del  figliuolo , che  non  può  effer  padre 
fenz*  figliuolo, ne  figlio  fenza  padre  : cofì  ella  uoglia  an * 
co,  che  mai  non  manchi  l’amor  dell’uno  uerfo  l’altro  : c T 
fe  u'è  pur  alcuno  che  il  giuflo  termine  cofì  trapafii,che  la 
fesche  in  ucce  dell amor  uerfo  il  figliuolo,fucceda  l'odio  ; 
io  non  potrei  mai  &imare,cbt  quegli  hauefie  meritato  ha 
uer  nome  di  padre . llche  tanto  piu  fi  potria  credere  di 
uoi, quanto  non  fete  padre  d’un  mclenfb,o  d'un , dal  quale 
no  fiate  per  frerar  mai  contentezza,od  utile , od  honorem 
ma  di  tale  (fe  uoi  forfè  a fuoi  principi)  no  ui  oppone/le ,it 
che  tolga  uia  iddio ) che  è in  brcue,in  breue  per  darui  tan 
ta  allegrezza, che  ne  rimarrà  di  gran  lunga  uinto  il  difrià 
cer,  c'hora  hauete  pigliato  di  queflo  fuo  giouenil  errore , 
Perche  (e r credete , ch’io  ui  dico  il  uero ) fe  non  gli  manca 
la  uita,o‘l  uoflro  fdegno  non  dijlorna  queflo  bellingcgnOj 
e ghc  per  riufcirtale  negli  fttidi  di  fìlofofìa,e  di  medicina ,• 
che  ne  uedrete  pochi  nella  città  uoflra  fimili  a lui.  E quel 
lo  che  fuol  efler  a glialtri  impedimento  nello  t ludio  (ciò  c 
la  moglie)!:  a lui  come  un  &imolo,che  fempre  piu  lo  frin • 
ge  al  fine  della  cominciata  imprefa , talché  quello , ch’era 
per  finire  nello  fratio  di  quattro,o  cinque  anni,fìnirà  egli 
con  fomma  lode,in  meno  di  due . Onde  potrete  dire , che 
dalla  moglie , onde  ha  hauuto  principio  lo  fdegno  uoflro  , 
ui  uerrà  anco  confolatione , e piacere  incredibile  : er  eh» 
M.  Luigi, come  figliuolo  ch’egli  u'è,uuole  raddolcire  la» 
tnaro,che  riha  portato  queflo  fuo  errore , con  quello  eh» 
x di  maggior  importanza:et  che  fe  come  giouine  ha  erra » 
to,come  figliuolo  ui  uuole  per  l'auenire,con  ogni  fua  dili 
. contenta . Et  s’egli  non  manca  di  uoleruifi  ma» 
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firargliui  padre . Deh  M.  Morando , umett  iti  pietà  lo  • 
fdcgno,cr  il  paterno  amore  l'odia.  Ora,  per  parlarui  del 
la  giouane,uoglio  che  tra  tutte  le  cofe  preiette,ui  confoli, 
che  egli  (come  molti  fanno  ) non  t'ha  pigliata  per  moglie 
giouane  infame , o della  faccia  del  popolaccio  : ma  una 
ben  nata , er  nobilmente  nodrita,  che  per  le  doti  del  cor» 
po , c T per  quelle  dell'animo  è tale  ; che  quando  uoi  Pfidx 
uefie  ueduta , cr  hauejle  intefe  le  fue  qualità,  noti  folti 
non  glie  l'hauerejle  negata , ma  non  glie  l'haurefte  fapu •' 
to  dejìderare  migliore  : che  fon  ficuro , quando  uedrete 
questa  gentil  giouane, ey  confi derarete  ifiuoi  modi,  i fuoi 
coturni , la  fua  honejlà,  la  bellezza,  la  gratia,zr  la  gen» 
tilezza  fua,er  il  fxngue , ond’eUa  è nata , che  noi  fapre- 
te  bia fintare  in  altro,  fe  non  che  non  ue  n'ha  chiedo  licen • 
za . Ma  non  mi  uoglio  bora  ften  dere  nelle  lodi  delle  fue 
doti . Perche  fo  certo  che  uoi,  per  uoi  Jleffo , ueduta,  e T 
conofciuta  Madonna  Qaffxndra  ( che  tale  e il  nome  deUa 
giouane ) la  trouarete  da  molto  piu,  ch'io  bora  non  ui  fa* 
prei  dire  » er  fe  mi  dicejle , ch'egli  è facil  cofa  dar  confi • 
g Ho  nelle  cofe  altrui , er  che  s'iofofii  in  tale  fiato , direi 
altrimenti  : Vi  dico , che  cofi  mi  lafci  iddio  hautre  intea 
ra  contentezza  di  due  figliuoli,ch’io  ho,  come  io  mai  per 
filmile  cagione  non  uorrei  efjèr  la  ruina  loro  : er  mi  ter* 
rei  a maggior  gratia , che  commetteffero  filmili  errori , 
CT  piglia) fero  una  Donna  tale, et  fofi'ero per  riufeire, con 
me  riufeirà  il  uo&ro  figliuolo  ; che  s'haueffero  moglie  a 
mia  filetta  i nè  uogUo,che  mi  diciate  quello , che  fogliono 
dire  la  maggior  parte  de  glihuonwii  attempati,  non  fian* 

. do  loro  a mente  la  toro  giouanezza,  che  anco  uoi  fete  Ha  . 
to  innamorato  ; cr  però  mai  non  ui  Inficiaste  tanto  Altra  ,. 
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trafror tetre  all'Amore , che  incorrale  in  fintile  errore 3 
che  mi  pure  potenti  rifondere , che  ciò  è accaduto  ,per 
che  non  ui  è uenuto  obietto  innante , c'habbiute  giudicato 
degno  di  uoi . che  fe  ui  hauefle  ueduto  innamorato  di 
donna , c'hauefle  amata  per  giudicio , e rl'hauefte  tenu a 
ta  degna  di  uoi , non  uoglio  mai  credere  ( perche  ciò  fa « 
rebbe  {lato  fallo)  c'hauefie  confentito , che  ella  f offe  fio* 
ta.  mogliera  d' un'altro  huomo , e r non  uojlra . E quanta 
do  pure  ciò  foffe  auuenuto , 0 per  uirtù  uoftra,  0 perche 
gualche  altro  ri(petto(come  molti  nrauuengono  ogni  gior- 
no) ui  haueffe  dijlornato  da  ciò , ui  dico  che  ancora , che 
tutti  glihuomini  nafeano  ad  un  medefimo  uniuerfale  prin • 
cipio  t era  un  medefimo  modo , che  non  fono  però  le 
compie  fiioni  tutte  filmili  ; ne  le  uoglie  le  medefime , ne  afa 
ti  fon  tutti  ad  un  medefimo  modo  a re  fi  fiere  a gli  ftimoli 
delle  pafiioni  dell'animo . Et  fe  ben  uoigenerafte  un  firnim 
le  a uoi , non  generafte  però  un  uoi  fieffo,ne  darefie  il  uom 
ftro  animo  al  uofiro  figliuolo  ; ma  tale  egli  l'hebbe  ( per 
parlare  naturahnente)  quale  la  natura , er  la  compie fiiom 
ne  gliele  diede . E*  quindi  è auuenuto  , che  i fuoi  penficri 
non  fono  {lati  i uoftri  ,*  ne  i uofiri  i fuoi  : er  quando  tgli 
ui  foffe  fiato  padre , er  uoi  figliuolo,  haurebbe  forfè  an* 
co  egli  trouata  in  uoi  coft , per  la  uarieti  delle  nature  , 
non  per  diffetto  uofiro,  che  piaciuta  non  gli  farebbe • 
Se^  adunque  ne  dee  effer  biafimato  indo  alcuno,  non  a » 
lui  certo , ma  alla  natura  dee  effer  data  fimile  colpa , aU 
lanatura  dico, che  il  fe  meno  atto  a re  fi  fiere  a gli  filinoli 
d'Amore , che  uoi  non  fe , 0 pure  ne  dee  effer  foura  ogni 
cofa  biafìmata  la  Fortuna . Perche  fe  cofì  come  Madonna 
Zaffandra  è uaga , uirtuofa , gentile , er  ornata  di  tutte 
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quelle  uirtu , che  a nobile  donna  fi  conuengono ; cofì  Ihdm 
•ueffe  fatta  nafccr  nella  uoflra  Città,farebbono  ceffati  quc* 
ftiromori.  Perche  M.  Luigi  non  haurebbe  temuto  dì 
bauerloui  chicfìa,ne  uoi  ueduta , et  conofciuta  la  giouanc , 
glie  l'haurefle>negata.Per  tutte  le  predette  cofe  dunque, et 
per  ciafcuna  per  fe,cr  per  queUe,che  uoi(forfe  deflato  da 
quelle, eh' io  u’ho  addutte ) fra  uoi  addurrete  migliori,  cr 
piu  efficaci  di  quefle,ui  prego, er(  fe  puote  nulla  l'offeruZ 
za  mia  uerfo  uoi)ui  ftringo  a non  uolere  nella  uoflra  uee 
chiezza  incrudelir  cotra  uoflro  figliuolo,  ma  perdonarli 
queflo  fallo:  ilquak,ancorche  fiagraue,  non  è però  tale\ 
che  nonpoffa , cr  non  debba  meritar  perdono  apprefjo 
d'huomo , che  come  uoi , habbia  effierienza  delle  cofe  del 
ntondo.Laqual  cofa  tanto  piu  deuetefare , quanto  M.L ui 
gi  ui  uuole  efferefempre  ubidiente , et  fempre  compiacer » 
ui  in  tutto  il  rimanete  della  fua  uita.Però  ui  prego  di  nuo 
uo  ad  accettar  il  buon  uolere  di  queflo  uoflro  gétil  figliuo 
lo,  e r a conofcer  la  fua  penitenza , appigliandoui  a quel 
tonfglio , che  fo  che  uoi  darefìe  a un'altro  in  fmile  caffi * 
Perche  farebbe  troppo  contra  la  pietà  paterna  ,cr  contrd 
la  uoflra  fngolar  prudenza, che  cofì  rifiutafle ,cr  f degna * 
fle  uoflro  figliuolo,  che  foffe  cojlretto  a lafciar  gli  Rudi* 
CT  a torfi  d'efla  lodeuol  uia,per  laquale  egli  tanto  hono • 
ratamente  camina.Che  oltre  chefarefle  co  fa  foura  ogn'aU 
tra  biafìmeuole , ue  ne  trouerefle  anco  in  proceffo  di  tem • 
pofìmal  contento,dato  che  haueffe  luogo  l'ira  alla  ragio » 
tifiche  ne  fentirefle  continouo  dolore.La  onde , acciò  che 
queflo  non  auuengd,zr  fiate  uoi  cr  il  figliuolo, cr\ta  nuo 
ra  contentijafciate  piu  toflo,che'l  uoflro  faggio  giudicio , 
che  tira,uiregga,zr  ui  configli . Et  come  il  uoftro  figlia 
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Molò  è pronto(come  ho  detto)  far ui  conofcere,che  non  fu 
mai  padre , che  piu  i'haucfje  a contentare  difigliuolo.di 
uoi,ccfi  anco  egli  fi  pcffa  gloriare  della  pietre  della  bon 
tà  uoflra , e r di  prouarui  quel  padre , che  merita  la  fud 
molta  uirtùyche  gli  fiate . Accioche  tutti  ue  ne  uiuiate  inm 
fieme  in  fomma  contentezza  felicemente ,er  mi  raccoman, 
do.  lo  era  per  chiudere  la  lettera , quando  mi  fouragiunfe 
M.  Gabrielo  uoflro  fighuolo,ilquale  tanto  piu  uidi  uolon 
tier inquanto  mi  parue,che  non  haueffe  potuto  uenire  piu 
a tempo , per  cofì  fatto  bifogno . Perche  effendo  egli  quel 
giudiciofo  giouane, ch’io  l'ho  ritrouato,egli  infìeme  con  U 
mia  lettera  ui  porterà  chiaro  teflimonio  delle  cofe  , ch'io, 
ui  ho  fcritto . Laqual  co  fa  mi  penfo, che  farà , che  darete 
tanta  fede  alla  lettera  mia,che  non  hauerò  pregato  in  ua»\ 
no.SontuttouoB.ro.  ; . 

^ KG  0 M e N TO. 

• Conforta  M.  Gabriele  dottamente , e con  efficaci  ra» 
gioni  nella  morte  del  fratello, 

A M.  G ABRIEL  TRISSINO.  ^ 

‘ r.-  •;<:*'$  y.  vitvÀ #ftSy| 

IO  non  poffo  M.  Gabriele,  ffiegarui  in  quefte  carte  di 
quanto  affanno  mi  fu  fiata  l’acerba  nouella  deU’intem». 
pc&iua  morte  del  molto  da  me  amato  M. Luigi, uojìro  fru 
teUote  già  mio  carifiimo  difcepolo.  Ma  ui  poffo  ben  dire • . 
eh'appreffo  la  Vaghezza  del  mio  graue,e  lungo  malc,qut- 
Ho  cafom’ha  aggiuta  tanta  affittone, eh' appena  penfo  po*\ 
terni  refi flere.Ver amente  io  ho  perduto  in  uofirofrateU 
lo  la  metà  di  me  medeftmo.  E ,fe  pure  la  mia  fiera  uéturu  > 
baueffe  conferito, eh' io  lo  mih^uefii  potuto  godere  , me». 
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tr'egli  era  uiuoyquattro>o  fei giorni , innanzi  ti  fui  fine)  ti 

mi  pire , che  mi  farebbe  fiati  men  graue  la  piaga  ch'io  y 

ferbo  nel  core , Et  ui giuro  per  quii' amore  , ch'io  porto  d 

ancori  alle  fue  offa  , che  la  mente  mia  fi  è fempre  imagi a f}, 

nata  mal  di  lui.Vo i fapete,ch'io  il  uidi  partire  di  qui  mal  i 

uolentieri , er  mi  fu  forza  a lagrimare , perche  mi  pi • 
rea  di  ueder  chiaro , ch'io  noi  deueua  piu  mai  uedere.  Et  l} 

poflo  che  la  fua  morte  per  fe  molto  mi  doglia * molto  piti  co 

aggraua  il  mio  dolore  il  uederlo  effer  morto  in  quel  tem * ^ 

pOych'egli  ccminciaua  a mandar  fuori  i fiori  di  quei  fiat  ck 

tiy  che  s'ajfiettauano  nobilitimi  di  cofì  rara  pianta;  iqua  ij 

li  certo  farebbono  itati  degni  dell’opinione  ch'egli  a cbia*  f( 

ri fegnihaueua gii  defiata  di  lui:  cofi  fempre  fa  infìdie  ^ 

li  mala  forte  a'  nofiri  penfieri , er  la  fua  malignità  fem*  ^ 

pre  ci  è al  fianco  col  peggio . Ma  non  potendo  uoi  porge  ^ 

re  rimedio  a quefto  danno , mi  pare , che  fia  gran  fenno  tnj 

conformarfi  con  li  necefiità , & debbiam  noi  fopportan » pe 

d$  con  forte  cuore  quefti  difauenturifare  che  la  prudeit  tei 

Za , er  che  il  maturo  difcorfo,quel  dolore  ci  lieul , che  ad  ^ 

ogni  modo  il  tempo  col  fuo  corfo  raddolcirebbe , e r fa*  t0 

rebbe  diuenire  leggero ,e  raccogliendo  quafì  dal  fuo  rogo  fa 

quelle  poche  di  cofe,che  già  eran  nate  dal  fuo  felice  inge*  ^ 

gnoydebbiamo  noi  cercare  ch'elle  non  fi  muoiano  con  effo  fa 

lai . Et  a M.  Gabriele  tanto  piu  appartiene  hauer  cur4  fa 

dell' immortaliti  fua,cr  di  dare  alla  fama  quel  tempo,che  ^ 

glie  flato  tolto  alla  urta*  quato  egli  amaua  piu  uoi  fogni  p0 

fratello . H auendo  egli  dunque  compofie  alcune  cofeycf  ^ 

uotgari , er  latine , er  in  uerfo>zr  in  profi , che  apper • fa 

teneuano  a fiudij  piu  humani , er  alcune  altre  che  apper  * ^ 

teneimo  a quelli  di  filofofia  * er  di  medecina , giudic  ^ 
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thè  nónfia  fe  non  Bene , che  facciate  una  [delta  di  tutti 
quelle  cofe  , er  le  lafciate  ufcir  fuori  a commune  utilità  : 
che  fe bene  non  fono  di  quella  perfettione , chcfarcbbonó 
fiate  le  piu  mature  , pure  come  da  iunghie  fi  conofce  il 
Leone,coft  da  quelle  cofette,  fi  farà  giudido  di  quello  che 
gli  hauria  fattole  morte  non  ui  fi  [offe  interpola,  e noti 
httuejfe  taglila  la  fua  meffe  in  herba.A  me  farebbe  di  gran 
confolatione  il  uedere , che  uipigliafte  cura  deU'honor  di 
quel  fratelloyche  ui  portaua  Jempre  f colpito  nel  core , ac » 
cieche  s'egli  non  ha  potuto  motivar  pienamente  la  fua  uir 
tu  ,rejli  almeno  uiua  nell'opinione  de  gli  huomini . E t 
fe  perdo  ui  farà  mefiieri , ch'io  mi  uenga  infino  cotià  , 
perche  gli  fi  dia  ifiieditione.il  farò  molto  uolentieri . Ne 
mancherò  alle  fatiche  di  quello  gentile  fiirito , la  cui  me 
moria  dolce  mi  farà  Jempre  nella  mente  * Ho  fcritto  alla 
infelice , e r addolorata  Madonna  Caffandra  ,ame,  er 
per  le  fue  uirt'u  , er  per  ejfere  fiata  moglie  di  uofiro  fra * 
tetto  , non  men  cara  che  foreUa , quefla  confolatoria  , per 
parermi  ella  degna  di  molta  compafiione , er  ejfere  dice * 
uole  di  dare  foccorfo  alla  parte  piu  debole  t Che  ancora 
che  uoi  tutti  non  habbiate  fentito  men  fiero  dolore  di  lei, 
pure  effendo  uoi  molto  piu  regolati  dalla  ragione  per  e fi 
fer  huomini , che  ella  non  è ; potete  con  maggiore , e piti 
forte  animo  tolerare  le  percoffe  della  fortuna,  oue  ella 
non  pur  donna , ma  giouane , er  lontana  da  tutti  i fuoi  , 
potrebbe  rimanere  uinta  ; Sarete  contento  di  dargliele  : 
er  fe  ui  parrà,  che  la  medefima  lettera  poffa  effer  di  qual 
che  conforto  alla  uoftra , er  \ua  honoranda  madre , le 
Ite  farete  parte . Salutate , er  confolate  a nome  mio  tl 
Mag,  uofiro  padre , er  pregatelo  a conformar  fi  con  U 
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Uolonta  di  Dio , cr  ditegli , ch'egli  ponga  me  (fe  perodì 
pare  ch'io  il  uagha ) nel  luogo  del  fuo  figliuolo,  che  come 
io  amaua  M.L  uigi  da  frateUo,cofi  hauerò  fempre  lui  per 
padre , cr  uoi  altri  tutti  medefmamente  per  fratelli.  Mi 
ui  raccomando  ,cr  ui  prego  a non  mancare  di  conferuar 
quella  amicitia,che  dall’amore, cr  dalle  fingolart  uirtu  di 
M.  Luigi  era  nata  tra  noi . lo  non  mancherò  mai  di  far* 
miui  conofcere  affettionatifiimo . 

E^G  O M E N T O. 

Conforta  medefimamente  tjuefta  gentildonna  nella 
morte  deli’ifteflb  M.  Luigi  iuo  marito  . 

A M.  CASSANDRA  TKISSINA  MINOTA, 

SE7  graue,  cr  lungo  mio  male , Mag.  M.  Caffandra  , 
confentito  l’hauefje , lafciate  tutte  l altre  occupationi 
da  parte, farei  uenuto  tofleffo  a fare  quell'officio  con  uoi9 
c'hora  m'apparecchio  di  far  con  quefte  lettere . Ma  non 
conferendo  la  mia  indijpo fittone, eh' io  uipoffa  uenire:  ui 
lignifico  con  quefie  lettere,  che  tra  gliaffanni  ch'io  hebbi 
mai  alla  mia  uita , per  pefiima  nouella  che  mi  f offe  data  , 
io  non  hebbi  mai  il  maggior  di  quello,ch'io  ho  hauuto  del 
la  morte  di  M.  Luigi, già  mio  come  fratello,  cr  uofiro  di 
gnifiimo  marito . Et  foura  tutto  mi  duole,  che  mentr'egli 
t fiato  infermo, io  non  ne  habbia  hauuto  not.tia , accioche 
dimeno  in  quel  e (Iremo , della  fua  uita  mi  hauefii  potuto 
tonfolare  della  presenza  fua . Ma  poi  anco,che  quefto  mi 
ha  tolto  la  maluagia  fortuna , foto  mi  è auanzato  il  lamen 
tarm, cr  il  dolermi  infinitamente  di  co  fi  gran  perdita,  e 
tne  fcolare  le  mie  lagrime  con  le  uofire  ; lequali  mi  ueggio 
infino  di  qua  cadere  amar  fiime  da  gliocchi,cr  in  grddifii 
tnaabondantia:  et  nel  nero  non  jenza  cagione, pecche  fiott ■ 
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foto  hauete  perduto  il  marito , il  che  fempread  amoreuo» 
le,cr  bonefìa  Donna  fugraue , ma  un  marito , alquale  di 
leggieri  non  ft  trouerebbe  pari ,er  che  ui  amaua(come  me 
rùauate)fourd  tutte  le  cofe  del  mondo,  come  quegli  che  ui 
eonofceud  non  meno  degna  di  lui,  ch'egli  fi  fojfediuoi . 
Pi  cofì  faccia  Iddio,  che  la  uoflra  doglia  fi  ammoUifca,có 
me  io  ui  porto  tanta  compafìione,  che  fon  coflretto  a piu 
a rottamente  pianger  e, qual  hor  ui  peti fo. Et  fe  le  lagrime , 
cr  i foffliri  poteffero  richiamare  a uoi,chi  fi  è con  cofì  to 
fìo  pajfo  da  uoi  partito,  e r ci  ha  lafciati  tanto  fconfolati, 
non  le  uoftre  pure, ma  le  mie  anco  già  ci  haurebbono  trai 
a fuori  di  quefìi  affanni . Ma  effendo  piu  certi,  che  non 
u or  re  fimo, che  il  piangere  per  quefla  cagione  è un  femina 
re  neU’harena  : er  che  quindi  altro  non  riefce,che  quanto 
p!.u  ci  dogliamo,  tanto  piu  di  forza  il  dolore  prende  con* 
tra  noi,er  piu  ci  affligge  mi  pare,che  no  pure pa  da  fari 
alquanto  di  tregua  col  dolor, ma  in  tutto  [cacciarlo  con  la 
urna  forza  della  ragione  : er  perche  forfè  il  mio  efempio 
tu  potrà  giouare  in  qualche  par  te, non  mi  ferì  graue  fari 
uerui  quello,che  mi  è flato  di  non  lieue  conforto  in  quefto 
acerbo  affanno  : er  ciò  c flato  il  confi  derare , quanto  di 
rado  fi  trouino  amici  fìmili  a lui,  et  che  Iddio  mi  ha  fatto 
g;  atia  d'hauerlo  goduto  molti  anni,  er  che  fe  ben  mi  duo 
le  d'efferne  rimafo  fenza, no  dimeno  è molto  piu  diceuole, 
ch'io  lodi  Dio  deUagratia  fatami  d'hauerlo  hauuto,che  mi 
doglia, ch'egli,quando  gliè  paruto,lo  fì  habbia  uoluto  tor 
re, er  condurlo  aUe  fedi  de  i B eati,oue  goda  eternaméte  il 
frutto  delle  fue  uirtk.E  cofì  per  quello  ch'io  fento,non  mi 
pare  che  fia  ragioneuole,che  me  ne  debbia  piu  tofto  doler 
il  non  t batter  bora,  che  no  allegrarmi  d’hauerlo  battuto. 
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poi  rìuolgendo  il  penjiero  a confiderare  di  lui , trouo  che 
he  anco  per  fuo  rijpetto  mi  debbo  dolere  ; perche  mi  pi* 
re , che  delle  cofe  che  in  quejla  uitd  paiono  di  qualche  flim 
ma , CT  di  qualche  contentezza,eg u'ha  hauutofì  larga 
parte,  che  il  uiuer  qualche  anno  piu, glie  ne  potei  piu  ag» 
giunger  poco  . Prima  egli  era  nato  di  honorata , CF  tto» 
bilifiima  famiglia  , CF  abondeuole  de' beni  della  F ortu* 
na . Era  ornato  di  quelle  uirt  'u , che  l hanno  fatto  amare » 
CT  pregiare  da  ogn'utio,cr  riportarne  fublimi  honori’.ha 
hauuto  uoiper  moglie , uoi  dico  ornata  di  tutte  quelle  do 
ti , eh' a nobili f ima  giouane  fi  conuengono  : e fato  con 
uoi  qualch'anno  , ha  lafciati  figliuoli  dife , CF  in  quella 
ultima  fua  partita , fi  ha  ueduto  uoi  four alargli , netta 
quale  debbia  fempre  uiuer  e la  memoria  fua , c r al  fine  fi 
ha  ueduto  hauer  ffiejo  cofi  lodeuolmente  il  tempo  , che  la 
natura  ha  dato  atta  fua  uita , che  fe  bene  egli  non  ha  com- 
pio il  corfo  detta  commune  età  mortale  con  gli  anni , ha 
corfo  quello  detta  gloria , cf  dell  immortai  honore  conte 
fue  molte  uirtk.Temprano  Madonna  Caffandr adulte  que 
(le  cofe  marauigliofamente  l'acerbità  del  mio  dolore  : CF 
tanto  piu,quanto  riuolgcndo  gliocchi  dalle  fue  felicità  atte 
miferie  humane,confìderando , quanto  poco  tempo  il  mon 
do  ne  tienfede , CF  quanto  agcuolmente  l'amaro  di  quejlo 
mondo  flempri  ogni  noflra  dolcezza , e r leuandocile  ab 
legrezzt  ci  colmi  di  amari  fiime  noie , giudico , che  ci  deb * 
biamo  allegrare , ch'egli  nel  fiore  deghanni  fuoi , dopo 
tante  fue  contentezze  mortalijafciata  immortai  memoria 
di  fe  nel  mondo  » prima  che  fiera  tempefla  glihabbia  tur * 
tata  la  tranquillità  della  uita , da  quelle  miferie  fe  ne  fia 
andato , quafì  in  ficuro  porto , a quella  felicità , laqualt 
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ncn  gli  può  turbare  alcun  uento  contrario  ata  uita  fere » 
tu . Ritrattando  io  adunque , che  quefte  conjìderationi 
mi  leuano  gran  parte  del  mio  dolore, ui  prego , che  lafcia 
to  un  poco  il  pianger  da  uno  de’  canti , ue  n’entriate  con 
la  mente  uojlra  per  lo  cantino,  che  col  mio  efentpio,  u'ho 
giapojlo  innanzi:che,  fe  quejlo  farete , iofon  ftcuro,che 
piu  to8o  ringratierete  Iddio , che  u’habbia  fatto  grafia  ■ 
d'bauer  hauuto  per  marito  un’huomo  tale,  che  ui  doglia • 
te  fouer  diamente , ch'egli  fta  andanto  alla  celefle  patria ; 
anzi  con  la  fua  pace  acquetando  l'angofcie  uoStre , rimar 
rete  contenta  d'effer  uiffa  con  ejfolui  in  fomma  pace , er 
infomma  contentezza  > il  tempo  che  le  fete  uiffa , ilquao  : 
le  pero  e i iato  lo  jpatio  di  molti  anni.  Et  fe  forfè  duro  ui 
pare  bora  l’efferne  fenza , er  parui , che  ciò  ui  dia  co* 
gion  di  molto  pianto  ; alzate  il  uoftro  nobile  ffirito  in 
lui  nel  cielo , er  col  fuo , già  fatto  diuino , congiungete • 
lo  , er  uedrete,che  perciò  non  ui  rimarrà  punto  da  pian ■ ; 
gere.Perche  cojì  con  lui  ragionarete,  con  lui  ui  diportcre 
te , er  ui  porrete  con  lui  a parte  della  fua  gioia . Aprite 
ui  prego  quejla  uia  a i penfìeri  uofìri , accioche  efii  con 
le  loro  ali  ui  portino  a colui , che  tanto  bramate . Chefe 
ciò  farete , non  direte  ( come  bora  ) di  hauerlo  perduto , 
anzi  trouatolo , er  ueduto  o con  gliocchi  della  mente  tra 
beati  jpiriti , motto  piu  pregiata,ch'egli  non  fu  mai  tri 
glihuomini  ( quantunque  foffe  honoratifiimo)  ui  allegre * 
rete  molto  piu  del  grado , che  gli  uedrete  tener  bora  nel 
cielo , che  non  facefie  mai  a uederlo  in  Ferrara  tenere  il 
primo  luogo  deUojludio  nojlro  , con  foinmo  honorc,  ana 
zi  chiaro  uedrete , che  le  gioie , er  i piaceri  di  queflo 
mondo  ; fono  t ombre  delle  celejìi  ; er  terrete  per  certo'. 
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cbe  non  ci  debbiamo  attrifiare,  fe  i noftri  piu  cari  lafcia • • 
te  le  falfe  aUeggrezze,per  tempo  fi  uannoagoder  le  ma- 
re . Leuateui  un  poco  dalle  tenebre  di  quefta  uita  alla  lu* 
ce  di  quella , in  cui  uiue  il  uojiro  marito , contento  nel 
cielo , er  ini  fermate  la  mente  uo)lra , cbe  fe  uoi  cofi 
farete , fo , che  uoi  per  uoi  iìcjfa  afeiugherete.  gli  occhi 
uoStri  dal  pianto , er  direte , cbe  fanno  con  meco  que * 
fte  lagrime , er  quejli  fojpiri  ì Di  che  mi  dolgo  io  i Del 
bene  di  mio  Marito  i Della  fua  allegrezza  i della  fua  fe*. 
licita  ? Et  cojì  tra  uoi  dicendo , uedrete , che  come  è (la ». 
to  injìno  ad  bora  ufficio  di  amoreuole  mogliera , l'effer »• 
fi  ‘molto  doluta  di  hauerfi  ueduto  per  tanto  /patio  aU 
lontanare  il  fuo  caro  marito  : Co/i  il  continouo  ramma * 
ricarfi  in  tanto  bene , quanto  egli  ha  , non  è cofa  mol  * 
to  degna  di  quell'animo , c r di  quella  rara  uirtù , che  è 
fempre  fiata  conofciuta  in  uoi  ) ingoiare . Et  fe  pure  que* 
ite  ragioni  poco  uagliano  appreffo  uoi  ( cofa  che  non  mi 
lafcia  credere  la  prudenza  uosìra  ) er  non  uogliate  por 
fine  al  dolore  per  uoi,  er  come  poco  cara  a uoi  ite/fa,  uo * 
gliate , che  nel  fiore  della  uofira  età  l'affanno  ui  confu = 
mi , dateui  pace  per  amore  di  colui , per  lo  quale  ho * 
ra  piangete  : che  uoglio  che  mi  crediate , che  fe  le  ungo* 
fide  mortali  poffono  effer  fentite  dalle  anime  beate , que * 
fii  uofiri  lamenti,z?quefio  uojiro  pianto  fanno  affai  mi* 
tiore  la  gioia  del  uoftro  marito . Et , fe  uoi  non  haurefit 
turbati  i f uoi  piaceri , er  le  fue  contentezze  ,mentr'egli 
fu  qui , er  ui  baurefte  tenuto  a gran  biafimo,  er  a gran 
vergogna  fe  effendo  egli  lieto , uoi  per  turbarlo  ui  fo* 
fte  fiata  trilla , a che  uoletehora  turbare  nel  cielo  , col 
uojiro  fouerchio  dolervi , la  fua.  felicitai  Vi  ioga»* 
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tute  cortamente,  fe  forfè  ui  penate  , che  queUi  uo . 
tiri  affanni  non  habbiano  ad  efj'ere  graui,  cr  fhiace • 
uoli  aU  anima  di  colui , alla  quale  fempre  fu  concinna 
ta  la  uoflra , cr  fenti  fempre  delle  uoflre  noie , piu  paro 
te  che  uoimedefma,  deHa  quale  affezione  fi  trouerebm 
he  egli  molto  male  ricomperato  da  uoi,fe  uoi  non  pure 
non  ut  uolede  allegrare  del  bene , ch'egli  poffede , ma 
per  moQrargliui  amoreuole , glie  le  cercafle  di  turbare 
conte  uoflrc  lagrime . Raccogliete  adunque  Madonna 
Caffandrala  mente  uoflra , cr  uoi  ritornate  in  uoi  flefi 
fa , cr  confiderarete  quello  , che  conuiene , che  faccia  in 
fimile  cafouna  prudente  Donna,  & coft  conofcerete, 
chemfete  affai  dogliuta , cr  che  giti  tempo  homai  di 

porre  fine  alle  lagrime  .Penfate , che  il  nodo , che  ulte. 

tiea  giunti  infieme , non  deueua  effere  eterno , cr  che 
era  di  bifogno  , che  una  cofa  delle  due  auuenifie  , 0 
che  egli  morendo  fi  feiogliefie  da  uoi , come  ha  fata 
to , 0 uoi  uifctogliefte  da  lui . Et  pofio , che  a uoi  for « 
piaciuto  piu  fufie  l efiere  andata  innanzi , per  non 
fentire l'affanno,  crii  dolore  di uederui  torre  colui , 
che  ui  baueuate  eletto  per  fermo  ripofo  della  uita  ho* 
fira,  pure  uidee  efiere  di  non  poca  contentezza,  il 
confìderare , che  partendofi  egli  prima  di  uoi , non  ha 
fentito  per  uoi  quello  affanno , che  potete  comprende s 
re  dal  uoflro,  che  egli  haurebbe  fentito , fe  fi  hauef. 
fe  ueduto  lafciare  da  uoi , che  gli  erauate  piu  cara  che 
la  ulta  :er  perche  egli  non  fufie  rimafo  afflitto,  dee 
uete  men  grauemente  doler  ui  della  fua  partita , con • 
tenta  che  gli  fia  flato  fuori  di  quefla  angofeia  , cr 
in  tanto  gli  habbiàte  giouato  , rimanendomi  uiua  . ' 
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Ora, facendo  fintini  prego  Madonna  Calandra  per 
ywefl  amore  che  portajle  a quel  bell'animo , CT  a qual  di « 
nino  ingegno , mentre  egli  fu  con  noi  , cr  p£r  quella  ca* 
riti  con  laquale  io  fa  c'hora  l'bonorate  felice  nel  cielo >CT 
per  quello  ardente  dejìderio  ch'c  in  uoi  dell  honor  uo • 
ftro , e r per  non  turbare  la  quiete  del  uojlro  marito, cr 
per  non  uifeoprire  meri  faggia,cr  men  prudente  di  quel» 
lo , che  ui  fate  fempre  mojlrata  , che  poniate  homai  fine 
al  piangere ,e  al  lamentami . Concedete  quejlo  (di  gratta) 
all’anima  del  uojlro  caro  marito , ilquale  infino  dal  cielo 
ui  chiede, che  cerchiate  beatificarlo  anco  in  uoi  flefia,con 
rallegrami  delle  fae  allegrezze  i cr  per  compiacerlo 
non  meno  in  cielo , che  facile  in  terra , uogliate  dar  fine 
alle  lagrime , cr  alle  angofaie.  Non  negate  ui  prego  que « 
fio  alla  cara  uoftra  figliuola  : che  quantunque  fanciulla 
cr  tenera , ui  prega  che  fiate  contenta , eh  ella  in  uoi  fi 
confali  della  perdita  del  padre . Siate  cortefe  di  quello  al 
padre , cr  alla  madre  uoftra  : iquali , non  pofiono  efie» 
re , fenon  trijlifiimi , ueggendo  uoi  » che  fete  l'occhio 
dell’uno  cr  dell  altra , cp fi  fieramente  addolorata.  Non 
fiate  finalmente  di  ciò  auara  a uoi  ftefia,  cr  conformateci 
col  uoler  diuino,zr  quella  legge  ch'ai  fine  la  dura  necefii* 
tà  ui  uerrebbe  ad  imporre  > imponetelaui  uoi  con  la  uo * 
fira  prudenza , cr  non  uogliate  con  quefti  uofiri  affan * 
ni  procurami  la  morte , laqual , fenza  che  noi  la  ci  prò  * 
cacciamo, pur  troppo  tofto  ci  uiene  ad  afialire  iferuate * 
ui  a miglior  ufo , ui  prego , cr  quel  tempo , che  (fendo* 
no  le  fciocche  in  lamentar  fi , cr  in  uerfar  lagrime  uane  , 
fondetelo  uoi  in  confiderare  le  uirt  'u  del  uojlro  marito , 
fon  lequali  egli  tra  piu  bei  foriti  fa’  noftri  tempi,  ha  la» 
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fritto  tale  imagine  di  fe , che  uoi  a queliti  mirando , il  po 
tete  ueder  non  men  uiuo  bora  tra  uoi , che  uel  uedefte  già 
mai . Et  quindi  haurete  tal  materia  di  confolarui , che 
non  potranno  con  uoi  le  uane  angofeie . er  coft  facendo 
darete  J'egno  con  altroché  col  pianto, di  hauer  amato  ho* 
Uro  marito  ; er  farete  conofcere  al  mondo , che  fe  tutte 
le  fciocche  fanno  piangere,  non  fanno  però  dar  fegno  di 
hauer  uer amente  amato  ,fe  non  le  fagge.  lo  ui  potrei  qui 
addurre  uari , er  ittujlri  efempi  di  donne  fìngolari , che 
hanno  tolerati  fintili  cafì  con  tal  animo , che  la  fortuna  fi 
è uergognata  d' hauer  lor  dato  affatto . Ma  io  porto  fer • 
ma  opinione , ch'effendoft  bora  apparecchiata  occafìone 
di  moftrarui  in  effetto  di  quel  core , di  che  habbiamo  flU 
muto  già  gran  tempo , che  debbiate  effere , uorrete  piu 
toflo , che  la  uoflra  uirtu  fìa  d'efempio  altaltre , che  pia 
gliare  il  ui  uogliate  uoi  dall'altrui . Però  per  non  moflra» 
re,ch'io  diffidi  della  uirtu  uoflra , lafcierò  che  uoi  a uoi 
tìeffa  fiate  efempio , er  uoi  di  modo  nel  uoflro  dolore  ui 
configliate,che  facciate  ueder  chiaramente  a ogn'uno,  che 
anco  in  una  donna,  er  giouanetta,fi  ueggono  fegni  d'ani • 
mo  forte , er  che  fete  quella  nelle  cofe  auuerfe,  che  u'habm 
biamo  conofciuto  nelle  felici . Mi  ui  raccomando,e  ui  prt 
go  a creder , che  da  quanto  io  mi  fono , non  meno  fono 
pronto  ad  ogni  uoflro  piacerebbe  fe  mi  fofle  forella  mag 
giore . Et  fe  già  ui  amai , cr  honorai  per  le  uirtu  uoflrt 
fìngolari , er  per  effer  moglie  d’huomo  ante  tanto  caro 
bora , ch'io  ho  ad  amar  lui  in  uoi , nella  qual  io  aedo , 
che  la  miglior  parte  di  lui  uiua , tanto  piu  u'amerò,cr  ho 
«orerò , quanto  in  una  fola  perfona  » ne  ho  ad  amare , er 
■ad  honorar  due  a me  carifitme.  . 
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* Di  quanta  difficujtà  fia  lo  fcriuere  Hiftoria  con  quel- 
la dignità  e conueoeualezza,  che  fi  conuicnc.  ; 
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IO  non  ui  potrà  direnato  mi  fu  marauigliato,che  vo 
/ Ira  Signoria  fi  babbia  lafciato  perfuadere  al  Ferrino  , 
CT  al  Salonio , che  io  mi  fìa  dato  a comporre  thiftarif 
¥ errarefì:  che  pofto, ch’io  douefti  quefta  pietà  alla  patria 
mia , c 7 alla  offeruanza  » ch'io  porto  aU'EccelkntifiimQ 
Signor  mio,zr  con  quefto  modo  di  fcriuere  potefti  io  peti 
far  di  fodisfare  in  qualche  parte  al  debito  mio  $ nondime » 
(io  io  ueggo,che  quefta  non  è fonimi  delle  mie  Jpatte,ne  cu 
fa  da  effer  polita  colla  lima  mia , non  conofcendo  io  in  me 
quelle  condii  ioni , lequali  mi  pare , che  conuengano  a 
chi  mole  fcriuere  hiftoria  lodeuolemente . Perche  ( per 
quanto  io  ho  ojferuato  ) due  fono  i modi  lodeuoli  di  coni? 
porre  l’hiftorie , l’uno  ftretto  cr  raccolto  ,1  altro  largo 
sp  diffufo  .'L’uno  de’ quali feguito  Herodoto  apprejfoi 
fireci,  l’altro  Thucìàide . Ef  tra  Latini  dell'un  fu  grau 
Maeflro  Saluftio,  dell’altro  Liuio  ( che  non  uoglio  io  par 
•dar  di  Cefare , perche  io  ho  fempre  ftimato,che  i fuoi  cotti» 
mutar  ij  ftano  piu  tojlo  argomenti  di  hiftoria , che  fi  pof» 
fano  neramente  bidona  chiamare  , fe  non  in  quanto  ten» 
gouo  la  memoria  delle  cofe  fatte  da  lui  ; lequali  egli  jenf* 
fe  di  modo  , come  diffe  Marco  Tullio  » che  tolfe  la  jpe? 
ranza  ai  ogn’uno  di  potarne  fare  f hiftoria  ) Et  UM9ÌP 
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tiafcuno  di  qucjh  modi  di  fcriuere  haucr  huomo,c'babbia 
tuigegno , od  a quejìo  od  d quello  acconcio . ìlquale  non 
fi  pucce  bauere , fe  non  con  lungo  ufo , cr  con  molto 
efercitio . Laqual  cofa  puote  tanto  meno  eff'ere  in  me  • 
quanto  io , non  tra  gli  Autori  d’ Immanità , cr  delle  Ut « 
tere  polite , ma  tra  quelli  di  Filo  fa  , cr  di  Medicina  , 
per  lo  piu  barbari  cr  incoltifjono  ucrfato  infino  a quejld 
età . Che  fe  bene  da  tali  Autori  fi  acquifta  fottigliez* 
sta  d’ingegno , cr  cognitione  di  cofe  alte  cr  f oblimi , non 
ui  s’impara  però  quel  modo  di  dire  » ilquale  è neceffa* 
rio  a comporre  all’uno , cr  all’altro  modo  l’bifloria. 
Olirà  che  il  publico  officio , ch'io  tengo  d'iffiorre  le  co* 
fe  di  Filo  fa , non  mi  lafaa  auanzare  tanto  di  olio,  quana 
to  farebbe  necejfario  a chi  fi  uolejfe  dare  lodeuolmeute  a 
queita  imprefa . Perche  quella  maniera  di  compojìtione 
( per  quanto  io  fimo  ) ricerca  tutto  l'buomo , cr  uuole 
con  effo  lei  tanto  auuertimento , cr  coft  pùgkeuole  inge • 
g no  in  ogni  parte , che  l’animo  dello  fcrittorefi  pcjfa  tra * 
mutare  in  piu  forme , che  non  fe  mai  Proteo  ~ Bijògnap 
dogli  defcriuerehoracaflrameiationi't  bora  ordinanze  di 
eferciti , hora  abbutinamenti , bora  battaglie  nauali , boa 
fa  ternàri , bora  affedij , hora  batterie , bora  machim 
ne , ey  flromenti  da  guerra , bora  infidie , bora  tradia  . 
menti , bora  flrattagemi , hora fcaramuzze  » bora  dueU 
li , hora  uitij , hora  uirtu . Ne  queflo  falò  , ma  u’itfm 
teruengono  deferiti  ioni  di  fiumi , di  mari , di  tempi  > di 
tempi , di  itagioni , di  prodigij , di  tempejle , cr  d’ala 
tre  fimili  cofe , lequali  forfè  potrebbon  fiancare  chi  fi  - 
defie  a nouerarle  » A quefia  difficultà  fe  n’aggiunge  un’* 
fltra  non  minore}  che  bifognabauer  riguardo  a uapie 
' ' DO  ij 
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'forti  di  per  fotte  , er  cf<tre  (7  fuo  modo  di  parlare , Crii 
fare  a ciafcuna . Laqual  cofa  come  pare  ageuole  y quatu  kn 

~do  fi  troua  defcritta , non  è fe  non  malageuolifiima  a foie*  mi 

garla  in  carte . Accrefcono  quefta  difficultà  le  ambfcia*  te, 
re , le  confitte , t cafi , ch'attengono  fuori  del  penfiero  «e 
dell'huomo,  i fauori,  e r » disfauori  della  Fortunata  uà • tòt 

rietà  delle  genti , i uari  lor  co  fiumi , uari  modi  Marnar  fi  lì . 

er  di  muouer  battaglie . Ma,doue  ho  io  lafciato  M.  Già»  «fi 

i tanni  le  origini , er  le  cagion  delle  guerre  ? gli  offici  de'  eie 

‘capitani , quello  de  i faldati,  le  occafìoni  delle  uittorie  , Za 

•er  delle  perdite , il  porre  a rubba  le  Città , er  confumar  li , 

le , er  cò»  ferro , er  con  fuoco , con  infinito  danno  ie*  «e 

’faggiogati  popoli . A ciò  fi  congiungono  le  paci , le  tré*  ni 

gue , er  i maneggi  intorno  a ciò , er  altre  tali  cofa , lem  1«< 

quali  fono  poco  meno , che  infinite , er  non  le  puote  (a  ie 

'■mio  giudicio  ) affequire , fcriuendo  alcuno , che  non  fia  gi 
auuezzo  in  co  fi  fatte  imprefe , o uero  per  la  lunga  età, et  fa 

per  la  molta  efaerienza  non  habbia  piena  co gnitione  del*  U 

He  cofa , c'habbiam  detto . Perche  deuendo  effare  la  uerità  ti 
il  neruo  della  hiftoria  : anzi  ( per  dir  meglio  ) l'anima  jl 
ifieffa  y come  effer  puote  mai , che  tal  anima  dia  uita  a fi*  tu 

mil  corpo , s'egti  da  tal  huamo  è formato , che  non  fia  at*  fi 

to  a dargli  quefta  anima  : er  come  gliele  potrebbe  dare  tj 

un  giouane , come  io , di  poca  iffierienza , nodrito  tra  i i 
confini  della  mia  cofa , er  tutto  dato  ad  altri  ftudij  ; tan*  f. 
to  piu, quanto  che , o per  l’ingiurie  de  i tempi  : o per  la  r 

cortefia  degli  fcrittori , o pure  ( er  ciò  credo  io  piu  to*  ì 

■ fio)  che  i Signori  noftri  habbiamo  cercato  di  rimanere  H*  t 
lutlri  per  le  opere  loro , piu  che  per  le  fritture  altrui » I 

' molti , er  molti  de  i loro  eccellenti  fatti  fono  vfeiti  della  i 
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memorici  de  glihuomini  de  i no  (bri  tempi  : lequali  cofe  ,fc 
bene  fi  trotteranno  appreso  ad  altri  fcrittori , faranno 
manche , od  eflenuate,  e r indebolite,od  altramente  ferita 
te , che  non  furono . Perche  ancora  che  la  uerità  fia , co» 
me  anco  ho  detto , l'anima  deU'biJìoria , pare  nondimeno 
che  molti  fi  [emano  piu  dell' adulatane , che  di  efia  uerim 
tà . Altri  ui  fono , che  per  la  propria  pafiione , 0 per  U , 
ajfettione , che  portano  a'  Principi  loro  , er  alle  co/è  di 
che  fcriuono , abbacano  i fatti  gloriofi  de  glialtri , e r <tl 
sano  quegli  de  i loro , er  ffefio  ffefio  fanno  famofi  i ui 
li , er  (ittuffano  nell'eterno  oblio  i forti , er  1 ualorofi  : 
ne  pare  difficultà  c in  efia  uerità , iim  «n<*  di  non 
minore  importanza  : laquale  c , che  ella  non  puote  hauer 
luogo  netl'hilloria , che  lo  fcrittore  non  s'acquifti  l'odio 
detl'una  delle  parti , er  ffiefio  d'amendue , per  efier  boga 
gidì  troppo  odiofo  il  nome  della  uerità . Tutte  quefte  difa 
ficultà  adunque  M.  Giouanni , er  molte  altre , c’fcora  mi 
taccio , fono  atta  a porre ffauemo  a piu  dotti , er  orn<t» 
ti  fcrittori  , non  che  a me . Si  che  Signor  mio , leuifi  uo • 
flra  Signoria  quella  openione:  che  non  fon'io  cofi  mal  co* 
nofeitore  di  me  medefimo , ch'io  non  uegga , quanto  quen 
Ho  pefo  farebbe  maggiore  d'ogni  mia  forza . ìm prefa  dee 
efiere  quejla  di  Monfignor  Celio , huomo  di  matura  età, 
dotto , prudente , confumato  nelle  lettere  kumane , uer* 
fato  nelle  corti, er  fpecialmente  in  quella  de'  nofiri  Signo 
ri  infino  da  giouane , c'ha  cercato  molti  paefi , er  ha  uem 
duti  molti  coftumi,cr  molte  uarietà  d'huomini  : er  ('egli  , 
a quejla  imprefa  non  s'appiglia , non  fo  chi  appigliare  ni  - 
fi debba,  fe  forfè  non  ui  s'appigliafie  qualche  prò  font  uo 
fg,  che  non  preuedutala  qualità  della  cofa , er  troppi x 

DD  iij 
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pirfttadendop  o bene  o mule,  ch'egli  fcriuefie , gli  parefié 
bàtter  fatto  piu  che  molto.  Et  uoglia  l ddio,che  piu  toflo  le 
c ofe  fi  fimo, come  ella  fi  fi. inno, che  pano  elle  da  tale  (pie 
gate  in  carte  , che  oue  elle  douerebbono  efier  fatte  ìtlu&ri 
er  immortali,  non  pano  fepeUite  con  pile  roto  cr  inetto 
nelle  tenebre  della  fua  ignoranza . Nopro  Signore  iddio 
aggiunga  molti  anni  a i uoPri,et  ui  dia  felicità  perpetua. 

LETTERE  DEL  MAG 

MESSER  GIORGIO 

1 ' GRADENICO.  ' 1 

' 

t ^CE^GO  MENTO. 

Dimoftra , nelle  Rime  di  M . Pietro  Gradcnico  conte-', 
neriì  tutte  le  eccelienze^he  conuengono  a perfetto  Poe-  . 
ta,  come  ueramente  fono  in  lui,ecome  lì  trouano  ne 
componimenti  d’eflo  M.  Giorgio  : ambedue  dotti  &ho- 
noratifsimi  gentilhuomini  Vimtiani . 

^ ù\...  :V  « ; .»»  ,»»  . •w’p  * 

AL  MAG.  M.  PIETRO  GRADENICO.  # 

ftU  Jr  r.tv.  J ij) 

BO  n‘  pe nftnd  d'hiuer  tanto  meritato  ap*  ■ 
preffo  ti  uojird  uirtù , che  etU  ui  doueffè 
mouere  a fcriuermi  lettera  coft  dmoreuolc, 
come  e ftaliche  a'  dì  paffati  ho  riceuuti  da 
ubiinetlu  quale  oltreché  mi  ringratiatedi  coft  deuuta  ah 
ti  noftra  mietiti  > er  confanguinitd  piu  del  conueneuolc 
affarmi  dite  alcuni  ricordi  in  piu  cortefe  e r decotti  min 
nien^che  io  intende fiigimau Mi  lodateci  chtimdte  giti 
fio  er  Magnifico  , er  dite  ch'io  rinouerò  ti  memorii  dt* 
noftri  pijfiti:  co  i quali  attributi  uentie  con  bell' ir  tifi  ciò 
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etd  illuminarmi  di  queUo,che  mi  fi  deuerebbe  d quefìo  MS 
gijlruto;(t  fuggite  gètilmcnte  t invidia  dell'infignare.  A p 
prejfo  mi  hauete  mandato  uojiri  Sonetti , cr  con  infittita 
bumanitd  mi  pregate  a correggerli,  qua)]  che  io  non  con» 
fica, che  l’obedirui  in  quefìo [coprirebbe  tanto  del  mio  por» 
cogiudicio  a uoi,quanto  il  uoflro  chiederlo  ha  fatto  coti» 
fiere  della  uoflra  modeflia  a me . Ma  uolete  Al.  Pietro  » '» 
che  io  ui  dica  neramente, quanto  io  fentof  Voi  feto  dotto , 
uoi  fete  buon  dicitor  in  penna, cr  hauete  mille  altre  ttirtìi 
conuenienti  ad  huomo  nobile . M*  perdonatemi, ui  abbai» 
fate  troppo  j cr  non  file  quel  buon  conofdtore  del ] ualor 
uoflro , che  dourefte  effire . Vorrei , che,  fi  come  tialett 
molto  , cofi  al  decoro  del  molto  ualore  indirizzali e 
il  tenor  della  uìta  uoflra , cr  che  ffeffo  ui  foffi  all' ani*- t 
irto  quella  fentenza , che  fi  leggeua  fcritta  f opra  il  Tew» 
pio  d’Apolltne  di  Delpho , ciò  è,  N o/ce  te  ipfum  1 laquat 
fuona  per  auutfo  mio , che  l'huomo  non  folamente  non 
i 'impenni  dell' ali  d’icaro , ma  ne  anco  a guifa  d’augetl » 
paluftre  troppo  col  uolo  de'fuoi  penfieri  s'abbafii . H» 
letto  piu  uolte , cr  confi  derato  le  uoftre  Rime, dalle  qua • 
li  ho  comprefo  da  quanto,cke  io  mi  fia,  che  uoi  u’endate 
auanzando  nella  migliore  firada  di  firiuere , che  babbitt 
ancor  tenuto  rimatore  de'  noflri  tempi.  P erciocke  a gui*. 
fa  di  buon  lìatuario  nel  formar  qualunque  imagine  fate 
ckttione  di  concetto  bello,  cr  d’un  pezzo , cr  c/?e  fia  ca » 
pace  a riceuer  la  forma  di  t tettò  il  Sonétto,  accioche  nel 
formar  uoi  ancora  le  parti  piu  buffe , non  ui  manchi  ma» 
Uria , onde  fiate  sforzato  aggiungerne  di  nuòuà , forfè 
non  conuemente  alla  prima.Uauete  poi  bella  [delta  di  pa » 
réte , cr  le  teffete  in  guifa , che  per  entro  non  ui  fi  finte 
ih  • , / . _ r DD  iiij 
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ne  durezza  di  troppe  confonanti  tacine , ne  moUezzi  di  . 
troppe  uocali , ne  fafiidio  di  molti  monofi  Uabi  pofii  l'un 
dietro  l’altro . Voi  fate  i pofamenti  a luoghi  loro , oue  lo 
fi  ir  ito  di  chi  legge  rifluirai  er  fi  rende  pago  di  ueder  ap» 
parer  chiara  e r aperta  la  prima  parte  del  uojlro  compo 
nimento  : ferrate  poi  il  primo  quaternario  fi  gentilmen» 
te, che  fi  difeerne  quello  effer  il  capo;CT  nel  dar  forma  al 
re  fio  fi  uede  il  legame  di  tutte  le  parti , dalle  quali  ne  ri a < 
fulta  il  compofito  bello  con  proportene , er  mifura . In  • 
uoi  no  fi  feorge  affettatene  di  uoler  fcriuer  piu  proprio, 
che  figurato , ma  con  prezzatura  mirabile  fate  mifiura 
dell’uno  con  l altro  fi  fattamente,che  ne  per  feguir  la  prò 
prieta  u’abb affate  troppo , ne  pur  effer  figurato  u’innaU 
zate  molto  : per  ogni  Sonetto  Jpargete  figure  e traslati, 
ma  non  fi  ffiefii,  che  altri  per  feguir  la  uaghezza  loro  ne 
perda  il  concetto  j er  per  dirui  il  tutto  in  una  fola  uoce, 
uoi  mofirate  un  legitimo , er  nobile  defiderio  di  appref* 

■ faruia  :•  tAonfig.Bembo.  ìlquale  o uoi  giungerete , quando  : 
che  fia , o neffuno , che  io  conofca  de  gli  anni  uoftri . 
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V cAJ^GOMENTO. 

Loda  il  Conte  Fortunato:  dapoi  eftenuando  la  uirtu  di  . 
fe  medefimo , dimoftra  con  gentil  materia  l’afiettiou  Tua 
uerfo  di  lui . 

AL  S . CONTE  FORTVNATO 

MARTINENGO. 

i , 

L’Ai  tro  giorno  mi  uennealle  mani  una  uoftra  let 
tera  amoreuole  er  dotta  fopra  modo  ila  quale,fi  per 
thè  rapprefenta  in  ogni  fui  parte  uno  pirito  di  quella 
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untici  uirtu , che  hoggidì  uiue  in  pochi:  fi  perche  mi  of* 
ferifce  un  guadagno  p grande , ch'auanza  il  dipderio 
mio , mi  è fiata  cara , quanto  altra  cofa , che  piu  defide* 
rapi  o bramafii  giamai.  Et  per  non  tacere  il  giudicio,  che 
di  uoi  ho  prefo  dalle  uo&re  lettere , dico  uederfì  in  loro 
apertamente , che  uoi  portate  un  uiuo  er  fir.golare  affet* 
to  alla  uirtu , euidente  fegnoy  che  in  uoi  fia  un'animo  ge* 
nerofo , un  cuor  gentile , er  una  uoglia  in  tutto  lontana 
dalla  fchiera  del  uulgo . Perche , fi  come  coloro  foli , che 
hanno  concetto  iddio  nella  mente Jo  cono f cono gli  por 
tono  amore } cop  è impoppile , che  amando  uoi  fi  effica* 
cernente  la  uirtu , non  ne  fiate  partecipe , er  poffedito* 
re  di  lei . il  perche  meritate  tanto  piu  loda  d’ogrì altro  , 
che  altra  cofa  ami , er  cara  habbia , quanto  il  [oggetto  , 
che  hauete  prefo  ad  amare , è piu  eccellente  di  tutto  quel* 
lo , che  può  defìderare  la  uolonta , er  eleggere  il  giudi * 
ciò . Ma  per  non  entrare  in  cofi  lungo  ragionamento3con 
chiudo , che  la  cagione , liqual  u'induffe  ad  amarmi , er 
fcriuermi , procede  piu  tofto  da  un'impeto  d'amore  uerfo 
la  uirtu , che  da  uera  informatione  hauuta  * che  in  me 
fiaualore  alcuno:  percioche , e faminandó  diligentemen ■ 
te  le  attioni  mie , io  non  trouo , ne  fo  d'hauer  mai  in  alcun 
tempo  moftratoal  mondo  tanto  di  me , che  le  lingue  di 
gli  huomini  debbano  mouerfi  a lode  er  fauor  mio . Ma 
fe  pur  qual  fi  uoglia  mio  amico  ha  uoluto  mcjlrarfi  piu 
antoreuole  uerfo  di  me , che  uerace  uerfo  di  uoi  ,•  hauen* 
do  io  piu  ricetto  aUa  fua  buona  intentione  , er  aU'effet* 
toy  che  n'è  feguito  da  cofi  fatto  inganno , che  all'inganno 
ifieffo  i mi  conftituifco  debitore  a lui , er  a uoi . A lui, 
che  ha  faputo  con  fi  gentil  maniera  darui  a uedere  il  f alfo 
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dì  me)  tuoi , che  ftgutnio  là  uoftra  botiti,  ui  hduelt 
Ufckto  tngmurt ; onde  ne  èfeguito  l'unione  ielle  ncftre 
uolonù , e'I  legume  della  nojlra  amicitia . Spero  bcn,che 
uoi  kdbbiate  a conofcer  di  corto  , che  di  tanto  /patio 
auanza  l’a/pettatione , che  battete , ch’io  tt'ami  C"  borio* 
ri , di  quanto  non  giungo  all' opinione , da  nei  conceputa 
del  ualor  mio . ....  •. 


>s£  H G . O M E N T 6. 
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Ringratiahumananiente  qu efta  communita  cfelTalìc- 
grezza  da  lei  prefa  della  creatioii  lua  di  potelH,proferen- 
do  di  fe  tutto  quello , che  appartienea  buono,  & intero 
Rettore , & aintniniflratore  di  publico  gouerno . 
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POKTOCKVARO*  « 
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LA  uoflra  lettera , che  contiene  in  ogni  fìtd  parte  un 
cortefe  er  amoreuole  affetto  uerfo  di  me>tm  ha  piett 
tutto  l'animo  d'ima  ìnfolita  allegrezza  uededo  tanti  miei 
cari  amici  rallegrar  fu  che  io  fa  eletto  lor  poJeftker  fli 
marlequalitamiepiudiqueUo^cheiomidauaa  crede*  : 
ricche  doueffero  meritar  giantaù E t per  auentura  non  mi 
ha  tocco  còff  il  cuore  il  gindicio  di  quedo  maggior  con * 
figlio  nel  promouermicon  qualche  fauoyé  a quejlo  go * 
verno  ; quanto  l'intender , che  uoui  quali  rapprefentate 
il  uoler  di  tutta  quella  QitLi>dmate>cbe  io  ne  fia  degno  * 
Diche  uene  rendo  gratie , er  con  de  fiderio  afpetto  il 
tempo  di  adoprar  ogni  mia  uirtu9  fi  per  corrifponder  al * 
la  afpettatione.che  hauete  conceputa  di  me, fi  per  render*  . 
migrato  er  cortefe  alla  uojlra  amoreuolezza  cr  bontà  • - . 
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E, per  che  quanto  per  bora  io  poffo  in  gratti  uo&ra , c il 
compiacenti  intorno  ti  elcttione  di  Cancelliere , ui  auifo, 
che  io  fon  contento  di  quanto  volete  uoi:nel  benigno  giu* 
dicio  de’  quali  io  ripongo  infume  con  quella  ekttione 
buona  parte  della  fpcranza , che  ho  di  fornir  quel  regi » 
mento  ad  honore  del  Signor  D/o,cr  della  mia  patria:rcn* 
dtndomi  certo,che  effendo  io  allevato  in  parte  da  fanciu * 

10  conuoi,  vorrete  ancora  col  farui  facili  unitamente  a ri 
ceucr  i miei  ricordi , che  io  confegua  honore  di  quello  ma 
veggio , ZT  che  infume  lo  riconofca  da  voi  iti  gran  parte* 

11  che  facendo  * voi  mi  hauerete  perpetuo  amico , coft  alle 
uoftre  publiche  opportunità , come  a i bifogni  priuati , ■ 

v | ‘ -1  .4  / à • • • *♦  *1  / 4 \ •#«  ► li  « • i ••  • * ; k ».  J Vw«  *,  j 4 • JQf 

\ • " \ G O MENTO. 

In  materia  di  maninconia  difeorréndo  con  ttiolro  belli 
dottrina  e moralità  a raffrenar  le  pafsioni  dell’animo  . 

^ t è ,1  ^ V J \ • A f 'l’H  J ^ 1 7^  fi 
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\ civstiniAnì* 

J iHQ  a M ^ V, \ s \ * H r - v * . . • ■ 4 % • . “ • ) 1 v ‘ V)  Sj  1 ^ . 

HE  b b t ti  uoftrd  tetterà , due  dì  fono  ; coft  pótef’ia 
fatisfare  al  uoflro  de  fiderio, come  defìdero  e uoglioi 
che  in  co  fa  tale  l'amor  folo , ch'io  ui  porto  , mttoua  tiri* 
fufficienza  mia  a far  protta  di  fe  oltre  le  forze  fue.  Confi 
derando  io  timaterti propofta  per  uoi , trouo , che  nclf 
huomo  ui  fono  due  maniere  di  maninconti  : l’un. t natura * » 

le,  tal  tra  accidentale . Della  ndturale  non  parlerò  piu  che 
tanto , appartenendo  ti  fua  cognitione  a fìfici , er  non  a 
coloro,che  per  uia  delle  morali  poffono  decorrere  alcuna 
coft*  Ragionerò  adunque  di  quella  che  ne  gli  huomini  fi 
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4*8  L ET  T.  DI  M. 
ritruoua,non  per  loro  naturale  difpofitione , ma  tanfata 
da  alcuno  accidente,  er  ragionerò  con  penfìero , che  niu 
no  mi  oda , altri  che  uoi . Mi  perfuado  adunque , che  co» 
tale  maninconia  nafea  nelthuomo  dalle  perturbationi  » 
er  fìa  in  uerfo  gli  affetti , come  un'ombra , che  fegue  il 
corpo Le  perturbationi  poiquafi  fiumi  da  fonte  de»- 
riuano  dalla  eftimatione  difordinata , che  del  bene , er 
del  male  prefente  o auuenire  facciamo  tutto  dì , fondant 
do  il  noftro  parere  piu  fopra  la  confuetudine  del  uolgo . 
corrotto , che  fopra  la  uerita , che  luce  chiara  nelle  car» 
te  de'  buoni  fcrittori.  Perche,  fé  leggiamo  in  Platone , che 
t ordine  delle  co fe  ambili,  fta  in  forma,  che  prima  fi 
ami  Dio,  poi  l'anima  noftra  ,'poi  la  patria , appreffo  i 
parenti , pofeia  i beni  di  natura , er  in  ultimo  quei  di 
fortuna  : non  conuiene , che  noi  ci  partiamo  da  quefta 
uerita  per  feguir  l'error  popolare , che  poneauanti  tut » 
te  le  cofe  amabili , i piaceri , il  danaro , gli  honori , er 
cofejìmili.  Di  qui  uiene , che  difordinando  noiinoflri 
amori , er  feguendo  con  l’effetto  piu  uehemente  quei» 
le  cofe , che  doueriano  efjer  defìderate  ultime  in  ordine  , 
partecipando  quelle , anzi  procedendo  in  tutto  dalla  for» 
tuna , noi  appoggiamo  la  noftra  felicità  fopra  la  ruota 
di  lei  : laquale  neU’ accennare  di  uolgerfì  ne  mette  paura , 
nel  girarft  dolore , nel  raggirarp  deftderio , er  nel  far 
moftra di uolerft  fermare,  allegrezza *Ef  a quefto  poi 
• ne  fuccedono  altre  cagioni , che  ci  perturbano  molto  : 
perche  non  baftando  all' buono  l'hauer  prefo  obietto  a i 
fuoi  effetti  uariabili , er  incerti , fi  muout  alt  acquiti a 
di  quello  con  p poco  configli o , ch'egli  non  mette  a con  » 
to  di  profferita  dieci  buoni  auenimenti . La  onde  ad 
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ogni  picchia  auerfitì  gli  pare  d'effkr  cicciuto  in  fondo 
<T ogni  miferia  ; facendo  perauentura , come  i fanciulli , 0 
quali  effendo  donati  dieci  pomi  , cr  poi  di  quei  die * 
ci  toltone  un  filo,  piu  fi  dogliono  di  quefi'uno  perdu « 
, che  non  fi  rallegrarono  de  inoue  acqui  fiati.  Voglio 
inferiret  che  fe  t huomo  pur  uuole  appoggiarli  a gli  due • 
nimenti  detta  fortuna , c r da  quelli  attender  la  feliciti  , 
rg/i  dee  almeno  bilanciar  il  bene  col  male , cr  oc/  riceuer 
qualche  auer fitta  dir  con  Agamenone  : mio  padre  non  mi 
generò  a tutte  le  feliciti  : io  ho  fentito  per  V adietro  moU 
te  profferiti  t fon  nato  huomo , huomo  nobile , cr  di  Re* 
publica  liberai  cr  d'ingegno  tale , che  molto  maggiore  è 
il  numero  di  coloro , che  mi  reftano  dietro , che  di  quel * 
li  iChemiuanno  inauri.  Appreffo  mitrouode'  beni  di 
fortuna  fi  commodo , ch'io  fofiengo  degnamente , cr  in 
alto  luogo  lo  Jplendore  de'  miei  maggiori  : ho  conjeguito 
de'  gradi , che  difiribuifee  la  mia  Cittì  : fon  amato  da  pa 
tenti  i cr  da  amici  : ho  fatisfatto  i miei  defideri  di  molte 
cofe  i che  altri  non  ha  potuto  per  difetto  di  fortuna  pur 
nffaggiarle , Et  in  fomma  riducendo  le  molte  cofe  in  una 
nelpolfejfofi  de'  beni  dell'animo , comedi  natura , cr  di 
fortuna , pochi  mi  fono  fuperiori,  cr  quelli  poi  non  fono 
però  felici,  ma  perturbati  da  maggiori  affetti , tutte  le 
fiate , che  efii  ancora  hanno  fermato  il  fianco  detta  lor 
uitafu  l'appoggio  de  i beni  di  natura  cr  di  fortuna.  Con 
chiudo  adunque , checofi  come  il  caldo  del  corpo  humano 
non  uiene  da  i panni  > che  thuomo  fi  uefte , ma  dal  prot 
prio  calor  naturale , che  percotendo  in  panno , 0 in  pelle 
riuerbera  nel  corpo  ifiejfo  : cofi  il  uiuer  uacuo  da  gli  af* 
fettina  quali  procede iCome  battiamo  detto ; la  manine o» 
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pù  acadcntalc,r.on  uiene  da  beni  eftrinfechi;  cmehono? 
ri  richczze,  C r . Et  che fia  nero , uedete  che  alcun 

fi  duole  piu  d’ima  picchia  auerfità , che  non  farà  altri 
poi  i 'un  accidente  sfortunati  fimo  ; lidie  da  altro  non  de 
rtua , che  dalla  buona  o nula  dijpcfition  dell'animo , che 
babbuino  contratta  in  noi . C T fe  è cofi , come  fi  uede  ej» 
jae  in  eff  ètto  i perche  indugiamo  tanto  ad  infìgnorirft  di 
noi  mcdéjìmi  t perche  non  prepariamo  il  petto  a riceuer 
feoza  turbamento  la  ncccfitcà  di  quefla  ìtita  i che  fono  il 
bene , cr  il  male.  Perche  japendo  noi,  che  l'efiremo  dela 
Putto  è principio  deli' altro , cr  che  Gioue , come  fcriue 
Uomero,  tenendo  alla  porta  del  Cielo  due  uafì , l'uno  del 
bene,!’ altro  del  male , gli  confonde  infume,  cr  gettali  giu 
a gli  bucatini , noti  ci  poniamo  nelle  profferita  con  l’ani* 
pio  iti  guifa  fedito , che  nel  fucceder  d'una  auuerfità  non 
pariamo  flupidi , improuifti,e  rotti.  U perche  dee  i'huo» 
ino  rifoluerfi , che  hauendo  figliuoli , e parenti , ne  pò* 
trà  morir  alcun  di  loro  prima  di  lui;  pofjèdendo  facuU 
ta , haucrà  delle  liti  : udendo  honori , riceuer à delle  re» 
pulfe  ; hauendo  amici , haucrà  chi  gli  porterà  odio . Fa/» 
tafi  dunque  quefla  rifolution  nell’animo  uoftro , che  bora 
parlo  con  uoi , uorrei , che  infteme  facefle  un  proponi» 
mento  di  uolcr  uiuer  piu  lungamente , che  potete , eyui» 
iter  imperturbato , cr  confcqucntemente  allegro  di  tem ■ 
pcrata  e ferma  allegrezza  • E t quejlo , perche  l’hauer 
diffofition  d'animo  ad  una  co  fa  ci  fa  parer  molte  uolte 
dolcifitmo  il  commercio  d'una  donnicciuola  da  partito,  e'I 
nino  guftatofi  con  opinione , che  fu  di  qualche  luogo  fa » 
tnofo , par  buono  ,fe  ben  non  è . Dietro  quello  ut  confi • 
glio  a Iettar  l'animo  dalle  fouerchie  aflratttoni , gr  unirlo 
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4 1 /enfi , intanto , c/;e  l'effer  [alitano  non  ui  porti  il  pena 
pero  a quei  troppo  elcuati  difeorft  di  lettere , d'bonori , 
C d attioni  del  mondoy  che  inducono  molte  uolte  maniaco* 
nia,non  potendo  l’huomo  confeguirla  perfettion  fua,p  col 
ragionarne  di  loro  eloquentemente,p  con  l’operare  perfet 
t amente.  Ma  il  cibo  dell'animo  uojlro  pano  folo  quelle  co» 
fe  , che  per  mio  auuifo  uorrei , che  ifcnp  gli  miniftrajfe* 
ro  ; delle  quali  ue  ne  fermerò  a lungo  un'altra  uolu . 
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Si  rallegra  con  quello  Chiariflimo  gentiluomo  della 
legazione  datagli  al  Re  Filippo  , lodandolo  da  moiré 
<juahca  pobilisiim? , 


AL  CHIARISS.  M.  FHDER.  BADO  ARO.! 

MI  rallegro  con  quanta  allegrezza  può  riceuer  l'ant 
mimo  libero  a quePa  occapone  d’ognialtro  affet 
tOychequeftoy  deU  honorataelcttione,  che  quei grauipmi 
"Padri  hanno  fatta  nuouamente  di  uoi  in  ambafeiatore  a Pi 
lippot  pgliuolo  di  Carlo  Imperatore , Principe  e per  fe  e 
per  lo  padre  riguardeuole  mólto.  Rallegrami  dico,p,per 
che.  ipiu  filmati  efauij  della  notìra  città  coni' decapane , 
che  e br  uenuta  da  uoi, hanno  dato  un  notabile  efempio  al 
rimanente  de'  nobili, che  nelle  difrenfation  de  gli  bonari  p 
fauoreggino  gli  huomim  ualorofv.p  anco  per  lo  buon  odo 
re, che  manda  il  Senato  alle  nationi  tir  antere,  con  lequali 
bauete  da  trattenevi  del  loro  pruderne  giudìcio  nell’ batter 
faputo  fciegliere  huomo  jopra  modo  atto  a tanto  mar.eg. 
gio.  Et  forfè  nonp  poteua  di  tutto  l'ordine  de’  nobili  elég 
gere  al  Principe  di  Spagna  ambafeiator  migliore  di  uoi. 
Perche  oltra  l bauer  granita  nella  prefenza  j-gratict-v  dì» 
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gnità  nell' accogliere,  affabilità,  nel  ragionare,  fiete^utt 
intelletto  uiuace , e d'una  fteura  prontezza  d'animo  nato 
ariufeir  con  ogni  natione , er  jpecialmente  conia  Spa» 
gnuola . La  onde  non  dubito , che  col  attender  uoi  piu 
al  ben  communetche  alle  proprie  commodità  , c r col  noii 
mancare  in  cofa,  che  appartenga  al  decoro  della  Kepublim 
ca,  non  h abbiate  a fupcrar  l' affettai  ione , che  s'ha  di  uoi, 
quantunque  grandifiima , conjlringcndo  ad  amami  per 
fino  gli  inuidi  dell'altrui  gloria  : laquale  uoi  con  fi  bel 
difiderioper  la  uofira  patria  uirtuofamente  operando 
cercate  di  confeguire  ; come  quella , che  con  la  memoria 
detta  pofterità  confola  la  breuità  detta  noftra  uita-fa  gli 
affienii  parer  prefenti , i morti  uiui,  er  finalmente  perii 
fuoi  gradi  afeender  gli  huomini  perfino  al  cielo . Et  pe* 
rò  fon  certo , che  hauendo  uoi  per  amor  di  quefio  dato  fi 
alto  principio  atte  upflre  opcrationi,feguirete  il  ben  pre» 
fio  c amino,  giouando  alla  patria , a gli  amici , era  uoi 
inedefimo.  Di  Vdine. 


Raccomanda  la  quiete  d’un  Cartello,  tacitamente  efr 
lottando  il  Clarifiìmo  di  lui  retrore  a non  ia(ciare  impu- 
niti alcuni  rei . 

E fideraua , effienào  in  cotefla  città , di  fare  un  ufi» 


fido  con  V.  M.  ilquale  fe  ben  haueua  principal  ri» 
guardo  atta  conferuation  detta  uita  di  due  gentilbuomi * 
ni  di  fingolare  innocentia  e bontà  ,•  pur  non  potendo  far  fi 
fienza  aggrauar  le  perfone  d' alcuni  rei,che  fono  nette  for» 
&di  V.  M.  dubitai,  che  un  tal' ufficio  non  / offe  ricca 
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uuto  dal  prudente  gìudicio  di  quella  per  intercefiion , rim 
fletto  ad  e fi , appigionata  da  amore , er  rifletto  a i rei 
d'odio  e d’impietà  : e mi  rimafi  di  farlo . Ma  poi  ch'io  fo> 

no  fiato  per  uia  di  paffaggio er  che  ho  uedu • 

to  le  mogli  loro  ; delle  quali  una  è uicina  al  partorire  , 
riguardando  uerfo  i fuoi  mal  auenturati  figliuoli  dirmi 
con  le  lagrime  a gli  occhi , che  effe  per  le  parole , che  odo 
no , cr  per  le  cofe,  che  ueggono , fanno  in  continuo  ffia* 
uento,  che  quel  popolo  non  fi  leui  un  giorno  a furore , e 
non  faccia  un  ueffiro  Siciliano  di  loro  e de' fuoi  figliuoli 
ni , mojfo  io  da  una  fingolar  pietà  non  ho  potuto  tenermi 
di  non  pregar  V.  M.  per  quelle  uere  lagrime , che  ho 
ueduto  ufcir  de  gli  occhi  di  quelle  mifere , e r per  la  ulta 
di  quegli  innocenti  fanciulli , ch'ella  uoglia  operar  fi  con 
la  fua  infinita  giuflitia.che  quel  loco  poffa  goder  anch’efi 
fodi  quei  frutti  della  fua  prudéza,et  amoreuoleza,che  ha 
goduto  e gode  tutt’hora ...  E Ila  c merttifiimo  Retore  di 
quella  prouincia,e  non  ha  minor  obligo  col  Signor  Dio  dè 
frenar  l’orgoglio  de'  popolari  di  un  Camello, di  quello, cht 
ella  s’kabbia  della  città  principale ,o  d’altro  loco  di  quel 
paté . Io  la  prego  per  quel  leggitimo  amore,  ch'ella  por 
ta  alla  fua  patria , madre  commune  di  tutti  i fuoi  fudditi , 
t per  quella  ffieranza  grande,  che  ha  conceputo  non  pur 
la  terra  ferma , ma  quefta  cittade  ancora , ch’ella  babbi a 
a effer  un  giorno  meritifiimo  Principe  di  quefta  R epu» 
blica , ch’ella  uoglia  foggellar  il  proceffo  delle  f ingoiar 
attion  fue  con  quefta  opera  pia.  fatelo  Signore  giuftifii* 
molatelo,  quanto  piu  toflo  potete , ui  prego  a nome  dì 
• Chriflo  e della  noftra  patria . Perche  oltra  t effer  certa 
y.  M.  che  non  fi  può  far  maggior  facnficio  al  Signor 
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Dio,  che  compartir  quel  bene  fra  gli  huomini  ,cbe  egli 
ci  lafciò  in  teftamento,  quando  dijfe , io  ui  do  la  mia  pa= 
ce ; lafcioui  la  mia  pace  : oltre  l'bauer  per  coftante , che 
non  fi  può  operar  per  la  noflra  Kepublica  c ofa  piu  co* 
ra,  piu  jìcura,  piu  de  fi  der abile,  che  la  union  de’  fudditi , 
tUa  fi  obligherà  piu  in  uniuerfale  l’amore  di  tutti  quei  po 
poli , i quali  conofcendo  per  uera  efferienzA  che  V.  M. 
bauera  hauuto  nel  fuo  reggimento  l'occhio  alla  finita  de  i 
fuoi  membri  infume  col  capo, predicavano  il  fuo  nome  CP 
efalteranno  la  fua  gloria  in  eterno , e r io  infume  con 
quanti  amici  e parenti, che  mi  trouo,mi  conflituifco, oltre 
a queUo,che  per  altro  le  fon  tenuto  perpetuo  conferuato- 
re  del  fuo  honorato  nome , ammiratore  delle  fue  opere , e 
procuratore  dei  fuoi  honori.  Allaqualecon  tutto  taf • 
fetto  del  cuor  mio,e  con  ogni  termine  di  riuerenz itti  of* 
fero  e raccomando . di  Vincgia . 

--  » • / •>  • f i , ' • • i • « J * **  * 4 tt#-*  r * 
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argomento. 
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Scriue  il  trattenimento, che  egli  prende  nel  contorno 
’ di  Ciuidale . 

* . — 0 J*  » . £ J ! ► W ' I , T’1*  *"•  • J ’ .1  , ,,  ^ f * V.  « 4 

Il  V I t • • , . , •,  , • V « i % » | ( ^ afa 

!/  A M.  PAOLO  DA  MVLLA, 

DE  ftderaua  riuederui  primi,  che  Voccaftone  di  que « 
jlo  mio  uenire  in  Friuli  mi  diutdeffe  di  uoi : C r ne  ì 
confini  del  mio  pirtire  dimonndo  il  quinto  in  lieti  ragia 
tumenti,confermar  netti  imaginatiua  del  mio  animo  l'ef* 
/empio  detti  uojlra  uirtu , dett' amore,  che  mi  portate,  e T 
della  dolcezza  del  uoflro  procedere  amahili/imamente 
con  meco  per  poterne  poi  godere  piu  pienamente  anco  di 
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tonfano  a diletto  mio . Ma  nuouo  accidente  fopragiimto 
d queflo  penfiero , affrettò  il  partir  mio , ex  non  tetti 
fempo  d'cfjer  con  noi . H ieri  giunfi  a Ciuidale:  ucgho 
dir  nel  contorno,  nell'eterna  primaucra  di  Ciuidale . Ve/i» 
gono  4 me  / pallori,  ex  i lenti  biffolci  de  i miei  poderi > 
<71*4/  co/  uifo  ampio  e uermiglio , credo  io  in  uirtii  di  uua, 
e di  mojlo : qual  tutto  grauidoc  pieno  di  cacio , e 4*  /atte» 
Quegli  con  paftoral  riuerenza  s'allegra  meco  del  mio  ri 
torno , ex  in  fegno  di  ciò  mi  porge  un  capretto  . Quegli 
con  allegra  e compagneuolc  fronte , mi  mette  iiwizi  un 
catino  di  frefeo  latte  : l'uno  m'ingombra  le  mani  pur  di 
cacio,l' altro  di  funghi  .Colui  mi  dice  in  fua  lingua,  ex 
con  un  moto  di  corpo  esultante  ex  allegro  in  fuo  decoro: 
Signor  uoglio,  che  prendiamo  de  tordi , ex  gli  godiamo 
infume . qh elTaltro  mi  dice  «o/cr,  ch'io  uada  con  lui  alla 
caccia  , ex  potermi  dare  aìhora  un  lepore  a caualien  . 
Se  ne  uengono  poi  le  paftorelle  : una  delle  quali  c bèlla, 
qual  altra  mi  ricorda  hauer  ueduta  giamai : uince  di  bian • 
ebezz*  H latte  ; el  uermiglio , che  le  (farge  le  guancie 5 
frnbra  le  rofe  e l una  matura  . Q uejle  portano  a me  il 
grembo  e r le  mani  piene  d'uua  : c r donandomi  diuevfe 
maniere  di  frutti , mi  [aiutano  9 s'allegrano,  ex  mi  J kc- 
uono  co  una  rozzezza  paflorale  amabile  e cara, oltre  ad 
ogni  altra . M'hanno  detto  tutte  con  iftudio  d'tjfcr  da? 
[cuna  di  loro  la  prima  a portarmi  quefta  buona  ni<Oi<a, 
che  gioue  dì  uegnente , e dominica  feguente  fi  fanno  due 
belle  fefle  uicino  di  qui  a due  miglia , ex  che  effe  ancora 
ui  uogliono  effere . L'albergo  mio  è lontano  alla  città  non 
piu  che  un  breue  ffatio  di  mezo  miglio  : e picciolo , ex 
quale  bajla  a un  animo , che  fi  ritira  ex  angujla  ad  hauer 
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bifogno  poco  d’altro , che  di fe  fleffo  : Haueria  dato  piu 
caro  ricetto  al  buon  Trifon  Gabriele,  felice  ricordo , de 
ogn' altro  qual  fi  uoglia  fontuofo  palagio  . Godo  molto 
in  quejla  ulta,  quefta  qualità  di  perfone , e in  quefto  fito, 
C r pojfo  cantar  col  Petrarca . Del  prefente  mi  godo  c 
meglio  affetto . Vero  è ( er  quefto  fìa  detto  con  ogni  fin 
cerila  , qual  fi  conuiene  alla  noftra  amicitia  ) che'l  non 
hauerui  meco  diminuire  l’opinion  mia , che  quefti  fono 
neri  piaceri  : cr  mi  leua  in  gran  parte  il  gufto  di  loro , 
portandomi  fftejfe  uolte  il  penfiero  a Vinegia , quand'io 
donerei  applicar  piu  l’animo  a i particolari  de  i miei  dia 
porti , er  aU'affaggiamento  di  efii , fi  che  uoi  m'intende* 
te  il  mio  carifiimo  fratello , alquale  il  Signor  Dio  doni 
ogni  felicita,*?  mi  ui  conferui  caro. Di  Ciuidal  del  Friuli. 


Difenile  leggiadrisiimamente,  l’amenità  del  Conta* 
do  di  Guidale . 


I erfera  giunft  di  Ciuidale  con  l animo  fatto  fermo. 


CT  col  corpo  ridotto  a miglior  flato  , che  primi . 
Ver  certo  bel  fìto  di  città, bei  colli , bel  paefe  , non  fi  può 
deftderar  meglio . Non  potrefte  credere , quanti  {furiti 
uitali  mi  pano  paffati  al  cuore , quanta  maninconia  mi  fio 
ufeita  del  petto  nel  mandar  la  uifta  per  quei  prati , per 
quei  colli , per  quelle  riue , doue  Baccho,  Flora,  e Pomo* 
na  hanno  diletteuole  e amato  ricetto . Non  c poggio  né 
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contorno  di  Cimiate , ch'io  non  thabbia  uoluto  afcendere , 
e ch'io  non  u'habbia  dimorato  le  bore  per  pafcer  la  uifÌA 
di  quett amabile  e gratiofo  affretto , che  porta  feco  Unte 
fcer  dell  Aurora  e del  Sole  in  quii  paefe . h aurefle  ucdte 
to  prima  la  fommità  de'  monti  piu  alti  tingerfì  a poco  a 
poco  di  giallo,  e poco  appreffo  ferite  dal  fole  nafcente  di» 
uentar  di  color  d’oro, er  in  iffratio  d'altretanto  i colli  po 
co  rUeuati  dal  piano,effer  ancora  cfi  indorati  dal  fole  con 
marauigliofa  uaghezza  : laquale  fi  fa  maggiore  doppia • 
mente  di  quella  dell  Alpi , per  effer  i colli  pieni  di  uigne 
er  d'arbufceUi  fruttiferi  pofli  a lungo  fopra  gradi  incauA 
ti  nel  terreno  in  guifa  di  Theatrojucce finamente  l'un  fo a 
pra  l altro  ,•  lequali  uigne,cr  arbufceUi  par  che  con  leloa 
ro  ombre  facciano  contrafto  al  fole , che  non  allumi  il  ter 
reno  : er  ciò  facendo,  auienecofa  mirabile  da  uedère ,•  che 
egli  iUuflra  la  parte  fuperiore , fi  che  par  tutta  d’oro , e 
penetrando  per  le  foglie  tinte  di  rugiada  e moffe  leggiera 
mente  da  un  poco  di  foaue  aura  tra  le  ombre  di  tutto  lar 
bore  rapprefenta  nel  terreno  alcuni  ffrlendori  tremolanti , 
e certi  lumi  informa  lugayche  paiono  uene  e uerghe  doro 
puri  fimo.  Ne  minor  uaghezza  porta  feco  poi  Upercuo* 
ter  e,  che  fa  il  fole  nelle  ghiar  e de'  torrenti , che  difendo a 
no  da'  monti  il  uerno  piouofo,perche  iUuftrate  da  nouo  e 
chiaro  ffrlédore  le  pietre  maggiori  fembrano  rubini  orien 
tali , er  Iharena , quella  di  T ago,  e di  P atolo . Quanto 
reffriramento  credete,  che  apporti  poi  aitammo  il  uolger 
la  uifa  d'intorno , e uederfì  uicino  a gli  occhi  per  iffratio 
d un  mezo  miglio  la  città  di  Ciuidale.  Il  cui  fito  giacendo 
alla  foze  d'una  ffratiofa  ualle  e l’opra  un  fiume  famofo  apa 
prejfo  fcrittori , c cojfi  bello , che  non  diffriacque  a Cefarc, 
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perche  fi  legge  che  egli  tornando  di  Lamagua , ui  uerno  « 
dlcune [ut  legioni , e puofe  nome  alla  città  forum  ìulifi  f< 
Veder  poi  il  Natifone , che  le  paffa  per  mezo , difcendet  u 

con  ncque  purifiime , e limpidifiime,  CT  hauerfi  fatto  un  j 

letto  fra  monti  e dirupi  largo  e profondo . Se  uoi  ue ■ j 

de/le  le  cauerne,e  gli  antri,cbc  la  natura  ò il  fiume  ha  fat  n 

io  in  quei  fa  fi  ; la  grandezza  degli  fcogli , che  fono  nel  j 

mezo, la  profondità  delle  ) fonde  all’  acqua;  gli  edtficij,che  g 

pofiiaU'eftremità  delle  riue  pendono  /opra  il  fiume  i la  r, 

bellezza  d'un  ponte  di  pietra , che  con  due  archi  appog a Bi 

gioii  ad  uno  fcoglio,cke  è nel  mezo  del  fiume , con  ampia  fi 

altezza  e larghezza  da  paffiggio  commodo  a mandanti , f( 

e babitatori  della  città  ; direfie  tutto  Joffiefo  e fopra  di  p 

uoi:  quefla  è cofa  notabile  e marauiglioft . Stendendo  poi  ^ 

la  uifia  piu  oltre  fopra  lo  /patio  d'una  pianura  d'intorno  j 

otto  miglia,  fi  uede  la  città  di  Vdene  : il  cui  cajlello  poflo  y. 

fopra  un  monte  di  mediocre  altezza  e nell'ombilico  della  „ 

patria ,rapprefenta  un'afpctto  piaceuole  e nouo.  Volgete  C| 

poi  gli  occhi  alla  parte  di  mezo  giorno,  ciò  c uerfo  il  ma*  ^ 

re,uoi  ui  godete  la  uifia  infinita , e il  piacer  che  porta  feco  n 

la  cultura  de'  campi,  lo  ficnderfi  de'  piani , e il  pafeer  de 
gli  armenti,  godete  d'appi'effo  Kofazzo,  Abbatia  corona  n 

ta  di  colli  bcHifiimi,cr  amenifiimi . Vn  poco  di  lontano  il 
filo  d’Aquilcia,  quel  di  Moti  falcone,  er  altri,  che  il  nar*  y 
rarli  faria  cofa  lunga  e fouerchia . Se  piegate  il  uolto  poi 
un  poco  uerfo  oriente,ui  fi  fa  inanzi  il  paefe , che  fi  chia » n 

ma  Colli:  ciò  è un  numero  infinito  di  monticela  colti , che  # 

pofii  l'un  dietro  l'altro  nelle  lor  cime  paiono  onde  di  ma= 
re , che  fi  mouano  piaceuolmente . Quindi  girando  gli  r 
occhi  uerfo  tramontana, oue  la  uifia  è terminata  dall' A Ipi  ^ 
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uicine,  (coprire  uaUi,felue , dirupi , aperture  di  monti , 
et  abbuffando  gli  occhi  aUt  radici  loro , ecco  poggi  piacca 
moli  da  falire  pieni  di  uigne,  e di  norie  maniere  di  frutti. 
Ex  cofa  incredibile  il  defiderio,che  mettono  quei  bei  prati 
di  caminarui  e federui  f òpra , podi  in  riua  e f otto  quei 
monticeli , partiti  da  quei  ce/fiugli  col  loro  piano  pieno 
di  fiori  di  mille  colori , fimili  a tapeti  finifiimi , che  uen* 
gono  di  Leuante . A quede  cofe  s'aggiunge  l'udir  E cebo 
rifonder  da  molte  parti  a un  confufo  fuon  di  campane , 4 
uarie  e diuerfe  uoci  d'animali  al  cantar  di  pafloretle  e pam 
fiori . L'udir  fimilmente  il  canto  di  mite  uarij  uccelli, 
fentir  gli  ucceUatori,qual  con  foglia tqual  coti  fifehio  rap 
prefentar  le  lor  ucci  fi  gentilmente,  che  di  loro  ne  fanno 
abondanti  e folazzcuoli  prede . Mi  ciré  dirò  io  del  rem 
ffiiramento,  che  uiene  al  core  dada  bontà  e purità  di  quem 
fio  aere  i Signor  mio  amor  euoli fimo  pofs'io  morire , fe 
non  ui  dico  il  uero , non  ho  cognitione  di  medicina  per 
certo,  ma  per  una  cotal  ragion  naturale  ho  ferma  exeden » 
za  , che  l uoftro  affreddamento  o indiffofitione  di  fio» 
muco , che  fia , fi  rifoluerebbe  foto  col  puro  e foaue  di 
queflo  cielo : col  quale  fi  digerifeono  flegme , fi  confuma » 
no  catarri,  e l'huomo  fi  [corda  quafi , oue  fia  lo  fiomaco. 
c come  interamente  ho  goduto  la  parte  mia , o come  gum 
fìeuolmente  la  fera  fin  alle  due  bore  pafftua  tempo , in  dim 
portarmi  per  prati  e pianure  uicine  al  mio  albergo  ; ZT 
nel  reffiirare  e prender  fiatofìntiua  foauemente  entrarmi 
un  non  fo  che  di  odorifero  e jpiritale  nel  petto  ♦ La  rnatm 
fina  poi  l'Aurora  non  mi  coglieua  in  letto  giamai . Mi 
riducendo  le  molte  parole  in  una , perche  io  ron  ricchie  * 
fio  a ufeir  di  cafa  da  alcuni  amici , a Ciuidale  il  fole  mi  c 
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paruto  piu  rifylendente  che  in  altro  loco,il  cielo  piu  azur 
ro,  le  èetlepiu  lumino fe  . Gli  huomini  domandati  del  ma 
le  dello  Homaco  dicono , che  non  lo  conobbero  mai  : e fi 
ffuta  di  rado , fe  non  quando  fi  mole  affaggiar  qualche 
buon  uino . E uanne  uia  maninconia . 

^CJ^GO  MENTO. 

Raccomandi  la  caufa  del  Panthera , huomo  dotto  e ri" 
pieno  di  bontà , e fe  medefìmo . 

*v  A JM . PIETRO  G R I T T I ‘ 

VESCOVO  DI  PAKENZO, 

SE  bene  io  non  ho  fin'hora  ne  con  lettere,  ne  con  uifite 
fatto  quel  debito , che  fi  conuiene  all'antica  amicitia 
nofira , er  alla  nuoua  feruitu  mia  uerfo  di  lei , non  dee 
però  V.  S.  riputami  meno  amoreuole  amico , e feruito • 
re  al  prefentedi  quello , ch'io  le  fui  per  la  dietro , er  in 
Padoua  er  in  quella  città.  Perche  il  mancare  di  alcune 
cerimonie  cjleriori , che  non  fono  di  foftanza  aWinterte* 
tterfi  nella  gratia  altrui,mai  per  auifo  mio  ne  appreffo  al 
Signor  Dio,ne  preffo  a gli  huomini  non  fa  argomento  cer 
to  di  amoreuolezza , fede,o  ftcranza  perduta . Con  que- 
fio  penfiero  adunque,  ch'ella  non  m'habbia  per  diflanza 
di  luoco  a lunghezza  di  tempo  fermato  del  fuo  amore  e 
della  buona  opinione , che  fempre  bebbe  della  mia  uolon » 
tì , uengo  a farle  riuerenza , C r pieno  difperanza  e di 
fede , come  colui , che  conofce  molti  anni  fono  la  benigniu 
tà  del  fuo  core,  ardifeo  di  pregarla  e fupplicarla,  che  efa 
fendo  la  caufa  di  Monfignnr  Panthera  fuo  vicario  fimile 
in  tutto  alla  mia,  come  e in  effètto,  non  hauendo  egli  pec • 
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atto  incontro  al  Signor  Dio  in  cofa  foftanttile , come  non 
ho  mancato  ancora  io  uerfo  V.  S.  in  cofa  di  momento:  cr 
hauendo  egli  appreffo  con  animo  Chrifltinoe  diuoto  a 
fatua  chieja , fcritto  e mandato  a j lampa  libri  pieni  di  re • 
ligione  e pietà , non  meno , che  io  accordando  le  parole 
aR’intentione  parlato  di  V.  S.  molte  ucltc,  cr  con  molto 
affetto  honoratamente , uoglia  con  egual  clementia  ufar 
ad  un  tratto  la  perfona  d'huomo  e di  Dio  uerfo  di  noi  ria 
ceuendo  ambiduo  nella  fua  buona  gratti . Di  che  io  la  pre 
go  e riprego  con  tutto  l'affetto  del  mio  cuore  per  giufli » 
iti,  per  pietade,  e per  Dio . Di  Vinegti . 


C4  H G O MENTO.  t 


Eforta  con  effìcaciflime  ragioni  un  fuo  amico  a par- 
tirli dalle  cure  di  amore , inoltrando  il  danno  e la  uergo 
gna,  che  da  ciò  derma . 

HI  eri  il  noftro  con  quella  ficurtà  e bati 

dezz<t>che  egli  può  hauere  nel  uoflro  amore,??  nel 
la  mia  fede, mi  comunicò  in  confidenza  fecreta  la  lettera , 
che  gli  hauete  fcritta  di  uiUa,  effendone  apportatore  uo * 
ftro  germano  . Laquale  leggendo  io,  nel  primo  fuo  ajfet 
to  mi  apportò  quella  fallace  Jferanza , che  ui  promette 
per  auifo  mio  il  uifo  e le  parole  di  quella  donna  ; nella * 
quale  uoi  infelicemente  amando  hauete  poflo  tutto  quel» 
l’ingegno  e quel  tempo  * che  ffefo  in  imprefa  migliore,ui 
renderebbe  per  finanzi  piu  confolato  cr  allegro . Entrai 
dico  in  ffer anziché  uoi  peruenifte  alt  acquisto  di  quefta 
nana  difficultà:  dellaquale  uoi  fecondo  il  mio  credere  fete 
piu  uago  cr  innamorato , che  perauentura  non  fete  di  co 
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fc i,che  ui  fi  rende  difficile  . Et  dice a tra  me, lodato  ne  ftd  t 

il  Signore , che  pur  goderemo  il  noftro  . . * . . in  dolce  r 

CT  amabile  liberta . Anderà  egli  da  coftei , $' appagherà  t 

di  prima  deUhauer  uìnta  quefia  difficultà , nettaquale  al*  <j 

tri  per  uincere  fi  trouò  uinto  e ffento  di  uita.  Si  chiarirà  i 

d'hauere  amato  un'animo  ineguale,  rozo , incolpante , e c 

molto  difforme  da  quello , che  egli  fi  haueua  dipinto  netta  r 

idolatria  del  fuo  animo.  Si  renderà  accorto  fenfatamente9  i 

che  egli  lufmgato  da  una  apparente  uaghezz <a  d'un  poco  { 

di  uifetto  ha  amato  un  corpo , che  per  molti  rijf>etti,iqu<t  j 


li  apporta  il  tempo  e gli  accidenti  detta  uita , non  e piu 
diletteuole  di  quello  di  ognaltra  uil  fanticetta , o per  me* 
glio  dir,  baila . Et  cofi  trattando , maneggiando , er  af* 
faggiando  lanimo  e la  forma  di  queflo  fetido  pezzo  di 
carne  diuentato  fuo  idolo , in  uirtii  dell'incanto  d'Alcina, 
o di  qualche  nuoua  Circe  ufc irà  da  queflo  mal  pc fio  amo* 
re  in  quella  guifa , che  i fanciulli  efcono  dalla  paura , che 
loro  apportano  le  mafchere , fubito  che  altri  le  fa  loro 
toccare  ritoccar  con  le  mani , er  li  rende  capaci  del * 
t inganno,  er  detta  loro  apparenza  . Ma  ecco  mifero  e 
cieco  uoi,  che  rileggendo  io > er  ponderando  la  lettera 
nel  concetto , CT  accompagnandola  atte  cofe  intefe  per 
t adietro  detta  beftialità  di  coflct , mi  accorgo  di  quello , 
chelauoilra  intemperata  uolontàui  tiene  nafcofoicio 
c , che  fi  tome  uoi  ardete  er  impazzite  nel  defiderio  di 
poffederla;  cofì  etta  piu  uana  di  qual  fi  uoglia  altra  don * 
na , che  uiua  ,*  er  a cui  par  gran  contemo  di  uedergio * 
nani,  che  adorino  la  fua  apparente  beltà , er  fi  confumi * 
no  in  rabbiofo  fuoco  per  lei  ; e inuagkita  di  queflo  he* 
filale , inhumano , e pazzo  piacere  difarui  effer  tantalo 
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tutto  il  tempo  y che  hauete  a uiuere , di  modo , che  pri* 
ma  uederemo  unirfi  infime  le  piu  contrarie  cofe  della  na 
tura , che  mai  ne  per  lunga  feruitu.ne  per  lagrime  o per 
altre  uojlre  amoroje  dimoftrationi  uégano  ad  accoppiar  fi 
infieme  quefli  due  tanto  diuerfi  e contrari j defiderij , cr 
difegni . A quejlo  fi  aggiunge,  che  fapendo  ella , che  il 
metter  fi  nelle  mani  uoflreecon  l'animo  e col  corpo  ui  fa 
ri  di  fubito  ufeir  dell'incanto  >e  della  pajlura , non  meno 
che  t annetto  di  Meliffa  fece  Ruggiero,  er  l'accorto  cotta 
figlio  di  Vlijfe  i [noi  compagni , mette  ogni  fludio , ac* 
compagna  ogni  arte  per  non  condurft  a quello  fine  tanto 
defiderato  da  uoi,  Onde  ne  uiene  il  metter  tempo,  il  prò * 
poner  difficulta,  il  moflrar  diffidenza  della  uoflra  fede; 
c quei  tanti  inganni,  che  uoi  di  gufo  di  giudicio  e di  fenfo 
alterato  e corrotto,  chiamate  fatisfattioni  uere  e termini 
di  fmeera  amoreuolezza  . V'è  forfè  ufeito  di  mcnte(dite 
ui  prego  per  Dio)  feteper  auentura  tanto  in  altri  fuor 
di  uoi  fteffo,  che  non  ui  ricordiate , che  quella  mala  be * 
flia  con  quella  medejìma  arte , con  fimile  tradimento  die * 
de  ( o/me  ) cruda , immatura,  er  inaffettata  morte  al  no * 
Uro  uirtuofo , gentile , e troppo  amoreucle 
A queflo  modo  fi  amano  gli  amici  i fi  uendicano  le  loro 
ingiurie, le  loro  morti*  e'  quefìo  t'ufficio  del  ucro  com* 
p*gno,  qual  gli  fofle  uoi  ; ouero  piu  tofìo  mojlrajle  di 
effergli,  amare , lodare , riuerire  i loro  traditori , i loro 
micidiali  t quelle , che  s'hanno  rallegrato , hanno  trion * 
fato  , s'hanno  gloriato  delle  loro  punture,  della  loY  mor * 
tei  E che  hanno  piu  a jferare  i uojlri  amici  di  uoi  i che 
frutto  può  loro  fucccdere  dalla  uc&ra  amicitia , dotta* 
marni , dal  procurar  ì uoftri  honorii  dal  dcpderar  la  uo • 
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ftra  grandezza  ? che  potemo  affrettare  dalla  uoftrabe* 
niuolenza  il  e ria  fe  per  un  uano  uoftro 

penjìero  offendete  la  religione  deU'amifta , la  pietofa 
memoria  d'uno  amabilifiimo  amico*  Amate  chidouere - 
Jle  hauer  in  odio  * lufìngate  chi  douerejle  offendere * Ma 
quello  ^ch  e oltre  ad  ogni  altra  cofa  dourebbe  rimouerui  dà 
quello  uano , inoff iciofo , e matto  difegno , è l'obligo  di 
uirtìi  e d'konore , che  hauete  con  la  noftra  patria  « No»  . 
fete  uoi  nato  gentiluomo  di  quefta  Kepublica  * No» 
fete  àtleuato gran  parte  degli  anni  uoflri  ne  gli ftudi  e 
nelle  lettere : de  i quali  fenza  farne  molta  profeftione  ne 
hauete  gufto  piu  che  mediocre  * Non  fete  uoi  figliuolo 
di  padre,  che  è un  de  i maggiori  ornamenti  e foftegni 
di  quefta  Kepublica  ? Volete  adunque  il  mio  carifiimo 
• * * • • per  un  uoftro  folle  appetito  defraudar  quefta 
patria  di  quel  debito , che  hauete  con  lei  i defraudar  gli 
amici  di  quella  affettatione , che  hanno  di  uoi  * er  il  Qla* 
rifiimo  uoftro  padre  di'quella  fperanza , che  gli  defte  ne 
i uoftri  teneri  anni , di  douer  effer  un  fingolar  accrefiU 
mento  paterno  * che  credete  che  dicano  le  perfone  l iuo* 
ftri  detrattori  * i uoftri  emuli , quando  alle  piazze , a i 
lochi  publichi,  doue  fi  admira,  fi  uagheggia  la  uirtìi  e’/ 
ualore  di  quefto  e quel  cittadino  degno  dì effer  hauuto  per 
efempio  al  camino  di  gloria  : Quando  dico  ui  ueggono 
tutto  foftefo , tutto  fuor  di  uoi  fteffo  , andar  uccellando 
uani , abietti , e uili  penfìeri  ? che  ridere  farebbono  i 
qual  fauole  leuariano  di  uoi  * del  uoftro  intelletto  * Q ue 
fti  tali  fe  ui  uedeffero  tutto  foto  in  quella  cafa , oue  ben 
fapete  > perdere  il  tempo , confumar  le  bore  del  giorno 
dedicate  al  Signor  D io  9agli  amici , a i ridotti  publici 
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in  guardar  fuori  d’un  pertugio  un'atto,  in  attendere  una 
parola,  detta  con  difgratia  da  una  sfacciata  e rea  femina, 
da  una  uil  mafcara  tolta  a pigione  da  i pittori  dall'arte 
Cortegiana , e dxAlcinai  Deb>uolefJe  il  Signore  (er 
quejìo  ui  fu  detto  con  quella  baldezza  e fìcurtà , che 
ricerca  la  nojlra  amicitia  ) uoleffe  dico  il  Signor  Dio, che 
quegli  anni , che  hauete  mal  pojfti  in  amar  e feruir  co* 
ftei  tfoffero  andati  ad  ufo  migliore  in  amargli  amici  er 
in  feruir  la  nojlra  nobiltà  di  quel  trattenimento , di  quel 
tributo  d'humiltà , che  te  fi  conuiene  ; che  l'è  douuto  da 
chi  uuole  effer  amato  e aggrandito  da  lei . Perche  fin  ai 
hora  ne  gufarcele  a gloria  uojhra,  a confolation  de  i uo * 
firi  parenti  e r amici  frutti  notabili  e glorio  fi . Ne  ui  di 
co  io  con  quello  parlare,  che  le  donne  ui  debbano  effere 
centra  all'animo , er  che  habbiatea  priuaruiin  tutto  di 
quell'ufo,  alquale  la  natura  le  ha  create , ma  fi  bene,che 
l’hauer  nel  continuo  /patio  di  molti  anni  a contemplatici» 
d’unfuggitiuo  piacere , delquale  ne  ha  tanta  copia  tutto 
il  mondo , per  fola  mira,  per  foto  fegno  ,fcopo , er  im» 
prefa , lafua  uergogna,  il  fuo  danno , e la  fua  ruina  ; è 
fegno  elùdente  di  conofcer  poco  il  fuo  fine}  di  non  hauer 
imperio  f opra  fefleffo , er  di  hauer  perduto  il  nero  g«* 
Ho  de  i piaceri  mondani . Que/ie  poche  righe  ( poche  di 
co,riJpetto  attimpiezza  della  materia  ) ui  ho  uoluto  feri 
ture  : lequali  uoglia  Dio , che  fi  come  elle  fono  uere  e da 
/incero  amore  procedono;  cofì  al  uojlro  mal  locato  amo» 
re  fiano  rimedio  certifiimo.  Di  Vinegia  ♦ 
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Lo  ringratia  dell’allegrezza , che  egli  moftraua  di  ha- 
nèrprela  del  Reggimento  da  luthauuto. 

AM.  PROSPERO  FRANGIPANI. 

T Ri  imiti  mólti  e piu  ari  unici , che  allegrando  fi 
meco  a quejìa  ocufìone , hanno  mojìrato  amarmi  , 
e tener  [ingoiar  memoria  di  me,  forfè  ninno  ue  n'è  fato, 
che  in  piu  gentil  maniera  di  uoi  habbia  faputo  farmene 
certo . P erebe  er  nel  deriuar  la  uoftra  allegrezza  da 
tante  cagioni , come  fatto  hauete , cr  nelle  lodi  foucr* 
chie , che  al  mio  picciol  nalore  ui  è parfo  di  douer  dare, 
ho  ueduto  il  uoilro  bell'animo  tutto  aperto , er  allegrò 
moflrarjì  a gli  occhi  del  mio . D i che  ui  rendo  f otto  bre 
uitadi  parole  gratie  infinite , pregando  il  Signor  iddio 
a darmi  tanta  uirtìi , ch'io  uaglia  un  giornol  in  far  pa » 
rer  uoi  a gli  huomini  in  alcuna  parte  prudente  indouia 
no  di  quel  tanto , che  m'augurate , cr  me  a uoi  cortefe  t 
grato  di  quanto  ui  debbo . Di'  Vinegia . 

l^G  O M E N T O. 

Loda  la  lettera  di  quefto  Tuo  amico, e dimoftra  in  qual 
modo  tra  gli  amici  fi  dee  fcriuere. 

A M . GIOVANNI  VENIERO. 

TRa  le  molte  lettere , che  mi  portò  il  mio  famigliare , 
preji  a legger  prima  la  uoftra  co  quell'appetito , che  ’ 
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fi  muoue  altri  a una  uiuanda  detta  per  la  migliore , che 
fia  pojla  in  tauola . Et  pcfi’io  morir  ,fe  non  ui  dico  il 
nero , Io  non  leggo  lettera  di  amico,  ch’io  m'habbia,  con 
maggior  allegria  d'animo  , delle  uoftre'.  Perche  uoi  nelle 
uoflre  lettere  ui  raccogliete  tutto^e  faticatone  dal  core 
tuffetto,  tutto  lo  riponete  malizigli  occhi  all' amico.  In 
uoi  non  fi  uede  arte  di  uoler  fare  acquijlo  dell'amore  al » 
trui  prima , che  gli  facciate  dono  del  uoftro . 1/  uojlro 
procedere  è fchietto  fcnza  auant aggio  : la  lingua  s'accor 
da  con  t’animo,  er  la  penna  con  l’uno  e con  l’altro . Vo* 
lete,  ch’io  ui  dica  il  uero  ? Vorrei  effer  con  uoi,  e uiuer 
con  uoi  : che  maledette  pano  cjuaft  le  cagioni , che  ci  difa 
giungono . M a che  dico  io  ? Ortus  noflri  partem  patria 
uendicat , partem  amici . Onde  a Dio  ui  lafcio,  cr  con 
molte  mie  raccomandotioni . Di  Porto  Qruaro . 

' ■ ' 

R^G  0 M E N T O. 

Auifa  quella  Signora  della  fua  partita  di  Porto  Gruaro, 
dimoftrando  l’afFetcìon  , che  tiene  alle  Tue  rate  uircù . 

ALLA  S.  GIVLIA  DA  PONTE 

DELLE  SIGNORE  DI  SPILIMBEKGÙ 

DOuendo  io  di  qui  a pochi  giorni  dar  loco  al  mio  fuc 
ceffore , ho  giudicato  conucnirfi  aU'obligo,  ch'io  tea 
go  con  la  uojlra  uirtu,  il  daruene  alcuno  auifoicome  a co 
lei,  che  per  fua  molta  humanità  non  fuol  haucr  dtfcaro, 
che  io  prenda  uaghezza  di  farle  intendere  le  attion  mie, 
Cf  uiuer  nel  ricetto  gentile  de’ fuoi  penfìeri . Partirò 
adunque  per  Vinegia  il  giorno  di  S.  Prancefco  : intorno ■ 
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a che  non  mi  occorre  fcriuerui  altro , fòlo  che  partendo 
e dimorando  dovunque  mi  attroui,  hauerò  di  continuo  ut 
core  una  [ingoiar  contentezza  dell’ batter  fatisfatto  in 
queflo  reggimento  a un  mio  antico  defiderio  di  cono  * 
fcerui , er  udirai  ragionare  ; er  dello  hauerlo  accefo  a 
uirt'u  piu  che  non  era  di  prima, col  raro  efempio  del  ua » 
lor  uoflro . Di  P orto  Gruaro . 

\ G 0 MENTO. 

Moftra,  che  da  tal  Signora  non  gli  può  uenire  offefa 
di  ueruna  forte:  la  loda  per  diuerfe  uiejcdice  di  mandar 
le  alcuni  aftractidegli  opufcoli  di  rimarco. 

9 ' > 

ALLA  S.  GIVLIA  DA  PONTE 

DELLE  SIGNORE  D 1 S P I L I M B E R G O . 

PEr  grafia  V.  S.  non  fi  fcufi  piu  meco  d'hauermi  of  « 
fefo : perche  non  mi  può  uenire  offefa  da  lei  ; non 
*>« o dico  ne  con  ingiuriale  fenza  : con  ingiuria , perche 
Ha  uiue  innocentemente,  er  con  l’animo  habituato  in  gio 
tiare  e non  nuocere  altrui  : fenza  ingiuria, perche  doue  è 
prudenza  auertimento  neU'operare,come  c in  V.S.  non 
ui  può  cadere  difetto  alcuno  ; e,  doue  non  è difetto  , non 
ui  può  anco  effer  offefa . Voglio  anzi  dire  tanto  di  piu : 
che , fi  come  coloro , che  hanno  per  folo  obbietto  l’amore 
del  Signor  Dio , e'I  bene  dell’altra  uita , riceuono  con  alle» 
grò  cuore  tutte  le  auer fina, che  incontrano  in  queflo  mon 
do,  interpretandole  uifite  di  fua  Maeflà , er  amoreuole 
uoci,  con  che  il  Signore  le  chiami  afe:  co  fi  io  desinato 
a quella  mia  humana  religione  di  riunir  V.  S.  col  [acri 
fido  (Tumore  e di  lode,  quando  ella  anco  permettere  con* 

tra 
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tra  di  me  qualche  accidente,  che  fecondo  il  giudiciocom 
mime  parefie  off è fa,  le  darei  ferimento  d'amorcuolczza.. 
di  ricordo , moffo  per  leuar  qualche  difetto  da  me  per 
unirmi  piu  all'amore , e r offeruanza  fua : e r finalmente 
me  ne  feruirei  a bene  di  lui . Et  quefio  fìa  detto  per  quan= 
to  m'occorre  in  rijpofla  della  prima  parte  di  trefue  lette r 
re  riceuute  i giorni  paffiati . Ho  fornito  di  riueder  gli  Cpu 
fedi  di  Vlutarco : della  bellezza  e dottrina  de  i quali  ne 
ragionai  a lungo  con  V.  S.  il  mefe  paffiato . Et  ho  rdccolm 
to  in  gratia  fiua,cr  pollo  fiotto  ordine , che  a me  pare  a fi» 
fai  buono,  tutte  le  fientenze  morali, i concetti  d'altra  ma» 
feria,  le  comparationi,  deUequali  quefio  erudito  ficritto * 
re  ne  ha  un  ricco  apparato , er  le  fiorine  di  dir  figurate . , 
lequali  tutte  cofie  mando  a V.  S.  Q uefia  picchia  fatica 
Cr  ogn’ altra  > che  in  piacer  di  V.  S.  potrei  far  per  l'i ■ 
nanzi,fia  con  quefia  conditione.,  che  ella  non  me  ne  reti » 
da  quelle  amplificate  gratie , che  con  tanto  arte  fido  di 
cortefia  fuole  in  lettere  cr  in  parole.  V.  S.  fa  quefio  uf» 
fido  in  forma  tanto  cortefie , accompagnandolo  con  quel » 
la  fua  humiltd  amabile,  e degna , che  mentre  s'inchina , fi . 
leua,  mentre  s'abbafifa  , s'efifialta  : che  mettendo  io  quelle 
cofie,  che  m'occorrono  farfì  in  fieruitio  di  lei , a rificontro 
, àeWacqmfio,  che  mi  jembrafare  della  gratia  fua , mi  par 

di  riceuer  in  cambio  di  piombo  oro  . Onde  potrebbe  fiuc 
cedere  di  leggiero  ( er  ciò  non  fia  creduto  molto  lontano 
dal  poter  auenire  ) che  non  potendo  io  rejfiirar  fiotto  il 
pefio  de  gl'infiniti  oblighi , ch'ella  mi  mette,  er  io  da  me 
8effo  mi  tiro  adoffio , mi  leuafii  dal  piacer  in  qualche  at» 
don  mia  a V.  S.  fiolo  per  una  certa  difidenza  ch'io  m'ha 
tufi  meffa  nell' animo , di  non  poter  mai  agguagliare  con 

FF 
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U gratta  il  beneficio,  cr  con  l'opera  mia  il  merito  fuo. 
Attaqude prego  continua  felicità . Di  Vinegia. 

f i ' 

‘ V ^LB^G  OMENTO*  n v: 


Lodando  le  lettere  di  lei,  dimoftra  leggiadramente  la 
Itera  forza  della  eloquenza  , 

ALLA  S.  GIVLIA  DA  PONTE 
DELLE  SIGNORE  DI 

(PILIMBEKGO. 


V *ì I 


HA  uetta  in  cojlume  il  Clarifiimo  M.  F rance  fico  Do » 
nato,  buona  memoria;  Uguale  fu  poi  benemerito 
Principe  di  quefta  Republica  ; quando  gli  occorreua  ri» 
{fondere  in  fenato  atte  propojte  del  preftantifiimo  M. 
Marcantonio  Cornaro , ricordo  felice  e {ingoiare  effiem * 
pio  di  eloquenza  -,  bontà  cr  amore  uerfio  la  nostra  Rcpu  ■ 
blica,  dir  nel  principio  del  fuo  parlare.  Signori  bi  fogna, 
cbe  preghiamo  il  Signor  Iddio,  che  metta  buone  opinioni 
nel  cordi  M.  Marcantonio  Cornaro:  perche  è atto  a per 
fiuaderci  con  la  fiua  eloquenza  indifferentemente  in  ogni 
materia  ciò  che  a lui  pare.  Qjtcjio  uoglio,  e debbo  dire 
ancor' io  amemedefiino  nel  principio  di  queflo  fcriuere, 
hauendo  riguardo  atta  forza , che  hanno  in  muouere,cr 
alterarmi  l'animo , l'autorità , che  tiene  V.  S.  preffio  di 
me  per  le  fiue  {ingoiar i uirtu  ; gli  oblighi , che  io  le  ten» 
go  infiniti,  cr  la  eloquenza  del  fuo  fcriuere  e ragionare. 
Crederà  V.  S.  che  oltre  l'affetto  d’allegria,  cr  di  contea» 
tezza,  che  muouono  in  me  le  fiue  lettere , mentre  ch’io  le . 
leggo  e rileggo  infinite  uolfc  a diletto  mio , elle  mi  diffion 
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gotto  t Attimo  con  uni  occulta  virtù  a fentir  tutto  quello} 
di  checUa  fi  mojlra  perfuafd . Et  che  ciò  jìa  in  ogni  fui 
parte  uero,  oda  V.  S.  quello,  che  ha  operato  in  me  col 
mezo  della  fua  lettera  di  xxi . del  mefe  paffuto . Ella  con 
un  femplice  tiro  di  penna  conueniente  a materia  religio » 
fa , che  confile  per  lo  piu  in  humiltà  di  opere,  e di  parca 
le,referì,  mediante  l’efficace  prego, che  fece  al  Signor  Dio 
a folate  mia,  tutta  l’opera,  thè  concorje  a liberarmi  del» 
la  febre  quartana , alla  infinita  bontà  della  Maesìa  fua , 
CT  ciò  le  uenne  fatto  in  maniera  tanto  ordinata  al  muoue 
re , ch’io  mi  fentij  leuare  il  penfìero  da  quefle  vaghezze 
terrene , e portarlo  alla  contemplatici-, c dei  Signor  Dio , 
e de  gli  infiniti  oblighi,  ch’io  li  tengo.  Nella  quale  ferma 
tomi  per  buono  iffatiodi  tempo , er  rivolgendo  tra  me 
i benefidj , che  ho  ricevuti,  er  ricevo  ogn'hora  dalla  fua. 
immenfa  benignità , incominciando  dallo  bauermi  fatto 
huomo  d'imagine  e figura  jìmile  a fe, cr  paffando  per  la. 
creatione  de  i cieli  a contemplation  mia  , de  gli  elementi, 
a fo&egno  mio , er  de  i frutti  della  terra,  che  mi  fummi ». 
tiiflra  ogni  giorno, ond’ io  uiua:p affando  dico  da  quefle  co. 
fe  a confederar  poi  la  gloria  di  vita  eterna,che  m’è  promef 
fa  per  l’infaìlibil  voce  di  fua  Maefìa,  m’accorft  di  gufar, 
ma  allegrezza  pura  e foaue , er  una  fferatiza  femprt. 
uerde  e f incera . Qv,efia  diceva  io  tra  me c uiuanda  nobi * 
le  e cibo  gustevole,  che  fatia  la  mente  d’un  nutrimento  fom 
do,  eguale,  e fempre  il  medefimo  : col  quale  non  ua  di 
pari  alcun' altro . Queflo  è il  foggetto  della  uera  atte» 
grezza,  della  uera  (peranza , er  non  le  eofe  di  queflo 
mondo , non  le  ricchezze : perche  l'allegrezza, che  viene 
dal  lor  poffeffo,  non  è fimera,  è mifla  di  paura,  di  dolor 
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fé:  la  ffieranza  del  poffcderla^uando  che  fiate  incertd  dn » 
cor  ella:  perche  il  f oggetto  e uarioypuo  ejfer  e non  ejfer  , 
tpofio  in  mano  di  fortuna»  cangia  faccia  ogni  giorno . 
Gli  honori  dppre[foti  figliuoli ,er  gli  dltri  doni  incubili 
di  fortuna  fono  infidiey  che  fi  pongono  dU'huomo  : non 
gli  apportano  di  quella  uera  allegrezza,di  quella  allegra 
ffieranza,  l'appoggio : non  è fodo,  non  è fermo»  non  è qua 
drato . In  quell’ bora»  che  l'huomo  s'allegra , fi  dole  : in 
quel  iflante , ch'altri  /fiera , teme : e r finalmente  ogni  co» 
fa  fi  cangia  nelle  man  noftre . Ma  ecco  , che  al  riceuer 
dell'ultima  fua , neUaquale  ella  mi  loda  in  maniera  molto 
degna  di  lode , un  nuouo  foffiamento  dell' amor  di  me  ftefi 
fo  mi  leua  ogni  relegiofa  ijfiir adone  ; mi  Jfiinge  tra  quem 
fti  affetti  terreni , mi  mena  a crederesti io  fia  quel»ctiio 
non  fono*  e finalmente  mi  gonfia  d' un  leggier  fiato  di 
gloria . Q uefta , Signora  Comare , è ben  la  legitima  form 
ma  di  principato , che  V.  S.  col  fuo  cortefe  giudicto  m'at 
tribuifee:  con  laquale  un  huomo  può  fopraflare  aliati 
tr'huomo  : con  un  fingular  effempio  di  ualore  e d'amo • 
reuolezzafarfi  autorità  fopra  ciafcuno , er  con  la  uirtù 
d un  parlar  e fcriuer  accorto  hauer  forza  fenza  sforzo 
di  uincer  e alterar  cofa  intatta  ; ciò  è l animo  humano . 
A quejla  attefero  i faui  dell'antica  età  : quell Anfione» 
quell'Or feo»  er  molti  altri  per  ridur  gli  huomini  daU'ba 
bitar  con  le  fiere  a uiuer  uita  dulie . Q uefia  e la  lira,per 
lo  cui  foaue  fuono  fi  fecero  le  mura  di  Thebe  * cr  la  cui 
dolce  harmonti  fermaua  le  fiere  a far  fi  fentire . Voi  ben 
amando , ben  operando , er  a uoftra  uoglia , gli  animi  di 
chi  ui  conofce  quafi  fempre  in  meglio  alterando , ueftitt 
habito  piu  conueniente  a Principe  d' alcun  altro . Voi  bop 
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’ incmin indotti  per  la  finii  d’bonore , con  te  uirtù , con 
l'amore  tcr  conia  eloquenza  dintorno  menate  piu  hono» 
rata  efedel  compagnia  di  qual  fi  uoglia  Signore . Voi 
ben  finalmente  trionfate  di  piu  uera  gloria , e con  piu  le* 
gitimo  trionfo , che  menaffe  mai  Confolo  uitoriofo  nel 
Campidoglio  Romano  . Et  qui  non  potendo  piu  oltre 
p affare , faccio  fino  di  fcriuere  ; ma  non  mai  di  ricrear 
l'animo  d’un  dolce  penfiero  e d’un  fìngular  defìderio  d'ho 
norar  il  ualor  fuo , con  la  penna , con  lo  ffirito,  e con  la 
lingua.  Nella  cui  buona  gratin  mi  off  ero  e raccomando  . 
Di  Vinegia.s-  ■ ' 
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Con  bellifsime  e ciotte  ragioni,  la  conforta  a.ridurf 
in.' Vincgia  a fodisfatrione  del  fuo  Magnifico  padre* 


ALLA  S.  GIVLIA  DA  PONTE 
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HO  riceuuto  finalmente  t'ultima  di  V.  S.  So  che  m'hé 
tenuto  a lungo  digiuno  delle  fue  lettere.  F orfe,cht 
élla  ciò  fa , perche  il  difiderio , c'ho  di  loro , accre fiuto 
nel  tempo , del  quale  ella  fi  ferue  in  ifcriuermi , me  le  facm 
eia  legger  con  miglior  gufio . Se  per  auentura  cofì  foffe, 
la  prego  a por  mente , che,  fi  come  nel  corpo  humano  la 
lunga  dieta  fiuol  condur  la  Natura  a feruirfì  in  digeflioa 
ne  di  quello,  che  non  torna  a bene  : cofì  il  digiuno , che  fi 
•da  all'anima , la  moue  ffeffo  a cambiar  nutrimento , er 
pafeerfi  di  penfieri , che  le  fono  poi  ueleno  mortale . 
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:£  uero,  ch'èffendo  io  ffreffo  col  Mag.  fuo  pietre,*  ueden 
do  nel  fuo  uifo  l' affretto  di  V»  S.  potrei , tifando  un  dola 
ce  inganno  a me  beffo , entrar  in  una  fijfa  imaginationc 
d cjfcre , cr  ragionar  con  lei,  e godere  in  ciò  a diletto 
imo:  ma  queflo  anco  di  tanto  m’c  tolto  di  poter  far  con 
piacere , che  m'aggiunge  piu  tofto  materia  di  dolore , e 
Manine  onta . Perche  mai  non  uedoil  Magnifico  fuo  Pam 
dre:  mai  non  l’odo  a parlare  ( ilchee  quafi  ogni  giorno 
una  uolta  ) ch'io  non  ueda  , er  oda  un  pouero  uecchio 
folo  lontano  da  ifuoi  lamentarfì,  e chiamarfi  mifero  di 
ueder  riferbata  quella  fua  inferma  uecchiezza  a tanta  in 
felicità,  eh  egli  padre  dì  una  fola  figliuola , nella  quale 
per  legge  di  natura  ha  ragione,  come  in  cofa  propria, 
non  pò)  fa  ottener  da  lei  con  le  maggior  preghiere  del  mon 
do  a.nauerla  infiem'e  co  i cari  figliuoli  preffo  di  fe,g? 
d allenar  ileomun  fangue  fotto  l’ indrizzo  dell'amor  fuò: 
a non  poter  dico  effo  Padre  efferefaudito  dalla  figliuola 
nel  de  fi  derio  di  ripofar  nel  fuo  fino,' è nei  teneri  ab* 
r acclamo  n dei  fuoinepoti  quel . breue  corfo  che  gluuan 
Za  di  uita  : cofa  mifer abile,  lamenteuole,  lagrimofa.  On* 
prego  V.  S.  per  pietà , e per  Dio , che,  fi  come  io  for 
quejle  parole  neU'intrinfeco  del  mio  cuore , cofì  ! ella 
riceua  nel  fuo . E'  pofiibile , che  quella  prudenza,  con 
e V.  S.  intende,  e r efeguifee  tante  altre  cofe,  non  la 
^ ^ debito , ch'ella  ha  con  la  natura , e con 
io  effer  in  ogni  fortuna  folo,  e fingular  prefidio  del 
a re,  f opra  cui  il  debite  fianco  della  fua  uitas'appog. » 

f ^ c ) fon  Mgg*  » che'l far  cafa  in  Spilimbergo 

«K  re  la  necefiità  di  fabricarfi  d'intorno  ogni  di  piu  con 
taecidenti  una  prigion  perpetua,  le  apporta  euiden» 
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- te  necefiità  d’allenare  i figliuoli  con  odio , con  defiderio 
dì  uendetta , er  fenza  l'acquifio  di  quelle  lettere , che  fio* 
no  di  fingular  ornamento  a'  Nobili  pari  fuoi  * Come  po* 
tete  in  altro  pietofa,cr  amoreuole,  Signora  Cornar  e, non 
. dar  luogo  nel  uoiìro  cuore  a leaffettuofe  fupplicationi 
d’un  tanto , e fi  caro  Padre , et  un  Padre , che  prega  uoi 
fua  figliuola  per  la  uita  e falute  fua , per  lo  ben  e fiere  di 
fuoi  nepoti  e ucjlri  figliuoli  i il  quale  non  folo  u'ha  ge 
nerata , ma  prima,  che  nafcefte , incominciò  ad  amami , e 
guidami  con  pietofi  ri/petti  al  fereno  di  quefa  luce  : che 
tante  uoltc  u'ha  tenuta  nelle  fue  braccia,  tante  uolte  firet 
ta  al  fuo  petto,  er  per  tenerezza  bagnato  delle  file  la* 
grinte  il  uoflro  uifo  : che  fempre  nel  uoftro  pianger  s'ha 
contri  fiato,  nel  uofiro  rider  )s’ha  rallegrato , piegando 
l’animo , e’I  cuore  ad  ogni  uifo , er  a ‘ ogni  uoce , che  ui 
hanno  formato  gli  affetti  uofiri.  Come  potete  dico  uoi 
unica  figliuola  denegare  al  uecchio  Padre  dimanda  cofì 
honefta  , ufficio  co  fi  pietofo  di  poter  confidar  quefia  fua 
inferma  uecchielza  del  uederfì  rinouato  in  uoi,e  ne'  uo * 
firi  figliuoli,  feorgendo  ogni  giorno  l’affetto  di  fe  mede * 
fimo  con  fuo  fommo  diletto  ne  i uofiri  uifi  i Guardate , 
guardate,  ui  prego , che  le  querele , e i lamenti  del  po a 
nero  Vecchio  paffute  dinanzi  al  concetto  di  Dio  » a cui 
non  può  nafeonderfi  cofa  mortale , non  lo  mouano  a guar 
dar  con  occhio  co  fi  pietofo  fopra  di  lui , che  per  liberar 
loda  tanti  e fi  ftrani  traudgli,  lo  chimi  finalmente  afe, 
cr  che  t" occasione  del  ftargli  lontano  ui  priui  fino  deb 
l'ultimo  ufficio  d’amore , e r di  pietà , er  delle  ultime  af 
fiettuofe  parole , che  fi  fogliono  riceuer  da  i Padri  nel  paj 
faggio  > che  fanno  a uita  migliore  ,*  cofa',  che  oltre  il  db 
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T (piacere , eh' apporterebbe  a uoi , attriftaria  anco  infu 
fittamente  tantino  del  Vecchio  infelice  ; che  u'ama  piu, 
2 chefe  fleffo,^  la  luce  de  gli  occhi  fuoi.Che  credete  uoi  , 
' Signora  Giulia,  ch'importi,  er  cherileue  quefla  uoce 
di  Padre?  Queflo  nome  foaue?  Padre  no  uuole  dir  altro , 
che  creatore,  conferitore , er  benefattore . Et  uolendo 
• noi  amplificare  a noi  ile  fi  gli  oblighi,  c'habbiamo  al  SU 
'■  gnor  Dio,  (/e  però  poffono  riceuer  augumento  da  lingua 
burnita)  non  pofiiamo  meglio  metterci  auanti  gli  occhi 
la  grandezza  de'  beneficij , c'habbiamo  riceuuti , er  rU 
' ceniamo  ogiihora  dalla  fua  immenfa  benignità, o*  dell' ha 
‘ «ere/  creati  di  niente  fintili  a fe,cr  deU'bauer  creato  que 
tfto  mondo  a noi , er  deU'effer  difeefo  dal  cielo  a pren * 
der  carne  humana,  er  affligerla  fotto  tormenti , e mor 
te  per  amor  noflro , che  con  queflo  dolce , er  amorofo 
nome  di  Padre, chiamandolo  Padre  nojlro,che  fei  nel  eie 
Uo.  La  onde  non  fenzA  bella  ragione  lafciò  fentto  Platone 
‘Pilofofo  Diuino , c fottilifiimo  inueftigatore  deifecreti 
della  natura , che  ciafcuno , c'hauejje  padre , o madre , 
peruenuto  a uecchiezza , qua  fi  un  ricco  theforo  nella 
•fua  cafa , douejfe  credere  di  non  poter  hauer  mai  piu  effU 
tace  figura  d'adorare , e r inerir  e di  lui , bauendoper 
fermo,è  collante,  che  i voli  de' Padri  fopra  il  bene , i>  il 
mal  dei  figliuoli  fono  efauditi  dalla  giuftitia  di  Dio  * Et 
forfè,  che'l  pietofo  Vecchio  (farge  cotante  lagrime,mo « 
ue  tante  preghiere,  e foffiri  nel  defìderio  del  comun  bem 
ne  per  ricouerarui  in  qualche  uilla,  in  qualche  bofco,in 
qualch'antro,  in  qualche  J Irono , e faluatico  luocotragen 
te  di  uilla , fra  animali  irrationali , nelle  tenebre,  nett'o* 
feuro . Non  per  Dio , anzi  in  V inegia,cittk  lllujlrifiima. 
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er  lìobilifiima.  Madre  e Regina  deU’altre , oue  albera 
g ano  tutte  le  uirt'u  ; oue  lutti  godono  lieta  e tranquilla 
pace : in  cui  par , che  i cieli  di  confenfo  della  natura , er 
di  Dio  habbiano  conferito  tutto  il  bene , er  tutta  la  feti* 
cita,  che  può  riceuer  cofa  mortale  ,•  nel  cui  Jìcuro  ricetto 
la  uirtù  non  teme  il  uitioft'innocentia  è ftcura  daU'offcfe , 
er  la  bontà  da  i tradimenti  : la  quale  è patria  antica  di 
cafa  uoftra,  oue  fete  nata , oue  fete  allenata  : dalle  cui  boa 
neconfuetudini , e leggi  d'intorno  l’educar  figliuoli , doa 
,uete  riconofcer  la  {iugular  uirt  'u,  le  lettere , er  la  creana 
.Za,  c' bautte  meda  quale  uiuono  tanti  uoftri  parenti, tana 
ti  uoftri  amici , che  Caffettano , che  ui  chiamano , che 
[offrirono  nel  defiderio  di  uederui , er  d’ejfer  con  uoi. 
Deh , fe  non  hauete  il  cuore  in  tutto  disforme  attoria  del 
ce  del  uoftro  uifo,’ non  denegate  di  paffar  in  grafia  del 
Padre  dalle  tenebre  nella  luce , dalla  prigionia  alla  libera 
ià  . Deh  non  confentite , che'l  mondo  intenda  quefte  cofe  ' 
di  uoi,  che  per  iftar  negli  occhi  di  chi  u'odia  a morte, 
uogliate  fuggir  chi  u’ama  piu  chefe  &effo;per  rallegrar 
chi  non  ui  uuol  uiua , empir  di  pafiione  chi  u’ha  gene* 
rata,  per  non  ripofar  nelle  braccia  del  padre  uiuer  tra 
fediciofi  uoftri  nemici  ,•  per  non  pagar  un'obligo  di  na* 
tura  diffriacer  a Dio . Di  quefto  ui  prego , ui  fupplico, 
ui  {congiuro  per  l’honor  uoftro,  per  la  uita  di  uoi,  e de * 
uoftri  figliuoli,  e finalmente  per  Dio . D*  Vinegia , 
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Moftrando,  quanto  I’amicitia  di  quello  gentiluomo 
le  lìa  grata , tral'co ri*  breuemente  le  rarifsime  uirtu  fue . 

AL  M A G.  M.  GIORGIO  OKADENICO* 


u era  fiata  mefja  nell'animo , cb'effer  conofciuta  da  uoi, 
c che  poi  non  babbiate  trouato>  guanto  forfè  fperauate 
di  me.  La  onde  io  confejfo  hauer  perduto  affai  in  gueflo. 
Ma  però  la  perdita  non  farà  tanta , che  maggiore  non 
habbia  a effer  l’utile  deU’acguifto  fatto  deU'amicitia  e gra 
tiauoflra,  hauendo  conofciuto  in  uoi>  guanto  in  ungen » 
tilhuomo  gioui  una  uiua  prudenza , accompagnata  con 
fenno , con  udore,  cortefia , gentilezze  modejlia . Le » 
guali  uirtùfono  in  uoi  cofi  ben  tutte  unite  e concordi  in » 
fìeme , che  fempre  accompagnano  ogni  uoflra  attione . 
Di  che  m c rimafo  un  tal  contento  neU'animotche  mai  non 


or; 
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S S A I meglio  m'er4 , molto  Magni « 
fico  Signor  miò  , che  rejlafie  nel  defu 
derio , che  haueuate  di  conofcermi , 
nato  da  gualche  buonarelatione , che 
di  me  forfè , fenzd  alcun  merito  mio , 
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•ufcirà  della  memoria . Però,  Magnifico  Signor  mio,  po* 
tete  effer  certo , che  l'intendere  i progrefii  uofiri  mi  fa» 
ràfempre  grato  : percioche  le  uoftre  uirtu.  mi  prometto» 
no  tanto  di  uoi , ch'io  /pero  di  gioir  grandemente  de  gli 
honori  e grandezze  uoftre . H ora  per  e fiere  aggrauatd 
dalla  propinquità  del  mio  parto , che  mi  fa  pefare  ogni 
minima  fatica , farò  fine  di  fcriuere  ; ma  non  mai  di  ho • 
norarui , quanto  meritano  le  uoftre  uirtu  : e coffa  il  Cd 
ualiere  mio  conforte . Di  Spilimhergo . 

, ' ’ j;  « 

^ R^G  O M E N T O. 

Duoli!  di  hauergli  fcritto  certe  lettere  : rallegrai! 
4ellafua  rihauuta  lanità , loda  infinitamente  la  fua  lette* 
fra  1 c lo  rmgratia  di  certi  libri  da  lui  mandatile  . 

**  \ 

A L D E T T O. 

CT-.1.V.  * ..  . ' 

IL  di  uentefimo , e il  uentefimo  primo  del  mefe  paffuto 
ui  feri  fi  due  mie  : lequali  mi  doglio  mollo  haucrui 
fcritte  : che  ho  moftrato  in  loro  poco  giudicio , accufan • 
doui  a torto  d'un  certo  che  » e forfè  con  troppa  licentio* 
fa  libertà . Ma  j pero  certo , che  quefta  licenza  da  me  ufd 
ta  col  Magnifico  mio  Compare  e Signore , farà  piu  tofto 
tenuta  amoreuolezza , che  uitio . E , fe  le  lettere  uoftre 
fofiero  armate , come  poteuano  a loro  bell’agio  uenire, 
non  hauerei  bora  cagione  di  cercar  uia  conueniente  di 
efeufarmi  ; che  farà  difficile , ne  credo  trouarla,fe  da  uoi 
non  farò  aiutata  : & hauerei  battuta  la  prima\noua  da 
me  tanto  defìderata  della  uoftra  ricuperata  finita , e non 
per  bocca  del  Caualiere  mio  Cognato , ma  per  la  uoftra 
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ifteffa  lettera,  e lettera  ripiena  d'infinita  amoreuolezz*, 
di  cortefia , e di  tutto  quell'ornamento  ,.che  fi  può  ut* 
dere , fentire,e  guftare . E,fe  mai  lettera  fece  torto  a 
tardar  tanto  nel  uiaggio , quella  è quella}  poi  che  con  fi 
buona  nuoua  ne  arriua,cofi  ornatale  ben  accotòpagnata, 
che  mai  alcuna  ambajeieria  mandata  a Principe,o  Re , 
per  congratular  fi  di  qualche  allegrezza , non  andò  piu 
honorata  di  quefta  ilaquale  ha  tolto  l'honorea  tutte  le 
altre . perche  quelle  uanno  ricche  di  habiti  e ueflimenti 
d'oro  e di  j ita  con  molta  compagnia , e fuperbi  cauaUi, 
e carriaggi . Quefta  è comparfa  ueftita  di  eccellente  uir 
tu  e Jpfendida  cortefia  ,•  che  ne  ftagion  di  tempo , ne  luna 
ga  età  le  può  confumar , ne  inuecchiar  fhabito  euefti» 
mento  fuo . La  compagnia  di  quelle  è la  bella  er  hono* 
rata  comitiua  di  gentiluomini,  e feruitori  a diuerfì  ufi* 
fici  dedicati . Di  quefta  i diurni  concetti , le  graui  fen » 
tenze,  l'ornate  elocutioni , le  ingeniofe  inuentioni,  l'alto 
efoaue  fide , e le  uaghe  e feelte  parole  accompagnano . 
Quelle  fi  rapprefentano  al  Principe  con  la  iHeffapom» 
par.  quefta  fi  moftra  con  fi  bell'ordine , che  ftupifee  foca 
chio  e la  mente  di  marauiglia , contenta  le  orecchie  dieta 
lefte  harmonia,  e r empie  l'animo  di  fingulare  aUegrez * 
za.Beato  uoi,Signor  Compare  Magnifico, che  tanto  ami 
che  ui  fono  le  diurne  Mufe,  che  non  foto  ui  hanno  lafciaa 
to  bagnar  la  bocca  nel  fuo  facro  fonte , ma  fatiar  la  fete 
a uoglia  uoslra , fi  che  a uoi  furono  liberaliftime  e con* 
te  fi  di  quello, di  che  a molti  fono  affai  rifinite  er  auare. 
I due  libri  mandati  alle  mie  figliuole  ; lequali  confeffo  , 
comeferiuete  uoi,  effer  due  altre  me  flefifa , e di  piu , che 
non  dite , io  due  lor  medeftme  : fono  flati  grati  a tutu 
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qtiejht  unità:  e dell'uno  e dett altro , er  infume  del  docu • 
mento , che  ne  date  nel  leggerli  e ftudiarli,  tutte  infici 
me  con  ogni  termine  di  gratitudine  ui  rendiamo  le  debite 
grafie , non  come  deuemo , ma  come  meglio  potemo . 
E ui  raccordo  Magnifico  S-  Compare , che  uoi  frequen 
tate  troppo  quefte  uoftre  cortefie . Che  fe  uotete, debito- 
fopra  debito  cumulando , tomi  del  tutto  la  fperanza  di 
fatisfarui , quejìa  uoflra  liberalità  faperà  da  una  certa 
Jpetie  di  tirannide , ne  farà  in  fine  la  ijlcffa  cortefia  : e 
qui  fio fine  di  fcriuere,  ma  non  di  [aiutar ui , e riuerirui,' 
come  i mio  debito . Di  Spilimbergo.  - - ^ \ 

Jllì'.  ,3iwr..  ’Vw«4'  J>*  «1 
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Modeftisfì inamente  rifiutale  lode  datele  dal  medefi. 
pio  gentilhuomo  in  una  fua  lettera  • 


AL  MEDESIMO 

4 «4  * 1 «i»  * « W 4J  j« 


AV  e r t 1 t e , mo/fo  Magnifico  S.  Compare , che 
l’amoreuotezza , che  hauete  a me,cr  alfbonor  mio, 
non  fìa  di  comun  noftro  danno  : a uoi  di  farui  tener  po- 
co giudiciofo , effendo  di  cofì  raro  giudicio , ey  a me  di 
pubSicarmi  fauola  del  mondo , con  mojlrar  le  mie  lette- 
re per  cofe  buone,  non  ui  effendo  in  loro  punto  di  quel- 
lo, che  con  fi  bella  forma  di  parole,  e con  fi  grande  efenU' 
pio  di  quei  rari,  enon  mai  bafieuolmente  lodati  fenato- 
ri,  i Clarifiimi , M.  F rancefco  Donato, e M.  Marc’ An*' 
tonio  Cornaro , felici  memorie,  /pecchi  e lumi  della  uera 
eloquenza , cercate  di  far  creder , che  fia  : perche  tanto 
non  merita  niuna  mia  uirtù,  e meno  gli  oblighi,  che  dite 
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battermi  ; che  il  debito  e l’obligo  è dal  canto  mio  per  U 
uoftra  gran  cortefia  e T bumaniù  ufata  uerfo  di  me  . 
Ne  meno  douete  mettere  in  conftderdtione  il  femt  l ce  ferì 
nere , e ragionar  mio , che  non  tien  forma  di  eloquenza : 
ne  ha  quella  forza , che  con  le  uojlre  ornate  lettere  uon 
lete  far  crederei  che  habbia . M a uoglio  per  la  riueren a 
Za , che  ui  porto , creder  quel , che  ui  piace , che  creda; 
er  anco  quefto  di  piu  ; che  fapete  troppo  piu  di  quel,che 
fi  può  credere , poi  che  uolete  far,  che'l  niente  fia  qual * 
che  cofa , ornandolo  con  tal  modo , che  beata,  fe  cofì  fof= 
fé . E,  fe'l  gran  Voice , e quegli  altri  belli  ingegni , a cui 
forfè  non  fenzA  mio  gran  btafimo  hauete  mo firate  le  mie 
lettere,  non  fi  fojfero  accorti , che  difiderauate  che  le 
lodajjero , uolendo  dire  il  nero , altramente  baurebbono 
detto  : e perche  non  fate  mai  le  co/e  uojlre  ,'  fenza  arte » 
fido , perche  io  non  habbia  ardire  di  rifjonderui , in 
contrario  hauete  uoluto  introdurre  il  tefiimonio  di  cofì 
rari  er  eccellenti  ffiriti , a cui  foli  tutte  le  nere  lodi  fi 
conuengono  : er  aia  fola  lor  penna  è conce Jfo  far  mira = 
coli,  e far  uiuere  eternamente  il  nome  di  quelli , che  per 
fua  felice  forte  fi  troudno  nella  loro  gratta  collocati . Ma 
fe  uoi  mi  darete  quefti  cofì  foaui  cibi  fpeffe  fiate  a gujla » 
re,  dubito  in  uaghita  dalla  dolcezza  loro  prenderti  in 
tanta  copia , che  mi  farete  perder  nonfolo  la  lingua  da- 
ridonderai , ma  anche  il  fentimento . E cofì  non  potrò , 
come  fempre  defìdero  , augurami  felicità  ; c qui  ut 
lafcio , De  Spiltmbergo , ( 
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ARGOMENTO* 
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Lo  ringracÌ4  di  ceree  cortese  a lei  ufacc , 
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AL  C L A R I S S.  M.  CATARI  N ZENO. 

IO  non  fo  in  iteriti , Clarifiimo  Signor  mio , da  qual 
capo  io  debba  dar  principio  a fcriuerle , co/i  mi , con » 
fondono  le  tante  fue  cortefìe , lequtlt  r jorgonoogn'ho* 
ra  dal  uiuo  fuo  fonte  fi  fattamente,che  ne  ghiaccio  di  uer 
no , ne  caldo  o fecco  d’eftate  l’impedifce  mai  il  fuo  natu » 
tal  corfo , che  fempre  non  abondi , quando  di  gentili  er 
honorati  prefenti  ,cr  quando  di  parole  amoreuoli  e T 
humane  piu  di  quello,  che  mi  fi  conuiene . Onde  conofcen  > 
domi  co  fi  afeiutta , er  pouera  di  parole , che  non  mi  boa . 
fla  l’animo  di  trouar  forma  di  renderle  le  debite  gratie 
di  queQe  fue  co  fi  grate  er  amoreuoli  cortefìe , er  del  de 
ftderio , che  tiene  anco  di  far  piu , confejfo  certo  non  fam 
per  che  dirmi  : er  piu  mi  confonde  ancora  il  confiderar 
poi,  che  Vofira  Nlagnificentia  Clarijùma  è quel  gran  Se  ; 
natore  ornato  di  tante  uirtù , che  pochi  le  fono  fuperio » 
ri.  il  quale , fi  come  ogrf arbore  non  pò  render  altro  frut 
to,che'l  fuo  naturale , cofi  non  fa  per  fua  natura  er  co» 
i lume  produrle  non  opere  d'ogni  EcceUentia  ripiene : er 
io  per  mia  felice  forte  fon  da  lei  eletta  per  fua  humaniti  : 
a goderne  piu  affai  di  quello,che  donerei  meritare.  No»  ; 
hauendo  dunque  modo  di  ringhiarla,  ne  quanto  debbo, 
ne  quanto  uorrei  , prego  t’eterno  Dio , che  la  conferui 
lungamente  in  ogni  felicità  per  gloria  fua , er  beneficio 
tmiuerfale  di  quella  Republica:  er  qui  facendo  fine  le  ba, 
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ciò  la  fui  honorata  mano  con  ogni  termine  di  riuerenza, 
C r in  buona  fui  gratiami  raccomando.  Di  Spilimbergo. 

^ (SGOMENTO . 

Lo  eforta  con  belle  e gentili  parole  a ritornare  in 
Vcnetia. 

AL  REVERENDI  SS.  BARBARO 

ELETTO  d’aqJUEGU. 

MOlte  uolte  m'è  uenuto  in  penfiero , che  mio  de 
bito  farebbe , poiché  V.  S.  ha  prefo  a dar  cofì 
lungamente  lontano  da  quefla  città , di  farle  alcuna  uolta 
conte  mie  lettere  riuerenza  : ma  il  dubbio,  che  le  mie  - 
ciancenon  le  apportaffero  noia , m'ha  fatto  redare , fpe 
rando  pur  di  giorno  in  giorno  con  l’occafione  del  fuo  ri* 
torno  fupplir  conia  prefenza,  è con  la  lingua  al  difetto 
della  mia  penna,che  non  fa  fcriuere  cofa  degna  di  lei . Ma 
hora  uedendo  tardar  tanto  il  ritorno  di  V.  S.  er  con  il 
tardar  fuo  crefcer  la  negligenza  mia,  mi  è parfo  di  rom» 
per  cofì  lungo  c timorofo  flauto , dandole  conto  dell'efm 
fer  mio  per  gratia  del  Signore  fono , er  defiderofo  d'in» 
tender, qual  mona  occa fotte  le  tenga  f fattamente  occu • 
pato  l'animo  , ch'ella  s'habbia  in  tutto  feordato  di  Vine ». 
tia , er  di  chi  ui  fi  troua  : che  fe  ben  V.  S.  riceue  dolce 
CT  diletteuole  diporto  da  i fuoi  ameni  giardini , e da 
quella  fua  bella  e diuina  fonte , pofa  da  lei  con  tanto  mi» 
rabil  inuenlione  er  artificio,  che,  come  odo,  piu  uaga  e 
diletteuole  non  fi  uide  giamai , er  che  le  Mufe  uinte  dal» . 
la  uaghezza  di  cofi  diletteuole  fitto , sgabbiano  fatto  un 
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nouo  Parnafo  di  lui  : non  dimeno  V.  S.  dourebbe  pur  al* 
cuna  uolta  uolger  gli  occhi  e'I  penjìero  anco  a i lieti  giar 
Uni , er  alle  Mufe  di  quefta  città  : le  quali  abandonatc 
dalla  chiara  luce  del  ualor  fuo,flanno  in  continue  tenebre , , 
chiamando  con  dolorofe  uoci  il  nome  di  V.  S.  adequali 
Eccho fola  r effonde.  Venga  dunque  V.S.e  confoli  quefle 
afflitte , ponga  termine  al  loro  dolore , er  finalmente  le 
renda  liete  della  fua  honorata  prefenzaic?  a lei  con  ogni 
termine  di  riuerenza  bacio  le  mani.  D ivi  egia. 

kX  0 m e n t 0 . 

Raccomanda  M.  Paolo  Vafio  in  certa  honefta  cauli. 

A M.  PROSPERO  FRANGIPANI. 

IL  prefente  e M.  Paolo  Vafio , huomo  da  benedir  tuo* 
foy  er  grande  amico  er  affett ionato  dicafa  noftra. 
A quello  il  Caualier  mio  conforte  er  io  infieme  deside- 
riamo grandemente  giouare,cr  gratificare  il  buon  ani • 
mo  fuo.  Egli  defidera  da  V.  S.  un  giujìo  er  bone  fio  fa* 
uore :cr  qucfl'èyche  la  uoglia  intercedere  per  lui  appref* 
fo  f Eccellente  Signor  Cornelio  fuo  fratello  : gli  ha 
parfo pigliar  il  mezo  mio , bauendononso  da  qual  fpi» 
rito  una  fiffa  opinione  fermata  nel  capo  , che  io  fu  ta * 
le  ,er  habbia  tanto  potereyche  da  Voflra  S.  non  mi  pof* 
fa  effer  negata  co  fat  che  io  le  addimandi,cr  io  per  parere 
qualche  cofty  non  gli  ho  uoluto  leuare  queila  cpenione 
ma  gli  ho  ben  mefcolato  un  qualche //,er  un  qualche  mat 
per  appurarmi  in  ogni  fortuna . ma  paretche  dal  parlar 
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imo  egli  fé  ne  fi  a piu  perfuafo . Onde , fe  Vofira  S.  non 
li  fari  ogni  fauore  , fenza  dubbio  crederi,  che  le  ntie 
raccomandattoni  fiano  fiate  communi , cr  mi  baurà  per 
donna , che  tenga  poco  conto  dell' amor  cr  feruitu , che 
femprc  hi  portato  a cafa  nofira . Ma  fiero  nella  cortefìa 
del  mio  Magnifico  Signor  P ro fiero, che  non  patirà, ch'io 
uiua  con  tal  macchia , %r  minimamente  dimandando  egli 
co/a  giu  fi a cr  hotiefta  : come  Vofira  Signoria  potrà  ina 
tendere  da  lui , Di  Spilimbergo . 

LETTERE  D I M* 

CORNELIO  FRANGIPANI. 

O M E N T 0. 

• Chiede  il  giudicio  del  Fracaftoro  fopra  una  oratione 
da  lui  hauuta  in  difefa  di  certo  perfonaggio . 

A M.  HIERONIMO  FRACASTORO. 

O fopraftaua  à motivar  la  mia  oratio 
ne  fatta  apprejfo  il  Re  de'  Komani  in 
difefa  del  S . M athia , onero  infino  à 
tanto , che  foffe  data  la  fententia , pa* 
rendomihon  douejfe  ella  ufcir  nella  In 
ce  , effeudo  il  reo  nelle  tenebre . Ma 
bora , che  egli  è l lato  affofio  da  fua  Maefìà , parmi,che 
pof/a  fieramente  comparere  dinanzi  à gliocchi  altrui , 
Verciochc  fe  perauentura  non  piacerà , per  fue  bellezze* 
piacerà  almeno  per  lo  bello  effetto  feguito  per  opera  di 
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lei:  laquale  al  preferite  tutti  uergognoft  fe  ne  uiene  a uoi 
giudiciofo  Signore  non  per  uaghezza  di  laude , ma  an • 
Zi  per  de  fiderio  di  ejfer  emendata , c r corretta . E t io 
ui  prego  per  la  uoflra  lealtà , che  fiate  contento  di  uederm 
la,  er  con  ogni  baldanza  firiuermi,  oue  habbia  difetto 
di  prudentia,  di  lingua,  ò d'artificio,  imperoche  per  dir 
il  uero,  bo  pojlo  ogni  fludio , ogni  cura , ogni  diligente, 
ogni  induftria  in  componerla , er  ornarla,  che  il  cafo>era 
pericolo fifiimo, il  Giudice  grandifiimo,il  reo  nobihfiimo , 
er  io  non  m'appago  d'hauergli  conferuato  l'hauere , la 
ulta,  er  l'honore , fe  anco  il  modo , che  ho  tenuto, non  fu 
commendato  da  uoi.  Però  ui  fupplico  fcriuetemi  libera * 
mente,  fe  quefla  uia  di  defender  rei  ui  piace  ,*  er  fe  quca 
fla  è la  uera  antica : er  fe  io  fofiitrauiato , moflr atemi  il 
camino,  ch’io  fon  pretto  à fegùitarlo . lo  feci  prima  la 
or ation  Latina  ; perciocheioera  in  Germania:®’  poi  da 
quel  meiefimo  pcnferofu  prodotta  inqueftx  Unga  noe 
flra,  la  qual  tal'hpra  uederete  in'alzarfi , er  contendere 
con  la  Romana  : quantunque  ciò  mi  fia  fiato  di  non  pie • 
dola  fatica,  effendo  io  perauentura  il  primiero,che  hab 
bia  ferino  in  flil  graue.  Onde  ho  hauuto  me# ieri  di  ufar 
alcune  parole , er  alcune  locutioni  twue  per  non  hauer  i 
npftri  fcr inori  trattate  quejle  materie . Ma  fe  ui  parerà 
fatto  da  me  con  poco  giudicio , fignifcatolomi . H dar.» 
co  hauuto  cura  di  ufar  lingua  populare , er  cafia  Italia* 
tu , non  pura  Thofcana , er  ne  lo  fcriuere  figgo  ogni 
affettatane . Ora  per  farui  chiara  l'or  adone , Jappiate , 
che'l  Signor  Matthia  era  accufato  appreffo  il  fuo  R .e  di 
molti  delitti  graui  er  capitali , er  effendo  ancor  reo  di 
quelli  fece  un  homidio , difendendo  un  fuo  amico , gr 
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fuggi  uict  : er  battendo  ben  trecento  miglia  già  cor  fi  fu 
prefo  da  i Sergenti  Regi/,er  ricondotto  a Vienna,  er  po 
fio  in  dolorofa  prigione  : oue  altro  non  ajpettaua , che 
la  morte . lo  l'ho  difefo  in  tutti  i cajì,  er  in  tutti  è fiato 
a/folto . Le  prime  querele  fi  trattarono  appreffo  lo  ec= 
ceffo  Reggimento  dcU'Aufiria  inferiore,oue  io  feci  alle • 
gittoni  nella  forma  , che  fogliono  farei  Giurifconfulti 
di  quefii  tempi  : lequali  furono  approuate  dal  Sozzino „ 
er  dall' Aleuto  ,fi  come  uederete  per  quefia  fua . L’ho * 
miet  ilo  neramente  fu  trattato  per  meduùzi  al  Re  ifieffo 
per  quefia  altra  uia  piu  nobile ,er  piu  difficile . intorno 
di  che  io  affetto  il  uofiro  giudicio  : alquale  m' accomuna 
do.  Di  Brefcia . • !■.  ,/.>!)  ù » .... 
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Se  rallegra  della  eletrione  in  quello  Chiarissimo  gen- 
tilhuomo  fatta  di  ambafeiadore  al  kjz  Filippo  . , v • ; #:  • 


AL  CHIARISS.  M.  FED:  6ADOARO. 


AB  e li  o , er  alto  grado  d^bonorc  , Magnifico  S. 

Federico , ui  ha  poco  dianzi  inalzato  U uoftto 
R epublica  , hauendoui  ambafeiator  eletto  al  Prcncipe* 
di  Spagna  , figliuolo  di  Carlo  Imperatore  ; ìlquale  er 
per  je  fìejfo  è chiariamo , er  per  lo  jfrlendor  del  padre 
molto  piu  illuflre  , er  raguardeuoli*  Ma  le  rare ,er  ecw 
celienti  doti  deUanimo  uoi}roy  er  dei  corpo, degne  di  tan 
to  honore , er  pareggiano  il  grado  , che  C ardente  ffririn* 
to  uofiro 9 il  grato  affretto  fi  penfim  clettir  erpruden* 
tt\  cr  ii  portar  facondo , er  ornato  faranno  fenza  alcum 
dubbio  operation  nobile*  y qk  pellegrina  uLapfipan* 
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*nòt  er  agevoleranno  la  brada  di  pervenir  lobo  a loco 
piu  degno , er  piu  fublime  . La  onde  io  mi  rallegro  con 
voi,  cr  della  elettion  fatta  nella  perfona  uobra  dei 
portamenti , che  farete:  iquai  fenza  fatto  avanzeranno 
ogni  affettatone  , quantunque  fta  grandmimi  , che 
io  già  col  penfiero  ui  ueggio  dinanzi  a quello  altero 
Vrencipe  in  atto  reverente,  er  odo  il  parlar  uoftro  dolm 
ce,  er  faggio , er  veggio  lui  fatto  humile  accoglierui  co* 
r amente , er  abbracciarvi  ; CT  difubito  innamorato  del 
la  uobra  fingolar  uertute  amarvi , er  ammirami :er  ri» 
tornato  ul  fento  dìftefamente  narrare  l attieni  in  fenato 
con  marauigtia  de  gli  a fcoltanti . Gitene  dunque  felice 
con  tali  del  l’honore  alteramente  poggiando  : che  già 
quella  Eccedenti  fiima  Republica  ui  dejìina  maggior  im» 
prefa , Jfejfe  uolte  uolendo  del  uoftro  ualore  ualerfene . 
'O'tM’.H!'.!/..  , U ?\  -d  • -V  • * ’n 

0 M E N T 0. 
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Dimoftra.  quanto  dalle  diuine  lue  qualità  fia  affretto 
a riuerircilS. 

• *•'•*»»•  t*l  Jl 

AL  MA 

j / i il»,  r 

R a n tempo  ha , S.  Magnifico , che  io  defidero  in 
qualche  leggiadro  modo  farui  conofcere  , quanto 
amore  ui  porto , er  quanta  riuerentia  ; per  quel  amore > 
che  uoi  degnate  portare  a me, cr  per  le  uoftre  dtuine  quu 
lita,  che  fono  poffenti  a gentilmente  sforzare  ogniuno  ai 
amaruicr  riuerirui . E tnonhauendo  altra  occaftone, 
ho  uoluto  al  prefente  con  parole  dimoftrarlo  ; fignifican 
doui,che  quantunque  voi  fiate  da  infiniti  huomini  amato 
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CrhonfiutOi  non  è perauentura  alcuno , che  piu  alita 
■ mente  di  me,  ne  con  maggior  ojjeruantia  il  faccia:  forfè, 
perche  io  huomo  di  poco  ttalore  piu  d'altri  mi  maraui » 
glio  d/ella  uoftragran  uirtù:  cr, perche  e fendenti  caroto 
fenza  mio  merito, hò  maggior  cagione  di  amar  uoi  fingo • 
larmente . Spero  bene,che  quello  mio  nero  affetto  appa* 
gher'a  il  uojlro  nobil’ animo.  Percioche  parimele  grato  fi 
può  dire  colui , che  rende  il  benefìcio  riceuuto,  er  colui 
che  piu  non  potendo  lo  conferua,  nella  memoria  attendete 
do  occa fotte  di  mofìrarfì  per  opre  er  per  effetti  grati  fi 
fimo:, Et  ioriceuo  gran  benefìcio  di  effere  traiuoflri 
amici  da  noi  annouerato  • Et  chi  non  farebbe  honore  4 
queHhuomotche  dinobilifìimicoftumi,ct  di  candidarne 
lettere  ornato  ci  rapprefenta  i perfetti  del  miglior  fa 
coki  Et  col  fito  dir  purgato  et  pieno  d'alti  intelletti  fa  ma 
rauigliare  i piu  giudiciofì . Ef  fe  la  fortuna  cieca ’ er 
maluagia  ui  tiene  infermo  er  cagione  itole  a danno  de  gli 
amici  er  della  patria  ; uoi  hauete  Signore  duo  grandifìU 
mi  er  fdrtifìimi  foflegni  in  tale  auerfìta , la  dottrina , 
er  la  gloria:deìlequali,ma  non  uipuo  effer  tolta  in  uità, \ 
Cr  l’altra  non  anco  dopo  morte.  M a non  uoglio  piu  oltre 
procedere  in  commendanti,  dcciothe  non  penftflefche  io  1 
il  facefìi  per  lufmgar  la  uoflragratki  delinquale  mi  feto 
uoi  fteffo  liberale  : ò che  io  uolefìi  col  lume  delle  mie  pau 
role  far  chiaro  il  uofìro  nome,  che  per  fuo  propria 
jfìlendore  è iUujlre.  Però  i fò  fine , er  mi  raccomando. 

D i Brefcia . nttKdte*  •>  : 
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Scufafidi  certo  fofpetto  Atorto,  ptefo  nell'amore  di 
qucfto  non  mcn  dotto,  che  hununimmo  c cortefe  gen- 
tilhuomo  . 

r.ìi’ts  ,:'.pT  :*) chtt.ruwr; hx rh v,:r.  tuad 
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AL  M Ad,  M.  JJtóRGlÓ  GRADEN  I C O , •> 

' 

DAlla  lettera,  che  V.  S.  mifcriffcin  raccontati » 
dation  del  Peranda,  conobbi  il  mio  foretto  da  ua • 
ne  er  falje  cagioni  ejjer  nato . Onde  bora  ne  fento  piace * 
regrandifimo  fedendo  cfjer  amato  e j limato  da  uoi, 
Ef  ben  di  ciò  rallegrare  mi  debbo  : peroche  io  fono  a me 
medefmó  caro  folo,perche  mi  pare  effere  in  qualche  prem 
gio  appreffo  i dotti  er  giudiciojì..  Ma  uoi  Signore  non 
mi  reputate  leggiero\perche  facilmente  mi  mouefii  a pren 
der  f off  etto  della  uoflra  gratia : imperoche  l'amore  è dì 
natura  contraria  a tutte  l altre  cofe ; che  ogni  altra  quan 
to  è maggiore , tanto  è piu  forte ;er  l'amor  folo, quanto 
è piu  uebeifienle  , tanto  è piu  debile  : ò fa,  perche  la  gè* 
lofia,che  l'accompagnajeggermente  crea  temenza  di  per 
der  la  cofa  amata  ; ò forfè,  perche  l'affetto , quanto  c 
piu  ardente , tanto  piu  facilmente  accende  la  colera,  che 
offende  l' amore:  ò pur  anco , perche  Ihuomo  donando 
fe  tutto  ad  altrui , brama  effer  ricambiato  dett amore, er 
uiuendo  in  quejlo  pfnfero , ogni  minima  cofa,  una  paro • 
la  acerbetta  ,yuno  f guardo  men  che  tufato  cortefes,  un 
atto  fchifo,  lo  rende  temorofo . Cofì  aueniua  a me  Sim 
gnor  mio  con  uoi  : che  amandoui  io  Jìngolarmente , er 
honorando , mi  parea\tal  uolta  per  piccioli  accidenti  ej* 
ferui  poco  gradito  : ma  bora,  che  disgannato  m'hauete  , 
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conofco  l'error  mio , qr  la  uoflr a prudcntia,cr  fermez» 
za  neU’amiflà  ; cr  io  per  inanzi  uiuerò  fecuro  dell amor 
uoflr  o,  c r defla  grafia  : cr  «oi  rendeteti  certo , che  non 
' tutte  alcuno  , che  piu  uiamt>&-  offerti  di  me  ine  che  mi 
pojfa  piu  di  uoi  commandare , come  uedete  effer  notorio 
al  mondo . E tgratiftima  mi  è (lata  toccatone  di  far  con 
giujlitia  al  uoftro  amico  piacere , qr  infamemente  coft 
‘grata  al  Clarifiimo  Vernerò,  loquale  io  fi  honoro.  Et  ai 
ambiduo  mi  raccomando  di  core . Di  T reuigi . 


LETTERE  D I M. 

LODOVICO  DOLCE. 

^ G 0 M E N-  T o- 

Difcorre  (opra  l’arte  della  Pittura,  dicendo  le  cagioni, 
per  lequali  apprezza  piu  le  cole  di  R,atàèUo,che  di  Miche 
le  Agnolo.  a‘,  i.  j . ■ ,\\ 


A M.  GASPARO  BALLINI. 

O soglio  fempre,quando  atiene , 
che  fra  noi  per  cagion  di  diporto , o 
di  certo  piaccuole  trattenimento , n» 
gioniamo  dell'eccellenza  de’  Dipinto * 
ri  del  tempo  nojbro , dirti  ,•  che  a me 
piu  affli  fogliono  piacere  le  cofe  di  KafaeQo  da  Vrbino, 
thè  quelle  di  Michele  Agnolo  non  fanno  : qr  queflo  per 
molte  ragioni , dellecjuali  ue  n'andrò  frinendo  alcune . 
lo  non  ardirei  mai  di  dire  fra  huomini  d’intelletto, che  in 
quanto  fi  appartiene  a certa  fierezza  e terribilità  di  di • 
jègno, Michele  Agnolo  non  tenga  fenzà  dubbio  la  prima 
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pit/mi  di  (jiMnfi  Dipintori  mai  furono  per  molte  età.  La 
■onde  non  finza  cagione  fu  cantato  dal  lodati fi.  Ario  ilo , 

• Michel  piu , che  mortale , Angcl  Diurno . 

Sta  parimente  aggiungo , che  fi  come  nelle  fatuità  detta 
lettere,®1  in  tutte  le  attioni  deU'huomo,  fi  dee  ferbar  cer  N 
ia  temperata  mifura , e certa  conftderata  conueneuotez* 
-za,  fenza  laquale  ninna  cofa  può  hauer  grafia , ne  ijlar 
bene;  coft  io  giudicio,che  ciò  non  punto  meno  fi  ricerchi 
nella  Pittura.Percioche  hauendo  il  Dipintore  a rappre • 
fentar  l’huomo , ha  confeguentemente  a raffomiglur  dir 
uerfe  conditioni , e diuerfe  operationi  d’buominUUquali 
non  tengono  punto  di  fomigltanza  fra  loro.Di quì,quan 
tunqueegli  fia  piu  difficile  affai  lo  hauerea  dipingere 
h uomini  terribili  e di  jlatura  di  Gigante,che  non  è tifar 
ne  di  manfueti  e comuni: non  ne  fegue  però,che’l  Dipòi * 
tote , il  cui  oggetto  dee  effere  d’imitar  la  natura , fi  dia 
fempre  a finger  quello,che  la  natura  0 non  mai,o  di  rado 
fuol  producere.  Che  fi  bene  non  è cofa  fauolofa,  che  flati 
fono  i Giganti  s de ‘ quali  oltre  a quello  , che  fi  ne  legge 
nelle  hiflorie  Greche  e Latine , le  facre  lettere  ne  fanno 
teflimonianza  : non  di  meno  efii  non  furono  piu , che  a 
un  tempo , 0 uero  in  poche  età, in  tanto  che'l  beato  Ago • 
fi  in  0 firiue , che  lo  hauer  fi  trouato  a Roma  una  femma 
di  forma  di  Gigante ffa  poco  innanzi  alla  uenuta  de’  Gota 
ti  in  Italia,  fu  cagione , che  per  uederla  ui  concorreffero 
huomini  di  diuerfe  parti , come  a un  prodigio , 0 uero 
miracolo  di  natura  . E Dante  abbonendo  coft  fatte  Ha* 
ture,  dicemir abilmente . ; 

■ natura  certo , quando  lafciò  l’arte 
1 Di  fi  fatti  Animali,  affai  fe  bene. 
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Per  torre  tali  e femori  a Marte,  . . » . 

Non  dee  adunque  il  Dipintore , che  è imitatore  ZT  emù* 
lo  della  natura , riputar  piu  bella  nell'huomo  quella  for * 
ma , che  è piu /prezzata  da  effa  natura . Anzi , fi  come 
tra  le  bellifiimt  opere  di  lei  la  piu  cara , e la  piu  aggra» 
deuole  all'occhio , e la  uanetà  : cofi  dee  procacciare  il 
Dipintore  d'effer  uario  nelle  cofe  fue  : e non  ui  effendo  , 
non  può  dilettar  compiutamente . Ora  uedete  ,fe  quefla 
parte  cotanto  necefjaria  fi  ritroua  nell'opere  di  Michele 
Agnolo . che  tutte  le  figure , ch'egli  fa , fono  grandi  , 
terribili  i e Jpauentofe . Direte  noi  yche  la  uarieta  è ne 
gliatti  ; che  fono  tutti  diuerfi  l'uno  dall'altro . Ri/pondo , 
che  in  quefla  iflejfa  uarieta  u'c  una  medefima  fomiglianm 
Za  di  fcortiydi  fierezze, e di  mofedi.  Perche  alhorapare 
a Michele  Agnolo  trionfar  con  infinito  honore  di  Rafael 
lo, e di  tutti  glialtri  D ipintor Quando  ei  mofira  di  effere 
eccellente  nelle  maggiori  difficultà  dcKarteicr  è uero,che 
que/le  difficultà  fi  contengono  maggiormente  nel  formar 
gt ignudi , e nel  fare  ifcortar  le  figure . Ma  parmi  \ che 
a quefla  egli  fipoffa  rifondere , che  nella  guifà , che 
l'huomo  naturalmente  operando , non  fempre  riprefenta 
attitudine , onde  al  Dipintore  per  raffembrarla  faccia 
mefliero  di  ufare  alcuno  ifeorto  ; cofi  non  bifogna , che 
egli  di  continuo  quefli  feorti  uada  fludiofamente  ricer « 
candonel  dipingere  : er  aUretanto  gt ignudi  ; ma  rare 
Molte . P ercioche  le  cofe  difficili  ( c r anco  tirane  da  ue * 
dere)  come  quefle  fono;quanto  fi  dipingono  piu  di  rado , 
tanto  apportano  la  marauiglia  er  il  diletto  maggiore  „ 
Ef  alhora  a mio  giudiciogli  feorti  riefeono  piu  riguarde 
noli , quando  il  Dipintore  uinto  dalla  finitezza  del  luoa 
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gò , o cfaQrf  mota  copi a delle  figure , cfce  feruono  alla  in* 
uentione , fa  in  poca  piazza  dccommodar  di  molte  cofe  : 
o uero , quando  indotto  pure  femplicemente  da  gliatti , 
gli  c onuiene  fare  ifcortarc , o braccio , o gumta , o ma* 
no , o piede , o tejla , o <t/fro  membro  t facendo  però  ciò 
con  giudicioe  difcrctione  * O «ero  aOe  uolte  per  dimo* 
ftrar  difapere . Senati , c/;e  non  farà  alcuno , c/?e  con  ra 
gionemi  dijpongà  a credere , che  non  fi  poffa  nel  dipins 
ger  dimostrare  ogni  maggiore  artificio,  fenza  far  fempre 
ueder  difcoperte  quelle  parti , che  la  natura  ci  infegna  a 
tener  nafcofle * E pure  in  queflo  Michele  Agnolo  c trop * 

. pò , e fuor  di  mifura  licentiofo , per  non  dir  dishoneflo . 
Della  inucntion  non  ne  dico  natia:  perche  è co mun  giudU 
do  di  chi  intende , che  in  quefìa  cotal  parte  egli  nò  molto 
fa  riufcito.  Ma  allo  incontro,  fe  noi  ci  riuolgiamo  a con 
Jiderar  diligentemente  le  cofe  di  RafaeUo , uedremo  ; che 
quantunque  per  la  maggior  parte  le  fue  figure  pano  gran 
iofe  e delicate  * non  è pero  , che  quando  il  foggetto  lo 
ncercaua  , egli  non  ue  n'habbia  fatte  di  terribili  e fiere  : 
:ofi  anco  non  è rimafo  di  formare  ignudi  e fcorti , fecon» 
lofi  luogo  e le  occafioni , fempre  tuttauia  hauendo  ri» 
guardo  atta  honcflà  non  fidamente  nelle  cofe  facre , ma 
nelle  profane  ancora  . E mcdefimamente  ha  ricercato  la 
varietà  inguifa , che  uecchi , giouani,  fanciulli , donne 
attempate  e giouani,  in  diuerfe  attitudini,  habiti,  ftatu* 
re , e forme  ci  ha  lafciato  dipinte  in  tanta  copia , ch'egli 
pare,  che  la  natura  nelle  cofe  da  uero  non  ufi  maggior  di * 
uerfità  . Appreffo  fecondo  la  differenza  del  fejfo , della 
età , e della  profefiionc  ,fi  uede  differenza  di  mofcoli,  di 
membra , di  aria  ,edi  indumenti . Oltre , che  egli feton* 
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do  la  diuerfitd  delle Mattoni , de'  tempi , e it’  colimi,  ha 
fempre  finto  diuerfitd  di  habiti  e di  maniere  parimente  » 
ne’  quali  babai  è miracolofo  : perche  non  ui  fi  trottano 
tonfufioni  er  intrigameli  di  pieghe , ne  tanta  fodezz a » 
che  dimotlri  pouerta  d’ingegno  , e uedefi  ,che'l  fuo  genm 
ttl  giudicio  ha  fempre  auertito  alla  conditione  e natura 
de'  panni  i percioche  altre  pieghe  ricerca  il  rafo , er  al*  , •• 
' tre  tormigino , E fe  bene  bifogna,  cbel  panno  a fuoi  luo * 
ghi  accenni  il  nudo , che  u’c  di  fiotto , è da  fuggir  di  co* 

■Aere  a quell  tflremo  uitiofo , che  i panni  ajfembrìno  at • 
staccati  alle  carni . Aggiungo , che  intorno  alle  propor* 
tioni  de'  corpi  ( tn  che  confi jle  tutto  il  fiommo  deU’arte  ) 
-.Kafaello  ha  fempre  ufato  una  cotale  temperatezz 4 » che 
miunacofiaui  fi  difidera:percioche  egli  non  pecca  itt  tropa 
■pa  fiuellezza  ,•  ne  d'altra  parte  fono  le  fine  figure  nane  * 

• ne  gr offe , ne  troppo  carnofie  : cofit  non  hanno  del  fiecco  t 

ne  del  mefichìno  ; e,  che  è principal  lode  del  Dipintore  , 
in  tutte  fi  uede  diligenza  er  amor  eroine  di  padre.  Tutto 
e bene  inte fio , tutto  ben  confiderai , e fi  gira  per  li  fuoi 
termini.  Non  dipingeua  a enfio, o per  pratica , ma  fempre 
con  molto  fiudto  ; zrhaueua  due  fini  : l’uno  d’imitar  la 
■ : bella  maniera  delle  finti/ e antiche ;e  l’altro  di  co  tender  con 

la  natura,  in  modo,che  ueggendo  le  cofie  dal  uiuo,daua  lo* 
ro  piu  bella  forma,  ricercando  nelle  fine  opere  una  perftt 
tione  intera, che  non  fi  truoua  ncl  uiuoipercioche  la  natu* 
va  non  porge  a un  corpo  fiolo  tutte  le  fiue  bellezza;e  mena 
diarie  in  mo/ti  è difficile  ; ridurle  poi  infume  in  màfia 
: gura , che  non  difeordino , è quafi  del  tutto  imponibile, 
llche  è da  credere , che  faceffe  anticamente  Fidia , A pel* 

Mi  eglialtri  famofi  ; e tte  babbuino  in  piu  luoghi  lite* 

‘ 1 ' ' 
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/limonio  di  Cicerone. E, fe  Zeufi  nel  fornir  della  fui  He • 
lem  fi  bebbe  a feruire  delle  cinque  fanciulle  ; chi  dubiti , 
ch'egli  non  u'aggiungeffc  molte  parti  d’eccellenza , che 
in  quelle  non  fi  trouauano  i M a tornando  a RafaeOo , 
altra  alle  cofe  da  me  raccontate , rare  fono  le  opere  fue  t 
doue  non  fi  uegga  alcun  bello  edificio , 0 qualche  parte  di  • 
proffettiua , che  diletta  fommamente.  E,  quanto  alla  in* 
uentione , è fempre  tale , che  è da  credere , che  la  ueritì 
deWhifloria  non  apprefentafie  le  cofe  meglio , ne  altri • 
menti.  Quanto  al  colorito , odo  dire , che  R afaeUo  fi 
ha  lafciato  di  gran  lunga  a dietro  tutti  quelli , che  hanno 
mai  dipinto  in  Roma , e per  l’Italia . Di  che  ne  rendono 
piena  certezza  i molti  ritratti  da  lui  fatti  ,e  le  cofe  tut - 
te  dipinte  di  fua  mano . E fe  alcuno  è , che  dica  in  altra 
guifa  i 0 coftui  è moffo  da  inuidia  j 0 è di  coloroy  che  ap* 
prezzano  piu  certa  fuperflitiofa  uaghezza  di  color iyche 
l'arte  .Come  amene  già  a PapaSiflo:  ilquale  hauendo 
fatto  dipingere  ad  alcuni  ecceUeti  Niaeftri  certe  hifloriei 
tra  i quali  u'era  uno , che  poco  fapeua , effendo  le  hiflo  « 
rie  fornite , giudicò  egli  piu  bello  il  lauoro  del  Dipintcr 
goffo  v per  cagione  , che  effo  conofcendo  il  pocogiudicio 
del  Papa , haueua  acutamente  la  fua  opra  arricchita  di 
finitimi  azurri  ; er  per  tutto  fparfo  di  molto  oro  ; er 
ufatiui  colori  y che  empieuano  la  uifla . No»  dico  però  , 
che  i bei  colori  non  adornino  : ma  fe  auiene , che  fotto  il 
colorito  y er  infume  col  colorito  , non  fi  contenga  la 
bellezza  e perfettion  del  difegno , la  fatica  e uana  ,•  er  è 
a punto , come  le  belle  parole  fenza  il  fugo  er  il  neruo  del 
le  fentenze.  Di'  qui  errano  a miogiudicio  coloro  , che 
polendo  lodare  il  mirabile  Titiano  , dicono  ,ck'ei  Un * 
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ge  bene . Che  fe  egli  altra  tode.che  quefla  non  mmtdffc  ; 
molte  Donne  lo  uincerebbono  : lequali  fenza  dubbio  col 
bianco  e col  uer miglio  tingono  con  tdntd  bella  maniera  le 
faccio  brocche  , quinto  all'apparenza  de'  colorirgli  huo 
mini  ne  rejìdno  inganniti.  M afe  elle  hanno  il  nafo  lungo , 
li  bocca  grande ,e  g liocchi,doue  flano  ifeggi  delle  gratin 
e della  bellezza , guerci,  o mal  compofti  ; le  tinte  di  que' 
colori  non  impedirono , che  la  bruttezza , o (conciatura 
non  apparifcd.La  lode  adunq;  del  dipingere  è poùa  prin 
cipalmente  nel  difror  delle  forme,rictrcando  in  ejfa  il  bel 
lo,  er  il  perfetto  della  natura.  In  che  /’ eccellenti  fa  TitU» 
no , coinè  in  ogn' altra  parte , è non  pure , nella  maniera 
che  il  mondo  lo  tiene , diurno , ma  diuimfiimo , efenz*. 
pari  i fi  come  quello  , che  con  ia  perfettiondeldifegno 
accompagna  la  mudata  del  colorito  in  guifa , che  lefuc 
cofe  affembrano  non  dipinte , ma  uere . Vn'altra  par* 
te  uuol  battere  il  Dipintore  non  mén  necefjaria  di  tuu 
te  l' altre . Quefla  è,  che  le  dipinture , ch'egli  fa,  moua * 
no  gli  affetti  e le  pacioni  dell'animo , in  modo  ,.che  i ri * 
guardanti , o fi  allegrino  ,0  fi  turbino  fecondo  la  qui » 
luì  de'foggetti  : come  fanno  i buoni  Poeti, e gli  Oratorù 
Laqual  par  te, che  foffe  ne'  Dipintori  antichi,ci  può ferui 
re  lo  efempio  della  jlatua  del  L aocoonte , ch'c  a Roma  in 
Bsluedere.Conuienfi  medefìmamente,che  le  carni  habbia * 
no  del  morbido , e del  tenero , piu  e meno , fecondo , che 
la  qualità  della  figura  lo  ricerca . Che  piu  morbidézza  al 
le  cardi  d'una  Donna , che  d'un'  huomo  fi  appartiene  2 
e tungiouane , che  d'un  uecchio  : d'un  gentiluomo , che 
d'un  contadino  id'un'huomoauczzo  a uiuerfi  in  picee 

delicatamente , e he  d'un  [oliato  ufo  alle  fatiche  c r aU'ar* 
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me,  e fomìglunti.  E le  tinte  debbono  parimente  uarìarfi , 
come  le  uaria  la  natura.  Percioche  una  eflrema  bianchez 
Z*  fempre  non  piace  : anzi  un  certo  temperamento  tra  il 
bianco  cr  il  bruno , contiene  ogni  grado  di  uaghezz^co* 
me  fi  uede  nella  Santa  Caterina  del  noflro  gran  T itiano  , 
laquale  è in  San  Nicolò  de' frati  minori.  Ma  in  contrario 
quella  tanta  diuerfita  di  colori , che  affettano  per  la  mag 
gior  parte  hoggidì  i Dipintori  nelle  opere  loro , oltre 
che  ella  fi  conofce  effer  da  efii  ricercata  per  dar  rileuo  al « 
le  figure,  e per  dilettare  a gliocchi  de  gl'ignoranti , e 
anco  fuori  del  uerifimile . Percioche  rade  uolte  fi  ueggo * 
no , e forfè  non  mai , ridotti  infieme  huomini  di  tante  di * 
uife , Onde  altri  filano  coperti  di  panni  uermigli,altri  di 
gialli , altri  di  color  pauonazzo,e  chi  di  azurro , e chi  di 
uerde  rame.Quefle  belle  conueneuolezze  adunque,queflc 
minute  confidcrationi , e quefie  nobili  perfezioni  dettar* 
te, fi  trouano  nelle  cofe  di  KafaeUo.il  perche  non  è mar  a » 
uiglia,ch'egli  uiuendo  fofre  amato  cr  honorato  da  tutti  i 
maggiori  perfonaggi , e da  tutti  i piu  belli  intelletti , che 
albera  fioriuano  : e morendo  habbiadi  felafciato  fama 
Cr  ammiratione  in  tutto 7 mondo , in  gufa , ch'ogni  fua 
carta  ediftgno  c prezzato , come  fi  prezzano  le  gemme 
e toro',  Queflé  fono  in  parte  quelle  ragioni , che  al  mio 
giudicio  ( qual' egli  fi  fia)  fanno , che  piu  dilettino  le  coje 
di  R afaello  , che  di  Michele  Agnolo . Non  però , che  io 
non  iftimi  Michele  Agnolo , come  difopra  io  difii , Di* 
nino:  percioch'oltre , ch'egli  è 1 lato  il  primo , che  in 
quefla  età  ba  dato  luce  e perfezione  alla  Pittura , tienfi 
anco , che  egli  habbia  ridotta  la  fcoltura  alla  eccellenza 
de  gtiantkhi , Ma  noi  mi  terrete  troppo  ardito , che  io 
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Itogiìa  p.irldr  di  tai  cofe  cefi  alla  libera.  Ma  chi  t fonda- 
to [opra  coft  fatte  ragioni , non  può  errare : doue  in  con» 
frano  erra  una  infinita  di  Dipintori , che  non  le  fanno  : • 
e per  macchiare  [garbatamente  una  tela , o un  legno  d’un 
ritratto , o pur  di  diuerfe  figure  fatte  piu  per  una  lunga 
confuti udine,cke  per  difeorrimento , o per  arte,uogliono 
non  folamente  effer  tenuti  eccellentifiimi  maeflrUma  pajjà 
re  innanzi  a R afaeUo,a  Michele  Agnolo , er  a Titiano  : 
e non  emendo  apprezzati , fi  lamentano  non  della  agno* 
ranza  loro,  ma  della  fortuna . Come  anco  auiene  a mol* 
ti  di noi  altri fcrittori . State  fané.  Edite  all' ingenio* 
fo  Cami!ktto , fanciullo  di  grande  fferanza , che  s'affa* 
tichi  affai , e flimi  di  faper  poco  : che  per  quefto  camino 
fi  peruiene  alla  difiderata  perfettione  di  qualunque  cofa . 
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Difenile  a quefto  dotto  euirtuofo  gentilhuomo  lafor 
ma  d’una  dipintura  deireccellentifsimo  Titiano  • - * 
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SE  i o fitpefiihora  coft  ben  ritrarre  a V.Sìcon  le  mie 
parole  l'Adone  di  Titiano  ; come  ella  pochi  dì  fono , 
dipinfe  a me  con  le  fue  il  quadro  di  Rafaetlo  da  Vrbino  ; 
io  mi  do  a credere  indubitatamente , che  uoi  direfle  ; che 
non  fu  mai  da  Dipintore  antico  ne  da  moderno  magma* . 
ta , ne  dipinta  cofa  di  maggior  perfettione . Pure  quel 
tanto , che  io  ne  faprò  ombreggiare  con  quella  penna, ba* 
Sera  ,fe  io  non  m'inganno , a crear  nel  uoJlro  beH animo 
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una  ntarauiglia  tale,  quale  alquanto  a dietro  produffie  la 
« mia  lingua  in  quello  dei  Magnifico  M.  Pietro  Gradenìa 
co, in  guifia , che  fognando  fi  egli  la  notte  una  eccellenza  in 
zompar  abile,  il  giorno , che  feguì , udendone  certificar 
gliocchi  fuoi,andato  a ueierlo,trou'o,che  l’effetto  di  gran 
4unga  auanzaua  la  fua  imaginatione,zr  il  mio  abbozza m 
tnento.Pu  quefia  poefia  di  Adone  poco  tempo  adietro  fiat 
ti  e mandata  da  diuin  Titiano  al  Re  d’Inghilterra,  E per 
incominciar  dalla  forma,  egli  t'ha  finto  di  fiatar  a conuea 
neuole  a garzone  di  fedici  o diciotto  anni, ben  proportio 
fiato,  gratiojo, et  in  ogni  fua  parte  leggiadro, con  una  tin 
ita  di  carne  amabile,  che  lo  dimofira  delicati  fiimo  e di  fan 
* gue  Reale. E uedefi,che  nell'aria  del  uifo  quefto  unico  Mae 
firo  ha  ricercato  di  effirimere  certa  gratiofa  bellezza,che 
participando  della  femina,non  fi  difcofiaffe  però  dal  uìri 
leiuuo  dire, che  in  Donna  terrebbe  non  fo  che  di  huomo > 
er  in  huomo  di  uaga  Donnaimifiura  difficile,  aggradeup 
lf, e fommamente(fe  creder  dobbiamo  a Plinio ) prezzata 
/ da  ApeUe.Qyanto  all’attitudine ,egli  fi  uede  muouere,CT 
il  mouimento  è facile,  gagliardo , e con  gentil  maniera  . 
■Perche  fembra , ch’ei  fia  in  camino  per  dipartir  fi  da  Ve* 
- nere , con  difiderio  ardentifiimo  di  gire  alla  caccia.  J$eU 
.{'una  mano  tiene  uno  Jfiicdo  da  cacciatore.  All' altro  brac 
ciò  è maeilreuolmente  legato  il  laccio  de'  Cani  : iquali  fo» 
no  tre  in  tre  diuerfi  atti,di  fi  bella  forma,ecofi  naturai - 
.mente  dipinti,che  par, che  fiutino , latrino,  e filano  in » 
uogliati filmi  di  affrontar  qualunque  fiera . Il  garzone  è 
■ uefiitod'un  drappiano  corto  amezz * gamba,  con  le 
braccia  ignude,  e calzato  di  due  bolzacchini  ucrifiimi, 
, con  alcuni  legami  uagbi  di  perle , che  luflrano , e pam 
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ito orientali,  Volgi  il  uifo  a Venere  con  occhi  allegri  i 
■ridenti  ,•  aprendo  dolcemente  due  labbra  rofate , o pure  - 
'di  uiuo  coraUo;e  par,  che  con  uezzi  lafciui  e?  amorójt 
iaconforti  a non  temere  : percioche  tra  la  ferenità  della 
guardatura,??  il  mouer della  bocca,dimoftra  manifefta* 
mente  l'intrinfeco  del  fuo  animo;  e tutto  poi  ferue  in  uece 
di  parole . Ne  fi  può  difcerner  qual  parte  in  lui  fia  piu 
"bella, perche  ciafcuna  fcparatamente,  e tutte  infume, con 
Vengono  la  perfettion  dell’arte  ;■  e?  il  colorito  contende 
'col  difegno , er  il  difegno  col  colorito  • P el  qual  colori • 

'to  chi  è mancheuole , non  fi  dee  dimandar  Dipintore  , 
Che  non  biffa  il  faper  formar  le  figure  in  difegno  ccceUeH 
fi , fe  poi  le  tinte  de ' colori , che  deono  imitar  la  carne , 
hanno  del  por  fido,  o del  terregno,e  fono  priue  di  quella 
unione,  tenerezza  uiuaciti,che  fa  ne'  corpi  la  natura, 
'Però  fi  legge  nelle  cofe  de’  Dipintori  antichi,  che  alcun 
' ingannarono  gli  uccelli,??  altri  i cauatii E uoi  fapete; 
che  fi  come  per  bontà  di  difegno  niuno  c fuperiore  a T i* 
ìiano  ; ceffi  tienfi  per  cofa  uera , che  in  quefla  parte  del 
colorire  niuno  l'aguagliaffe  giamai.  Ma  uegniamo  alla 
“Venere,  uedefì  in  quefla  un  giudicio  foprahumano . Che 
;hauendo  egli  a dipingere  una  cefi  fatta  Dea,  fi  rappre » 
fentò  nell'animo  una  bellezza  non  pure  ftraordinaria,ma 
diurna-,  e per  dirlo  in  una  parola , una  bellezza  come* 
niente  a Venere , in  gufa  , ch'ella  affembra  quella,  che 
meritò  in  Ida  il  pomo  d’oro.Qui  molte  cofe  fono  da  dire , 
che  hanno  tutte  del  miracolofo  e del  celefie  ; ma  io  non 
Vtfafiicttro  pur  $ invaginarmele , non  che  di  firiuerle . La 
Venere  è uoltadi  fchena,npn  per  mancamento  d’arte,coM 
Ine  fece  quel  dipintore,  ma-perdónofirar. doppia-arte,  > 
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Perche  nel  girar  del  uifo  uerfo  Adone , sforzando  fi  coli 
ambe  le  braccia  di  ritenerlo  , e fedendo  fopra  ui y 
drappo  [(odo  di  pauonazzo , moftra  da  per  tutto  alcuni 
[entimemi  dolci  e uiui,e  tali,chenon  fi  ueggonofuor  che 
in  lei’.doue  è ancora  mirabile  accortezza>di  queflo  ffiritò 
diurno , che  nell' ultime  parti  ci  fi  conofce  la  macatura  dei 
la  carne  confata  dal  federe.  Ma  chef  puofii  con  uerità  di* 
re,che  ogni  colpo  di  paiello  fia  di  que'  colpi,che  fuolfan 
di  fua  mano  la  natura , Lo  affetto  è parimente  , qual  fi 
dee  creder , che  foffe  quello  di  Venere  >s' ella  fu  mai  : nel 
quale  apparirono  manifcfli  fegni  della  paura , che  [etiti» 
ua  il  fuo  cuore  dell'infelice  fine , che  al  giouane  auena 
ne.Efe  alla  Venere, che  ufciua  del  mare,dipinta  da  A pel 
le,  di  cui  fanno  tanto  rumore  i Poeti, e gli  Scrittori  antim 
chi , haueua  la  metà  detta  bellezza,  che  fi  uede  in  que ■ 
fla , ella  non  fu  indegna  di  quelle  laudivi  giuro , Signor 
mio, che  non  fi  truoua  huomo  tanto  acuto  di  uifla  e di  gip 
dicio  i che  ueggendola  non  la  creda  uiua  : niuno  cofi  af* 
freddato  da  gli  anni,o  fi  duro  di  compie fi ione , che  non  fi 
fenta  ribaldare, intener  ir  e,  e commouerfì  nelle  uene  tutto 
il  [angue.  Ne  è marauiglia,che  fe  una  flatua  di  marmo  po 
te  in  modo  con  gli  / limoli  detta  [ua  bellezza  penetrar  nel 
Umidotte  d' un  giouane,  eh' ei  ui  lafciò  lamacchia;hor,chc 
dee  far  quefla,che  c di  carne;cb’c  la  beltà  ifleffa ; che  par9 
che  fpirif  Trouafì  ancora  nel  mede  fimo  quadro  una  mac 
chiù  d'un  paefe  di  qualità , che'luero  non  è tanto  uero: 
doue  al  [ommo  d'un  picciol  cotte  non  molto  lontano  dalla 
uifla  u’è  un  pargoletto  Cupido, che  p dorme  att ombrala 
quale  gli  batte  diritto  [opra  il  capo;  er  al  d’intorno  riha 
jflendori  e riflefii  di  Sole  mir abiìijmi,  che  allumano,  or 
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integrano  tutto  il  paefe . Ma  tutto  quefto,  che  io  mi  fonò 
affaticato  di  dirui,  è uno  accennamelo  picciolo  a rifpet» 
to  della  diuinita(che  altra  parola  non  fi  conuiene ) di  que • 
fia  Pittura . Vi  può  baftare,  che  ella  è di  mano  di  T itia* 
no,e  fatta  per  il  Re  d’Inghilterra.  Voi  Signor  mio  degna 
teui  talhora  de  i frutti  leggiadrifiimi  del  ucfiro  nobili fii 
ino  ingegno iilquale  infieme  cct  belli fiudi  delie  lettere  ae* 
eompagnate  t ornamento  clogni  unta  fcelta,zT  lodeuolc. 
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*"  Dimoltra  le  cagioni,  per  cui  bibbi»  lenita  di  mano  a 
quello  gentilhuomo  Taumiiniftrati.Que.datagli.  , 

c A M.  LODOVICO  CANIGIANI. 

Er  le  uofire  lettere  ho  ueduto  la  giuftifi* 
catione , che  ui  sforzate  fare  deU’attioni  uo 
) Ire  uerfo  di  me.er  delle  cofe  mie , er  infiem 
me  una  non  celata,  ma  aperta  querela  con= 

. tra  di  me  piu  oltre  forfe,che  non  fi  conuiene  ad  un  mo» 

: de  fio  gentilhuomo , di  che  uoi  fate  tanto  profefiione  ; er 
/opra  tutto, molto  contra  il  uero,  il  quale  da  ogn’huomo 
-da  bene  deue  effere  fopra  t altre  cofe  apprezzato ter  pc» 
r 'o  m’ingegnerò  per  la  uerità  prima  render  conto  di  me  > 

; er  poi  ragionerò  di  uounon  già  ch’io  fiimi,  che  mi  fia  ne 
■ccjfario  tifar  quefii  termini, effondo  l'MUO,et  l'altro  di  mai 
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ben  certo  dell»  fua  confiienzawa  accioche  occorrendo ,/S 
poffa  da  ogn’uno  conofcere  ildritto,e’l torto  : neuoglio 
cbt  in  quefio  mi  gioui  autorità  , o rifretto  alcuno  , mi 
che  k ragion  fok,ZT  l'effetto  faccia  paragon  del  nero  . 
Sapete, che  effendo  uoi  già  tre  annipaffati  in  Roma  feti» 
Za  appoggio , fenza  ricapito,  fenza  modo  di  uiuere  ,•  io 
ui  raceolfi  in  cafa  mia jer  non  f o/o  feci  quefio,  ma  per  l’o 
pinione,  ch'io  haueuo,che  uoi  amajle  il  bene,ey  l'honot 
mio , ni  po fi  in  mano  tutte  le  [acuità, e tutto  lo  fato  midi  . 
confidandomi , che  come  io  liberamente  mi  riponeua  iti 
uoi,  cofi  uoi  douejle  auanzare  con  le  buone  opere  uofire 
la  mia  confidentiatcr  per  quefio  ui  honorai,&  procurai 
che  da  tutti  gli  altri  molto  maggiormente  fufte  bonora* 
tome  quefio  mi  bafiò  fare  : che  m'ingegnai  con  benefici 
fattiui,far  chiaro, che  al  buon’animo  mio  corrifrondeu 4 
no  i buoni  effettiva  qual  cofa  non  ui  ricordo  già  per  ritti 
prouer ariani;  ma  perche  mi  sforzate  con  la  querek  uo» 

/ Ira  ripaffare  tutto  quello , che  è occorfo  tra  noi . Et  in 
quefta  opinione  continuai  in  fin  tanto,  che  mi  cofiringe 9 
fte  co’  modi  uoftri  a partirmene ; che  fé  uoi  non  mi  bautm 
ftc  chiarito  dell’error  mio , io  farei  fiato  fempreinquet 
penfiero  d’hauertii  caro,  er  di  honorarui,cr  beneficar» 
ut.  Se  adunque  m'hauete  dato  occafione  di  penfare  altri 0 
menti , incolpate  uoi,  che  ne  fete  fiato  cagione  s non  me» 
ch'era  obligato  a riconofcer  me  fieffo  e lo  fiato  mio.  Se  io 
n'habbia  hauuto  ragione,onò,non  uoglio  per  bora  en» 
prore  in  molti  particolari,  iquali  forfè  feoprirebbono  il 
proceder  uofiro , cr  la  mia  troppa  facilità  nel  credermi 
ma  quefio  bafii,  che  l’effetto  del  uofiro  procedere  mi  p 
flato  danno fifiimo,  ritrouandomi  alle  uofire  mani  et eatp 
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un  debito  grandi  fimo  ^ impegnate  tutte  le  mie  entrate 
'V  certo  udendo  uoi  ttiuere  da  Signore , cr  far  tauole 
magni  fiche,  >cr  dar  grofje  prouigioni  a uoi  e r a tutti  i 
uofìri  parenti,  cr fer nidori,  cr  ueftire,  CT  donare,  cr 
far  il  grande  j non  fi  poteua  fare  fenza  impegnarmi  l'en 
frate, cr  lafciarmi  un  debito  grande  addoffoidi  che  certa 
mente  ui  ho  per  ifeufato  : perche  hauete  prima  a penfare 
al  commodo  uoftro,che  al  mio:cr  poiché  io  haueuo  ripo 
fta  ogni  cofa  in  man  uo(tra,era  bene  honefto,che  uoi  ufa 
fte  per  uoflre  le  cofe  mie . Q ucfilo  ui  feufa  dell'hauer  uoi 
bduuti  i mei  danari  in  mano;cr  nondimeno  prefone  fem * 
pre  fi òpra  di  me  ad  intereffe  ; detl’hauere  errato  ne'  conti 
d mio  danno,  cruoflro  beneficio ,cr  in  oltre  altre  cofe, 
ch'io  uogliopiu  tofilo  tacere,  che  ricordarleui.  Vedutomi 
per  tanto, ancor  che  tardi, caduto  in  grauifimo  dtfordim 
ne,non  credo  c'habbiate  per  malese  mi  fete  quettaffettió 
nato  feruitore,che  dite,  che  io  non  babbi  uoluto  perfeue 
Yard.  Que filo,  per  non  fendere  alle  particolarità,  credo 
thè  bafili  a far  cono  fiere,  perche  io  non  babbi  continuato 
in  quella  opinione  di  prima  uerfo  di  uoi . che  dipoi  non 
babbi  uoluto  far  ueder  i uoftri  conti, mi  marauiglio  affai 
thè  crediate  cofi : perche  non  mi  hauete  lafiiato  fi  legge * 
ra  puntura,  ch'io  non  mi  fia  uoluto  riuolgere  a ueder  la, 
M'increfiebene  hduerli  troppo  ueduti;percbe  u'ho  cono 
iciuto  dentro  un'efbemo  mio  danno , forfè  fenza  alcuna 
mia  colpa.  Et  s'io  non  u'ho  chiamato  fin  bora  a fidarli, 
non  deuete  uoi  di  cjuefila  mia  cortefia  dolerui : cortefia  la 
tiriamo, poi  che  tanto  indugio  a ridomandami  il  mio.  Ma 
fappiate  però,  eh' io  l’ho  fatto  perfaldar  prima  con  gli 
Altouiti,i  quali  hanno  i loro  conti  complicati  co  i uofibri. 
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<7  acciò  che  per  gli  unì,e  per  gli  altri  fi  conofca  meglio* 
come  le  co, 'è  fi  anno,  ZT  come  fiano  paffute . Mi  ricorda * 
te,  ch'io  paghi  quelli,  che  fono  creditori  ne'  miei  librici» 
è.  in  quelli,  che  uoi  hauete  fcritti,  & ni  hauete  lafciati  5 
cjueflo  ricordo  è bone  fio,  et  amoreuole.ct  però  hauerei. 
caro, per  rimeritar uene, incominciarmi  da  uoi, er  fape», 
re,fe  uireflo  debitore  dicofa  alcuna ; perche  uorrei  pa< 
garla:et  fe  fof)e  il  contrario,  pigliate  per  ricordo  uoflro. 
quello, che  cercate  dare  a me:tanto  piu, quanto  quel  de m 
bito,ch’iò  trouo  in  quei  libri,  è fatto  in  maggior  parte, 
per  te  man  uoflre,  forfè  non  neceffar io, forfè  non  utile » 
forfè  indebito  : er  era  bene  che  lo  flato  mio  foffe  lafciato, 
d’altra  forte;per  non  incorrere  prima  nel  debito,  er  poi 
i}eUa  difficultà  di  pagarlo.Per  tanto  non  fate  coft  gelo fa 
di  uolermi  flrigare,poi  che  fofle  co  fi  facile  neU' intrigar» 
tni:&  penfate  che'l  mio  honore  m'è  a cuore, piu  eh' a nifi 
fun’altr'huomo  del  mondo.Vi  merauigliate,cr  dolete  firn 
nalmente,  che  atti  dì  paffati,dopo  la  partita  uoflra  di  R# 
ma,ui  foffe  mandato  dietro  per  farvi  refiare.Di  che  non 
ili  meratiigliarefle,fe  uoi  ui  ricor  da fle,che  non  folamen * 
te  hauete  fatto  debito  con  me,ma  con  altri  ancora,  et  par 
ticolarmente  con  qualch'uno  de'  mieoi  quale  douendo  ha 
nere  per  giuflitia  il  fuo,z ? in  quel  tanto  partendo  uoi  fen 
za  lafciare  ordine  al  fuo  pagamento  Jtebbe  giufta  cagio a 
ne  di  farui  ritener  te  robe , & cercare  ancora  di  fermar 
uoiiche  certo,  fe  ben  penfate,  queflo  non  accadeua  a me; 
perche  non  còtto  fio  me  coft  uil  per  fona , ne  uoi  coft  gran» 
de, che  non  mi  bufi  l'animo, in  qualuncbeluagauoi  fu m 
te,coflringerUÌ  a render  conto  del  mio:e  pur  quando  ha • 
tufi  ctrcato.di  farui  arrsftare,mreunifDffe  detto, s'io 
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> fhauefii  bzuuto  giufla  cagione , efjindoui  uoi  partito  di' 
Roma  fenza  una  minima  parola,  hauendo  marinamente 
ton  me  un’intereffe  di  tanta  importanza;^  non  folo  par 
titoui  fenza  parlarmi,  ma  con  modi  fecreti,e  ftr aordina » 
*if- Et  fe  non  mi  parlafte  per  non  farmi  diffiiacere,  come 
ditemi  doueuate  ricordare, che  non  hauefle  queflo  riflet- 
to, quando  m'inuiluppajle  lo  flato  mio , dotte  bifognaua 
hauerlotma  fe  pur  non  uoleuate  uenirmi  innanzi, poteua 
te  almeno  farmi  fapere  la  gita  uoflra  per  una  terza  per » 
fi>na;daUa  quale  hauerefle  intefo  l’animo  mio:et  hauerefle 
trouato  in  me  maggior  cortefia,che  forfè  uoi  non  ffieraua 
te.  Potete  adunque  per  tutto  queflo  ben  conofcere,  che  in 
fin  a qui  non  ho  ufati  termini  uerfo  di  uoi, di  che  ui  pofiia 
teragioneuolméte  dolereianzi  mi  douerefle  ringratiate 
che  io  no  babbi  cantra  di  uoi  ufata  quella  rigidezza,che 
forfè  jt  conueniua,e  che  forfè  un’altro  haurebbe  ufata, Di 
uoi  bora  non  dirò  altro,  fe  non  che  fe  uoi  fete  flato  feruta 
dorè  alla  buona  memoria  del  Duca  Giuliano  mi<)  padre,-, 
et  dipoi  mio;penfo,che  della  feruitu  uoflra  fate  fato  la n 
gannente  ricomperato  : fe  già  forfè  non  è flato  tale  il  fer 
uitiOiche  facefle  a miopadre(comeio  credo)qualc  quel 
ìo,che  hauete  fatto  a meiperche  in  queflo  cafo  er  effoe& 
io  ui  rimaremmo  con  eterno  obligoizr  io  per  l’uno- er 
per  l'altro  reflerei  obligato  a rimerìtaruene.Non  uoglio 
entrare  in  altri  particolari,  per  non  rinouare  bora  il  fa* 
{lidio  fenza  profitto  alcuno:ma  quefio  bafli  per  farui  efit 
-minar  meglio  la  confidenza  uoflra , er  acciò  che  non  ui 
'dogliate  di  me,  non  hauendo  ragione . Di  Roma* 
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Di  Coloro,  a*  cavali  sono 

fcritte , e de  gliargomenti  di  ciafcutut , 
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Annibal  caro. 


to  ingégno 


Rijpondendoui. 

DVCÀ  di  pARMa)  119.  Raccomanda  J/7  P aciotto  Archi - 
tetto  ninnale  uolendo  compiutamente  lodare , dice  lui  effere  dèi - 
la  ra’Zga  di  Rafaello  da  \rbino . Il  faciotto. 

fi  A B ! o benvoglienti)  ili'.  D imoftra  con  cjuarfta 
dijficulta  in  corte  fi  può  trottar  ricapito  a uirtuofi3benche]efit  fi 
trottino  prefenti  •'  * ‘ ‘ * * Magnifico* 

l . 


m 


LbicAnte)  119.  Scr  lue  aW  Albicato* 
te , che  haueua  richiesto  il  fuo  [aiuto  , gmo - 
cof amente  toccando  i tajli  delle  fice  glo- 
rie. lononfo. 

BERNARDO  S P I N À ) 87  |D  ifconfìr 
talo  da  far  fi  f rat  e, dime fir  andò  con  urne 

euidenti  ragioni  * perche  non  debba  entrar 

nel? ordine  e iuta  fi  aie fc  a.  Hortf  io  mi  ricordo , 

1 19  ) Duotfi  della  morte  del  Marchi fe  del  Vafio . La  nùoua. 

'fe  er  Nardo  rota)  i 16.  Dice  d’una  rijpofiafch'egtiha 
fatto  a un  fuo  Sonetto,iftimadola  mòdefiamehte.  Troppo  larga . 
IlERftARDO  TASSO)  13  7*  Rijponde  in  materia  delle  Si- 
gnorie, dicendo,  che  nonfi  dee  del  tutto  bandirle  dalle  lettera 
thè  fifctiùono,  ma  feguendo  /* autorità  del  Bembo, accompagna- 
te, e metter  tra  loro  il  VOI.  Gentilifirmo . 

‘ClÀVDlÒ  TOLOMEl)97*  feufa del  tardo fcriùere, 
ufando  ragioni  non  meno  argute, che  gentili^  degne  del  fiorai- 


/ 
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tàvola. 

G IVDICCIONE ) lij.  D ice non hduerefcrittt dame coftjfi 
che  Monfìgnorfì  doleva,  e gitelo  dimoftra  con  ragioni  efftcacifi 
me,  tfcufandofi  con  la  ufata  maniera.  La  uoftra. 

Vescovo  di  fossombrone)  ir  4.  Moftra  uno  ar 
dente  di/iderio , che  M onfignor  tl  Vefcouo  lo  adoperi  ne ' fuoi  fer- 
uigi . Dapui  gli  fignifica  un'altro  d: fiderio , il  quale  è,cb*ei  ueg - 
ga  di  pacificare  infieme  gltanìmt  turbati  di  due  fratelli,  l'uno  e 
l'altro  gran  per  fon  aggi . , • La  partita. 

ISABETTA  A r n OLf  ini)  78.  Conforta  quefta  gen- 
tildonna’ a fopportare  con  p orienti  la  morte  dei  Guidi cc lo- 
tte* H onorati  fiima. 

LdDdVfCÒ  DÓLCE)  ìjo.  diffonde  a Una  dèi  Dolce  ,mo 
frrandogli  h umanamente,  lui  non  meno  battei  card  la  fua  ami - 
citta, di  quello, ch'egli  ferina  dfhauer  card  la  fua.  Molto  cotento 
Lettera  À m ó r O s a ) ijt . D imofera  con  ragioni  ejf 
caci fiìme, amate  & èffer  tenuto  ad  amare  una  Signora  , a cui 
fcriut , lodandola  di  prudenza,  di  cottefid , d'alto  animo , e di 
altre  belle  parti,ntoftrando  il  dtfiderìo , ch'egli  hd  di  trovar  fi  al 
frutto  della  fua  foranea.  Defuleratifiìma . 

Marcantoni  o)  99.  Trotta  evi  ragioni  piu  iiìgtgtiofe,cht 
uère,  la  imeni  on  dello  feriuere  effer  non  men  foiierchiayche  don 
, fiofa  a gli  huomir.ì . Molto  Magnificò. 

Marchesa  del  vasto)  no.  M oftra  i riitgratiamen 
li  della  Mar  chef  a uerfo  lui  effer  fouerchi  j godendo  egli  di  fer- 
uirla  * ; I R ingtat  iamenti*. 

Kob  e r T ò De’  rossi)  117.  M oftra  glioblighi , ch'egli 
tiene  al  R ofii,  toccando  la  cortefia,che  èffe  gli  usò  nel  feto  partir 
da  Parigi.  Poi  gli  raccomanda  feto  fr'atelloi  La  uoftra . 

Vescovo  di  castro)  108.  Scrtue  per  nome  di  M onfi- 
gnore  Guidiccione  d*  un  certo  galant'htiotno;  che  fi  trasformava 
in  molti rrdn  per  fonarvi , & haueua  fatte  infinite  barrerie  in 
; diuerfe  Città . / ‘ Se  la  Signori!. 

^6  • R accomanda  un  feto  amicò  coti  gentili  filma  ma- 
niera di  raccomandatione . , Manetta. 

Vittoria  farn  es  e ) ur.  R aliegraft  del  felice  marl- 
taggio  di  quefta  Signora, porgendole  la  fua  diuotione.  Io  faro. 
Vittoria  colonna)  117.  Scrive  , che  difficilmente 
potè  creder  vero  il  J aiuto  mandatogli  dà  qUetU  Signora  poi  mo- 
, frra  in  quanta ftima  egli  ? babbi  a bauuto  i \ La  prima. 


TAVOLA; 

BALDASSAR  CASTIGLIONE. 


CONTESSA  DELIA  S O M A G L I A ) 184.  Dice  fo- 
b!igo,che  le  tiene, promettendo  di  m andar  e in  luce  il  libro  del 
Cortigiano . B en  mi. 

MARCHESE  dal  vasto)  j8i.  R allegra/!  (Pana  Vif 
tona  battuta  dal  Signor  Marchefe  , lodandolo  fommamen - 
te.  ìllufinfiima. 

Marchesa  Di  PESCARA)  i8j/R  allegrali  delle  uillo 
rie  de  l Signor  Marcbefe  fuo  conforte . ìttuftnfiima. 

Marchesa  di  scaldasole)  i8<j.  La  fomma  di 
quefia  lettera  e il  lodar  quefia  Signora  nett'armi  : ih  he  fa  inge- 
gnofamente  e con  bella  deflreffa.  Molto. 

Marchesa  di  pescare)  187.  Confola  fucdnta- 
mente  la  Signora  Marchefa  netta  morte  del  Signor  fuo  confor- 
te. \Uufirifiima . 

MARCHESA  DI  PESCARA)  189.  Strine  effer  tenuto  ài 
Duca  per  effere  flato  caufa  di  mouer  la  Signora  Marchefa  a fcri 
uerli . lllufiifiima  Signora.  Io  fon. 

BERNARDO  TAsSO. 

BErnardo  r 0 t a ) jj  4 Dice  a guanti  modi  Dio  ri- 
chiama a fe gli buomini  per  fargli  riuedere  dei  lor  erro • 
ri . L'infinita . 

TrinciPE  DI  SALERNO)  j<t.  Lo  conforta  con  bette  e 
dotte  ragioni, che  a beneficio  detta  patria  non  rimanga  di  anda 
re  a certa  imprefa . Io  non  fon . 

VlCENZO  MARTELLI)  ji?.  Si  fcufa  col  Martelli  dì  cer 
. ta  fofpittion  da  lui  prefa, purgando  fi  con  ragioni  graui  e dagen 
tilbuomo  uerace  e finterò . Etiandio. 

C L A V FI'O'T  0 ITjrrtTT- 

; • t 

Bernardo  tasso)  jgo.Lo  ringratia  delle  lode  da 
lui  date  atte  fue  lettere,  e lo  conforta  a mandare  in  luce  i dife 
hbri  dette  fue . Varhoreuoli. 

Benedetto  VARCHI)  ì7o.Kifi>onde  a unafua  lettera 


T j A » Vr>  0>%<  A'r 

e lo  ringratia  fi  Ji  e [fa, come  di  un  fitto  Sonetto  mandatogli.  Fra, 
CaRDijialGORKaro,)  JJ7-  Ringratia  H Cardinal 
del  {aiuto  mandatogli  fi /cu  fa  dt  non  bauergli  molto  tempo  ficrit 
. to,c  lo  ragguaglia  delTeffèr/ua  in.  padouai.  . P muolte. 

bioNi  gì  atanagi)  3*4 . Scriue  iti  materia  di  alcuni 
coje  da  lui  fcrit  te , Lafciero . 

Francesco  bini)  350»  D/V«  portargli  inuidia  per  ha* 

. w«r«  lafciatt  gl'impacci  della  corte , e W4  Verona , ^ 

Citta . ' y r I n/ìno  • 

Francesco pacìotto)  378.  Scr/«*  defiderar  di  ri* 
trouar fi  adorna  per  goder  Carnicina  di  quefto  raro  intellet- 

..  *#.  r ? k yo*« 

IrANCÉSCO  Ce  to  a M I ) 374.  Sfarne  di  non  uoìereando 
re  a R oma,e  lo  ringrati  a del  con  figlio  datogli . Signor  rtr/o. 

Francesco  s ansovino)]^  r ifpondeglì  noti  in 
. tendere  in  Vittruuio  la  tur  a forma  della  H idraulica  e Catapul- 
ta. Quando» 

C A B R1EL  CESANO)  }-6  j.  Scr/«e  di  douerfi  ingegnare  di 
. feguire  i configli  del  Ce  fatto,  e continuare  in  diuotione  uerfo  là 

me  ina  di  Francia,  Non  altro , 

*•*  « ' « • . £ « 

GivséPPe  CINCIO)  375.  t)uol fi  giuoco  fornente, che' l Cin 
ciò  babbi  a mofirataa  Madama  certa  fua  lettera,  e do  auertife 
a non  le  far  uedere  quefi' altra.  A quefto, 

X * H O torelli)  3^7.  Scrtue  non  effere  atto  a trattar 
di  materia  di  querele , emofira  di  quanta  importanza  ella 
fia . \i  N onuoglio, 

V v C A Contile)  371.  M ofira  di  non  Ixtuere  hauuto  alcune 
fue  lettere:  lo  ringratia  della  di f e/a,  cbe  fi  piglia  per  lui , in 
ultimo  lo  raguaglia  del fi*o  fatto:  \n  nipote. 

.MONSIGNOR  * * ) ì$u  Scritte  battere  fiudiato  alcuna  cù- 
. fa  fi opra  i principij  della  religione  Cbnfiiana  ; 1 quali  Luther  a . 

ni  fi  sformano  sfacciatamente  negare . Già  fon, 

*■  • • - - * • • 

renar 

Che. 


Rein  A di  Francia)  ;6i.  Scriue  alla  Rernà  di  Francia 
modefi  amente  fìgni fi  condole  il  ri  fi  etto, -che-  egli,  ha  di  JcriuexLe 
per  cagione  della  fua  alta  fortuna , lo  mi  trottò, 

Rafael  gamvcci)  }66.  M ofira  dibatter  difideno , che 
coftui  conduca  a fine  certa  opera-di  Mariolo  prega  a mandar 


‘V. 
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V AVO  V A\ 

¥ ghìa  ragione  de  la  Piramide  lauda  in  due  [farti  eguali . Dipoi; 
Vittoria  mrnesa  dvchessa  d’vr  bi- 
no) jjj.  L4  ringrati  a di  bauerglt  fcritto  lettera  dt  fua  mano, 
r e promette  di  doverle  fcriuere,  fot  che  tale  ufficio  è ricercato  da 
. lei . Era  affai. 

> v * * - I ' ' * 

® • • • • • « * 


CORNELIO  FRANGIPANI. 


r 


Ederico  BADOARO)  4<5«.  Sì  rallegra  della  elet - 
tione  in  quefto  Chiariamo  gentil Intorno  fatta  di  ambafcta - 
riore  */[Re  Filippo . A hello* 

Domenico  veniero)  4*9.  D imo/ira,  quanto  dalle 
divine  fue  qualità  Jia  aftretto  a rtuerire  il  S.  Venterò.  Gran. 
■Giorgio  gradbniqo)47i.  Scufafidi  certo  fiftetì 
to prefi  nell'amore  di  quefto  non  men  dotto , c/?e  tmntanrfimo  è 


cortefe  gentiluomo. 


Dalla. 


Hieronimo  fracastoro) 4<tt . chiede tlgiur 
dicio  del  Frac  a/loro  fipra  una  orati  one  da  lui  hauuta  in  dfefa 
di  certo  perfonaggio.  Jp. 


> - 


5/  S 


t ► if  1 ti  '/ 


FRANCESCO  TORRE* 


A 

■:  JL 


ACHILLE  DALLA  VOLTA)h8.  Scriue  fcber^r 
uolmente  in  materia  di  certo  cane  ricercato  da  un  fio  amt7 
* co.  •-  Finalmente  . 

BENEDETTO  RHAMBERTl)  191.  Scriue  , quanto  gli 
fia  fiata  acerba  la  morte  del  Conte  Ra /mondo.  Lo  ringrotia  del 
l'ufficio  da  lui  fatto  in  confilarlo  te  lo  prega  a confidarlo  nella 
gratta  del  Car.  Contarmi^  di  M.  Nicolo  Tiepolo.  Signor  mio. 

M 9 9 ) Scriue  la  uenuta  a Verona  dì  un  gentili momo  V tulliano  efi 
' fer  molto  di  fiderata  da  Monft gnor  il  Vefcouo.  Magnifici. 
a o o ) lo  conforta  nella  morte  del  Cornaro  , grande  rllufire 
Senator  Vinittano.  Signor  mio 

‘10  7)  Scufafid/effere fiato  tardo  a rifondere  a due  fie  lettere 
poi  moftrafe  non  ejfer  [ufficiente  4 fcriuer  la  mta  del  Vefco - 
- uo . No»  fin. 

*10)  Scriue  di  diuerfi  cofijequali  tutte  fono  indri^ate  in  lode 
' del  &hamberti,e  di  certo  gran  gentiluomo . . Sighot  mio* 

4it)L  0 conforta  a no  temere  di  certa  fia  infamità.  Signor  mio. 


» 


Tt&fT: 


T't  a-  V-  O L,  A «. 

t,  1 1 ) La  fiamma  di  quefia  lettera  è il  mojlrare,  che'luero  medie* 
delle  infirmila  degli  huomini  è Dio , er  efortareil  R hamherti, 
che  uiua  allegramente  e fetida  alcun  dfiurbo.  Signor  mio . 

Cornelia  da  bagno)  xij.  La  confortil  a condurre 
$1 C onternio  per  infiituire  i fiuoi  figliuoli . La  uoftra . 

Carlo  gvaltervzzi)»o.  Scritte  a M.  Carlo  la 
morte  del  Ve/couo  fuo  Signore . , Domenica • 

BERNARDINO  m a F E I ) 1 96.  R accomanda  lo  herede  di 
M.  Camillo  Campagna  Capitano  de*  caualk  leggieri  di  N.  Si- 
gnore. lo  mi  fttmo. 

GIACOMO  BONFADlo)i9|.  M ofira  in  amare , 0 filma- 
re il  Ronfiatilo  non  cedere  ad  alcuno  de*  fiuoi  anùciie  lo  ringratia 
di  certo  ufficio  per  lui  fiatto..  Magnifico . 

Vescovo  di  vithrbo)  194.  Si  rallegra  del  \efcoua 
do  conferitogli:  e lo  ringratia  dello  accetto  da  lui  fatto  a un  fu* 
fiatel  cugino , Molto  inerendo. 


GVIDICCIONJE. 


A 


V 

NNIBAL  CARO)  7.  Lo  ringratia  d*  un  Sonetto  da  lui 
- ficritto  in  fina  lode , dimoftra  la  ulta  fioletaria  efifirgli  cara . 
Fa  melinone  d'una  lettera  di  ejfio  Caro.ln  ultimo  gli  dice  di  ma 
dargli  la  copia  d'unafua  . M.  Annibai  mio . 

3 1.)  Dice  mandargli  alcuni  fiuoi  Sonetti , iquali  pregale  egli  ri- 
uegga  e pohfica.  M.  A nwbaK 

Arcivescovo  di  bari)  io.  D eficrìue  la condttion 
di  M.  (intubai  Caro , mofirando  lui  effier  fingo  larjjìimo  pelle  at - 
tieni  delle  corti  ,dot  tifi  imo  e belli  fimo  feritore,  ornato  di  bon- 
tà, di  gratitudine, e d'ognt  (ingoiar  t*irtu . llquale  nel fine  rac- 
comanda. V M e(fer . 

A . * • • • • ) 3^'  Conforta  un giouine  pio  parente  a lafciar  la 
firada  del  uitiotO*  indri%$arfe a quella  della  uirtù , riprenda  1- 
dolo  amor  euolm  ente . Perche. 

A N TONIO  Mi  NTVRNo) 43.  Scufiafidi non hauer data 
prefla  ri/pofia  alle  fue  lettere,  egli  notifica  il  parer  fuo  dintor- 
no alla  imitation  del  Petrarca  e del  B oc  caccio,  rendendolo  certo 
■ di  hauer  fiommament  e lodate  le  co/e  fue . Non  fono, 

A . * * . . • ) 48.  M ofira  non  le  fine  uirtù,  ma  fhumanità 

di  quel  Signore,  .4  cutficriue,hamzkac^utfiata  Ufiua  gratta* 


1 


. 
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T A A 1 OVLA A> 

- tpregd  a udlerfided'opr a fina.  ìUufirifiimt. 

A . . ..-••)  ;i.  R ingratia  queflo  Signore, di  citi  è taciuto  il  no - 
me, delle  fue  amoreuoli  offerte.  M offra , c'baurebbe  caro , cb'ei . 
gli  tornati daffe.  in  ultimo  ferine  la  cagionale  lo  mone  a moftra 
re  i fuot  Sonetti , < Signor  mio. . 

ALESSANPRO  PAsOllNO);i.  S criuebauer  molto  di 
fìderate  le  fue  lettere . Lo  raguaglia  di  diuerfe  coje  ,e  lo  prega 
ad  batterlo  per  amico  gy  a Jcriuergli . Magnifico., 

Bartolomei  gvidiccione)  6 1 . Dimofira  al 
fuo  illuflre  parente  nella  guifa , ch'egli  debba  efercitar  Puffi. ciò 
di  Datario  ; al  quale  era  flato  eletto  in  luogo  di  b\onfignor  di 
Verona.  Atti  giorni . 

BlAGip  MEI)  74  , Dimofira  il  gran  de  fiderio,  ch'egli  ha, 
che  fi  faccia  il  parentado  fcritfo-  di  fopra . M,  Ce  fare  - 

Cardinal  t r i v l t i o ) 14.  R acconta  il  Re  C hnftia- 
n ifiimo  non  uolereaccofiarfi  alla  pace  con  CESARE;  e di- 
mofira con  ragioni  efficacfiime , che  dourebbe  farlo . Per  un. 
GL  A v dio  TOLOMEl)  }J.  D4  raguaglio  a M.  Claudio 
dello  Piato  fuo,  dice  di  legger  la  kepubhca  di  Platone i e lo  ef er- 
ta a compor  fei  libri  di  R-cpublica . di  che  altre  Molte  C banca 
pregato . Difidera  hauer  nouelle  del  Molina,  ilquale  era  aggra - 
uato  di  febre . Per . 

Cardinal  santi  qjv  a t t r o ) 70,  M oslra  non 
effer  b'fogno , che'l  Cardinal  gli  raccordi  le  cofe  fue , peir  effer 
tenuto  da  grande  obligo  di  fare  ogni  cofa  per  lui.  La  Signoria. 
CESARE  de*  NOBILI)  7».  s'allegra  della  cefi  ut  'andata 
in  Francia . Fauella  di  certo  parentado , ch'egli  defideraua,  che 
haueffe  effetto . V allegrerà . 

c A MI  LLA  PARISIANA)  7f . Scritte  la  maniera  , che 
ha  tenuta  per  difponer  due  nimici  alla  pace . L'afinngtr . 
COLO  NELLO  Pio)  76 . Promette  di  far  tutto  quello  , 
che  egli  potrà  in  beneficio  di  alcuni  dal  Cardinal  a lui  racco- 
mandati . Due  lettere . 

FRANCESCO  torre)  ji.  Dimofira  la  memori « di 
lui  non  gli  effer  mai  tifata  di  mente  . Lo  nngratia  delle  laur 
di  dategli . Lo  raguaglia  del  giudicio  , ch'egli  fa  del  Signor 
Gi fiondo  Malatefla  : gr  in  ultimo  lo  prega , che  lo-raccomandi 

a Monfignor  di  Verona e -•  . , • • w*  * hfalt . 

FRANCESCO  VENIRRO)  11.  Lo  ringrataa.d«iiatcor - 


à Vv ' o L*  a; 

■'tefia  & arhoreuole^a  da  lui  ufata  a M.  Annibai  Caro  , lodan- 
do le  fine  uirtù , . * Le  relationi  / 

3 i ) Serene  il  d fideno,  che  ha  di  ueder  certo  Capitano , a honore, 
c beneficio  del  quale  mofira  adoperarfi . Magnifica  . 

fti  ANCESCO  BELLINI)  j:,  D/ce  no#  credere , cfce 
■ Arbore  glt  fi*  fiarfo  della  (ua  grati* . { Loda  i fiuoi  Sonetti ; a. 

: prega  * mandargliene  de  gli  altri . Io  /ioti  w?i  • 

Francesco  cenami)  53 . Seme  efifier  trafeorfo  fieco 
in  uno  iftefio  errore  : quegli  di  tardo  ficrtuere , & eg/i  di  rifiorì* 
der  tardo  . Po/-  dinimuifie  modefiamente  la  eccellenza  de ' /##oi 
Sonetti . Appre/Jq  moTlra , come  lodeuolmente  fi  può  procacciar 
' £ acqui  far  ricche^ . \n  fine  lodagli  sludi  telo  efiorta  a non 
. dubitar  del  feto  amore.  . • • loro/  )6/m 

(Giovambattista  . . ) 14.  D imofira hauergran 

- difiderio  di  ridurfi  nella  patria  ; e quanto  a hhorrijiafi+ùfrtj 
' della  Corte  fLomana , nella  quale  fi  duole  , che  le  dignità  non 

* s'acquishno  per  uirtù , e fiottando  il  fiuo  amico  a laficiar  Taua- 
“•  riti  a,  & a dar  fi  con  tutto  l animo  al  gouerno  della  fiua  Re* 

- pubica  . ..  M.  Giouambattifia . 

Gabriel  vallato)  39.  Seme 4/ /#o 4ro/co ,* c/>>n* 

* #/*  fieruitu  d*  Amore , A mandargli  due  Sonetti  ; ne*  quali  lo 
efiorta  a laficiar  quel  uan  furore  , e uolgerfi allo  sludio  della  fi- 

* lofiofia , dimostrando , come  egli  Sera  tutto  dato  alle  lettere  del 

diuino  fiatone  • M . Gabriel  # 

Giovambattista  Bernardi)  57.  d uglficon 
bella  maniera  della  tardanza  dello  ficrtuere.  Lodale  fiueprofie 

* fioura  quelle  del  Boccaccio , mofirandq  ,che  Jqmmamente  di  fide- 
rà , cWei  lo  tenga  nella  Juagratia  . . Dapoi . 

<3  . . G . ) 75.  E fiori*  colui , di  cui  intende  nella,  fouraferitta  lei» 

- ter  a,  con  parole  rJprenftue  a conchiudere  il  parentado.  Io  parlerò. 
LODOVICO  morello)  77,  Senne  efierglt  grata  la 

* memoria , che*l  Conte  fa  della  benvolenti*,  cl/egh  4 /mi  porta. 

Lo  ringratia  delThonore  fattogli  nella  fiua  oraxionp\e  lo  prega 
a mandargliene  copia . ' - ~ r Quanta. 

MARCHESA  DI  PESCARA)  41 , La  ringratia  delle 
lodi  date  da  lei  ad  alcuni  Juoi  Sonetti.  Dice  affettar  con  (àm- 
pio difiderio  il  fiuo  ritratto.  Loda  fiomifiamenit  i Sonetti  della 

* detta , e ferine  di  mandargliene  de*  fiuoi  : iquah  la  prega  aà 

emendare ..  ,t  *1  .2.'  ( » : v - . l . Vo/Ira. 

M AT  T H E O 


f.  . -, 

» ■*>  . > . 


•V 


* >...*  . •> 

'*>•«"*  : '« 

►'  NJ**  ' * ' * 

■*v't  r ‘ , 

•e*  - - 

# • ■'» 

••••**  « 
v • $,•:. •■.’ 
yf-V  *. . ; 

- ■ * 

■*i«  ' 

. .2  •••*'• 


V .V.:, 

•*  • 


- !<'/  • --V* 


*•  -V..  * • 

«-  T#>  5* 


^:-'vr 

" r - £ '•  it 

te"  v 


S .*.»•  . • -v 

ì*  • • * -.  - /; 
' ‘v-'v  •' 

«•  1 .fi  • . 


, * 


■ >’ 
« 


-*  V » 
*;  • \ 


t • ■ ; •• 

. i 

^ yfcftì* 

wr 

■ J,4  ' ’ < 

. «,.T 


* y 


| •:>'  ' . 

V.S 


”;V  - .«!•,'»- 

/v 

v'-  ’ 


*4  fyè 

i" 


■Uil 


57.-  ; feL.  , 

ÉÉ&r?  • ^ ^ 


S^fifcS1 

A 1 y vai 


b. 


V 

ÌP***f~i 


i 


a 

«*  < £ 


J 


■ fri 


-i.  • • 

! *<  i/i» 

il  t* 


■ yf-*  .-v  *5 


• ■ 


o 


•* 


••  < . ; . W 

•*■•-'■••  f' 


^ z; 

fi  > -.•  .C.T  •.. 


*«Éf.  £'  V 
Tr  X if. 


-A 

?liV 


\ • s 

* ',  ,,»*.%  *c  * . 


f. 


À.'r 


'*  t.* 


T 


T * A V * O L A 

MATTHEO  6 ) («  L I ) jo  . ifcufafi  del  non  battere  i feri  ito  al  * 
fuo  amico } con  la  mede/ima  ragione , citelli  non  ha  fermò  * : 

• lo  fo  . 

Maria  Bartolomei)  D uolft  t che  # fuòi  preghi 

non  habbiano  potuto  mouer  cjuefla  Gentildonna  a fermerai.  r 
D uolfi  della  infirmi  ù di  fua  madre . D [fiderà  , che  fuo  compare \ - 
prenda  moglie  a perfuaficne  di  lei , e promette  dt  giov.arc  al  (ito 
amico  nella  fua  lite . Mr  dì  fri  ac  e \ 

N IPOTe)  ii.  Dimojlra,  fe  efjer  difideroffiimo  della  udrà  traili 
auilhtk  dell'animo ,per  dimofìrarp grato  a Dio  de gP infiniti  he-  1 
nefici  da  lui  riceuuti  : lanital  gratitudine  non  gli  fi  ptio  battere 
da  chi  lo  tiene  occupato  nelle  cofe  terrene . In  fine  lo  cforta  a (rii. 
fi  udì  delle  facre  lettere  , Nipote . * 

in  una 

iato  da  • 
m effer 

S ..  » 

S 1 M O N E . . ) 49.  Eforta  con  bell  fiime  parole  lo  amico  a lui , 
dolendofi  di  alcuni  accidenti  per  fua  cagione  attenut  i.  Io  parlò . 

TRIFON  GABRIELE)^.  Dice  di  mandargli  urta  fua  Sa-  ^ 
tira , e dimoflra  , quanta  fiima  egli  faccia  delgiudicio  di  quel 
gentiluomo.  lo  non  he. 

VER  GER  10)18.  Lo  ringrati  a cChattcrgli  (tritìo.  Pò/  dtcey 
d'uno  abboccamento  , forfè  fatto  tra  Ùefare  e il  Re  Chnftta- 
w fiimo , per  ilquale  /pera  la  pace  uniuerfale  tra  Cbr/fhani . t 

* "r  • **•**'  Sì  Sé 

GIACOMO  BONFADIO,  - ‘ * 

• « y i * \ 

I 11  . I t 

V>  ENEDBTTO  RHAMBERTI)  \6  o.  Scriue  non  effere  * 

XJ  atto  a conciarlo  nella  morte  del  Cardinal  Contarmi , dn\r  lo 
inulta  a perfeuerar  nel  fuo  dolore . Molte . 

Cardinal  bembo)  14.1.  \fcufa(idi  fcriuergli  rare  uo /•» 
te . Po/  moftra  gentilmente  il  difideno , che  egli  ha  di  ftr- 

utrl°-  •'  Non  fa . 

A 4 * ) De  ferine  la  morte  di  M.  Co/*  Brano  f gentili momo  ranfia 
mo , * M onftgnor  fymbo  ; e /o  conforta  con  maniera  belli f ima 
di  confolatione . Uteri. 

CAMILLO  OLIVO)  f Dfiolfi,  ch*egli  fin  diuentato 
Chietino.  - . ° Spero. 

Il 


<1 


TAVOLA. 

1 1 $ ) Sxufafi , &c  . Io  fon. 

FORTVN  ATO  M ARTINENGO)  i f 8 . &iltgratia  il 
Conte  d'una.  lettera  frittagli . Lo  loda , e moftra  luiefjer  defi- 
derato  in  V adotta  da  tutu  gli  sludioji.  &ingratto . 

17  4 ) Si  fi  ufi  di  non  battergli  rtjfofto . 

374)  M ofìra  dapoi  alcuni  raguagli  tl  difiderio , ch'egli  ha  di  fare 
una  Acade  mi  a * effere  egli  li  Prette  ipe  . Due . 

17  tf)  Lo  raguagha  del  fuo  male  ; di  quel,  ch'egli  ha  letta ,,  0 di 
alcune  altre  cofe  piaceuolmente . ìllujlre • 

*77)  Df’ce  hauer  cominciato  a fenuere  gli  annali  de'  Genoucft , 
informandolo  della  qualità  loro , delle  lor  donne , e dello  flato 
fuo . ìllujlre . 

*78)  Scr/«e  d fiderar  di  battere  alcun  giouane  cfammaejlrar  nel- 
le buone  let t ere  • ■ , ir«<| ; - - 

x 7 9 ) &in?r4p4  il  Conte , frinendo , qua{e  haurà  adejjt^n 
Galani  la  fua  uita  , 1 fuoi  slydi , e 1 /woi  pajfa  tempi . Moflra. 
Francesco  torre)  1*4.  Lotta  1 nipoti  del  Signor 
Tjorre.  Dapoi  traforre  la  fua  uita , 1»  ultimo  pregandolo  ad  im- 
petrar per  lui  certo  beni  feto  da  M onfìgnor  da  \erona  . Co/#  è • 
Giovambattista  gkimaldi  ) 181.  Scrive 
qttefle  poche  righe  tl  giorno  destinato  alla  miferabile  morte 
Jua  . M#  pefìt . 

Plinio  tomacello)^.  Difcriue  la  forma  e la 
belleT^a  del  L ago  di  (?  ARDA.  Giurafi • 

Paolo  manvtjo)  Si  7c«/à  di  (erte  annotati  oni  del  pa- 
dre Ottauio  date  al  Giunta  . Honoratifimo . 

1 SS)  Lotta  M.  PWo , e lo  raguagha  del  fuo  flato  , e de*  fuoi  slu- 
di. Sedei.' 

*$7)  Confortalo  agir  piu  ritenuto  ne * fuoi  fludt  , lodandolo , & 
e fonandolo  ad  anteporre  la  uita  alla  gloria  . Meffer ..  _ 

Paolo  vb  aldini)  16$.  Eguaglia  Pvbaldini  del  fuo 
feriuere  alla  laconica , cioè  breuejnente . H ebbi . 

170)  Propone  all*  V baldi  ni  honorata  conditione  per  infegnare  a 
ungtouanetto  le  buone  lettere  • il  Prencipe  . 

1 7 a)  Lo  r accomanda  ? e frfiue  le  qualità  fue , lodandolo  Jom-  v 
momento,.  Meffer* 

*7  u)  Lo  ringrati  a d' alcune  fue  corte fe  9 e lo  prega  a ueder  di 
fargli  htiH<rùpienah\jpTfnatapne  di  fetta,  C?tyur& , daend^  no-  j 
Lri,i  tnteffer  jru  le  Jue  htjlorte  . V Ortaggi a . 


♦ f 
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TAVOLA. 

171)  Lo  e forti  a tollerar  con  patien\a  le  per  coffe  della  fortunh.  Mf. 
*73  ) Mojlra  V ufficio  fatto  per  Fumico  fuo , in  banchi, 

VOLPINO  olivo)  ijj  . M oflra  non  efferfì  feordato  di 
queflo  fuo  amico , lodandolo , e giuoCof ameni  e riprendendolo 
del  fojpetto  fopra  lui  prefo , S'io» 

L • * ' • . * * f * in  * * ) ' l ^ 
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GIOVAMBATTISTA  G I R.  A L D ! . 


, O Kì 


* 

A * T . ) 397.  Kifponde  in  materia  del  prender  moglie , mo- 
strando ciò,  quanto  importuna  cofa  Jia\e  di  quanta  pruden- 
za e con  figlio  babbi  a Infogno  . Mie  parfa , 

Cassandra  trissina)  410.  Conforta  quefia  gentil 
donna  nella  morte  di  M.  A luigi  fuo  marito  , Se' l grane  • 

GABRIEL  TRlSSiNo)  407.  Lo  conforta  nella  morte  del 
fattilo,  . • I ononpoffo, 

Giovan  Bernard!)  418 . Di  quanta  dìfficultà  (la  lo 
feri  nere  Infiori  a con  quella  dignità  e coni4eneuole^\a,che  fi  con - 
* uiene  • Io  non  ui  • 

Morato  TRISSINO)  399.  Gli  fcriuc  in  confolatione  del- 
Fbauere  il  figliuolo  pre/a  moglie  ftn\a  configlio  e confeittimen- 
todilui.  “ Se  la . 


F 


GIORGIO  GRÀDENICO. 

Ortvnato  martineng  0)484.  L oda  il  Con- 
te fortunato  ; dapoi  eftenuando  la  wrtù  di  fé  mede  fimo , dtrno - 
fra  con  gentil  maniera  l'ajfettion  fua  uerfo  di  lui . L * altro, 

G I V D I C I E COMMVNITA'  DI  PORTOGRV  A - 
R O . 485.  R ingrana  humanamente  quefìa  commutata  dell'al- 
Icgrelxa  da  lei  prefa  della  ireation  (ua  di  Podefià  , proferendo 
dt  fé  tutto  quello  , che  appartiene  a buono  & intero  Rettore^ 
ammimftratore  dt  publno  gouerno . La  uoftra . 

GlVSTINIANO,  GIVrSTlNIANO)  4^7.  I»  materia 
di  manincoma  decorrendo  con  molto  bella  dottrina  e moralità  , 
infegna  a raff  r enar  le  pa filoni  dell'animo . [riebbi  • 

Pietro  gradeniCo)  481 . Dimojlra  nelle  PCime  di 
M . Pietro  Gradendo  contenerfi  tutte  le  eccellente , che  conuen- 
gonoa  perfetto  Poeta , come  neramente  è in  lui , e come  fi  tro- 
ll ij 


T A (V  o L A. 

H.1  tu'  componimenti  cteJJ'o  M . GIORGIO:  ambedue  dotti  ►. 
ty  honoratfiimi  Gentilhuommi  V mimmi . 

. -4J  1 ) Raccomanda  la  aulete  d'un  Cafiello , tacitamente  e [ottun- 
do il  Cbiarfiimo  di  lui  Rettore  a non  Infilare  impuniti  alcuni 
• 'Te'  * Defideraua. 

Federico  BADOARO)  4ji . Si  rallegra  con  quefio 
chiari  filmo  Gentilbuomo  della  Legatione  dotagli  al  Re  Pihppo  , 
lodandolo  da  molte  qualità  nobilfimie . Mi  rallegro  . 

G I O . BATTISTA  GlVSTINIANO)  4j<S . Dijcriue 
•'  hggiadr infimamente  P amenità  del  Contado  dt  Caudale.  tìierf. 

_ G I O V A N VEN  lERO)  446  • L oda  la  lettera  di  quefio  [un 
amico.}  e dimofira  in  qual  modo  tra  gli  amici  fi  dee  jeriuere . 
GiVLIA  DA  PONTE)  447  . Auifit  qtiefia  Signora  della 
fua  p.urtita  di  Porto  G maro,  dimojlrando  I'ajfeltion  , che  tiene 
y 1 alle  file  rare  uirtù . D ouendo. 

GiVLIA  da  ponte)  448.  Mofira , che  da  tal  Signora 
, noni  gli  paouenire  offefadi  ueruw  forte  : la  loda  per  dtUerfe 
me-,  e dice  di  mandarle  alcuni  ajìratti  de  gli  Opufioli  di  Plu- 
tarco . Per  gratta . 

4 f o ) Lodando  le  lettere  della  medefìma , dimofira  leggiadra- 
mente la  uera  forila  della  eloquenza  . Haueua . 

4 $ o)  Con  bell  filine  e dotte  ragioni  conforta  la  medefìma  a ridar - 
fi  in  Vi  negl  a a fodisfaltione  del  Juo  Magnifico  padre . 
PIETRO  guitti)  440.  Raccomanda  la  caufa  del? an- 
thera  , huomo  dotto  e ripieno  di  boni  t . Se  bene  . 

Prospero  f r a n g i p A n i ) 44<f . Lo ringratia del- 
PallegreT^a  , ch'egli  mofiraua  di  hauer  prtfa  del  reggimento 
daluihauuto.  Tra. 

’ GIVLIA. DA  PONTE,  DELLE  SIGNORE 
DI  SPILI  MBERGO. 

Giorgio  gràdenico!)  458.  Mofirando , quinto 
l'amiutia  di  quefio  Gentilhuomo  le  fia  grata , tra fic arre  br  enea- 
mente le  rarfitme  uirtù  fue . Affai . 

4 ; 9 ) D noi  fi  di  bavere  fentto  al  medefìmo  certe  lettere  • ralle- 
grafi  della  fuarihauuta  fianità  : loda  infinitamente  la  fitalet 
tera  , e lo  ringratia  di  certi  libri  da  lui  mandatile . il  dì 
4 Ai)  Mode  fi  fi , m am  ente  rifiuta  le  lodi  datele  dall' fi tffo  Gen 


tavola. 

tilhuomo  in  una  fua  lettera . Auertitr  . 

4 tf  j ) Lo  ringralta  di  tette  cortefie  a lei  ufate . Io . 

Barbaro)  4^4.  Lo  eforta  con  belle  e gentili  parole  a ritor- 
nare in  Venetia  . Mo/O . 

Prospero  frangipani)  4tfy.  Accomanda  M . 
Paolo  Vafio  in  certa  honefia  caufa . il, 


ttlpPOLft  o DE’  MEDICI. 


T Odo  vico  CANICIANI)  484.  Dimofira  le  cagioni, 
cui  habbta  leuata  di  mano  a quefio  Gentilbuomo  Vammi - 
ntjlr aliane  datagli . # 


loienzo  de'  Medici. 

Pedinai  de’  medici)  198.  D imofira  la  ulta  e i 
cojlumi , ch'egli  dee  tenere  per  fare  ufficio  d'honorato  e buon 
Cardinale.  Mefler, 

* >’  • £ *\  » A t • 

MARCANTONIO  FtAMIMiO. 

ABATE  ÀNISIO)  ijj  . Scufafi  modeflamente  di  Irfión- 
dtre  in  lingua  Volgare  alla  fua  lettera  Latina  . Pòi  dice  , che 
credendo  in  Chrifio , non  fi  dee  punto  dubitar  della  immortalità 
dell’anima.  lo  r fionda 

AntonÌO  PAVARANZO)  147  . tiatlegrafi  della  con- 
tenterà fua-,  e lo  conforta  ad  antepor  fempre  la  uolonta  di 
Dio  alla  fua.  Si  come . 

CARLO  ÒVALTERVZZi)tj8.  Prega  il  Gualterur>, 
che  lo  /enfi  col  adirandola , Vegli  non  gli  compiace  nel  giudicio , 
eh' efio  da  lui  ricercaua  l'opra  certo  fuo  trattato  di  Pilo  fifa,  rtic- 
flrando  non  effere  a ci'o  [ufficiente.  Vecce  Ilenia . 

19  ) ) Loda  certo  libro  , e biafima  il  timor  penale . Ho  battuto . 
Q A R NESECCHl)i4o.  Scrue  Chr  pianamente  in  materia 
della  Me/Jà  del  Sacramento  dell'Altare  contra  Vabbomtneuol 
Jetta  Zumgbana  , e Luterana . a Ili , 

Caracciolo)  z8o.  che  per  piacete  a Chrifio  fi  dee  [pia- 
cere agli  huommi  : e di  ciò  Jcriue  ampiamente . La  felice . 


I 


* T A VOLA. 

Cesare  f l a m i n i o ) x88  . Che  per  trouar  pace  e quiete 
fi  dee  effer  Chrifiiatiò  , e non  huomo  del  inondo  . Cugino  • 
GoRO  GVELTERVZZi)  xjtf  • Scrtue  a M.  Goro  in  ma- 
tetici di  certa  B adì  a . Ho  veduto  • 

.Galeazzo  florimonte)i^.  diffonde  a certe 
obi  et  t ioni  da  lui  fatte  contra  i fuoi  uerfi , moftrando^he  è lecito 
prendere  a trattar  d'una  materia  fritta  da  altri.  L'muettiua . 
LELIO  torelli)  171.  Conforta  M . L elio  a fopportar 
Chrifi  rattamente  gli  accidenti  immani . 1/  noftro  . 

THEODORO  s a v l i)  175.  Tratta  di  tre  cofe  principali  ; 

che giuuano  alla  edification  della  aita  Jfirituale.  Vaffetttone  . 
V'LlSSE  BASSIANO)  161  • Difende  alcune  forme  di  dire 
da  lui  ne ' fuoi  uerfi  ufate . Quanto  . 

1 6 y)  Fa  mcntione  d'unjuo  Hendicafillabo  fritto  contra  il  Mirteo 
ilquale  fe  gli  faceua  parente , pot  rifonde  a certe  oppofitioni 
. fattegli.  Magnifico. 

^7)  Lo  conforta  ad  antepor  lo  fiudio  delle  leggi  alla  uitd 
Cor  t e*iana , fe  la  fua  compie  filone  è atta  a tolerar  le  fati  - 
‘ che.  . * Magnifico. 

% 6 9 ) Dichiara  Chriflianamente  il  vero  fenfo  dell'Oration  Do- 

minicale . ^ er  • 

274)  Tocca  uari  capitoli . I n ultimo  lo  conforta  ad  effer  mode- 
rato nello  studio  delle  leggi . Magnifico* 


P 


MARCHESA  DI  PESCARA. 

' •*  ' . n 

RINCIPE  D*ORANGES)i9J.  KdccoHianda  d quefi* 
Prencipe  Labri t io  Marabaldo  con  certa  maniera  di  raccoman- 
datione  non  meno  efficace  , che  marauighofa . Se  per . 

Lodovico  Dolce)  297-  S erme  al  dolce  m riffa- 
fa  (Cuna  fi*a  lettera  , e di  certi  fuoi  Sonetti  mandatile , i gu- 
fando fi  della  tardanza . Magnifico  M.  LODOVICO. 

; M Ò L Z A. 


P 


AOLO  MANVTIO)  L oda  M.  Paolo  ideila  raccolta  delle 
letter?  da  lui  fatte , e moffra  , che  farà  di  grandtpimo giova- 
mento agli  71  ud lofi ilforle  in  luce • Ho  fitnpte.  • 


\ 


NICOLO  ARDINGHELLI, 


CARDINAL  CONTARlNl)  jij  . Scritte-di  grani 
importanti  negaci j , non  meno  appert menti  alle  coje  del  mon- 
do , che  a quelle  di  /anta  Cbiefa . A 111  • 

n RAFAELLO  DA  VRRIN.O; 

BAldassar  Castiglione  ) «7.  Manda  al 
Conte  alcuni  fuoi  difegni , ferme  della  cura  datagli  dalva.w  ; 
e mojlra , quanto  facejje  si  ima  del  fuo  giudi  ciò.  Signor  Conte . 

SPERON  SPERONE. 

ABATE  DI  VIDOR)  JJ7.  R accomandagli  il  brunetto 
con  belbffima  ingenio  fi fsi  ma  forma  di  raccomandai  10  - 

ne . Signor  mio  . 

339)  Torna  a raccomandare  il  medefimo  brunetto , dolendo fi'  di 
non  bauere  battuto  njpojìa . Molto . 

Benedetto  rhamberti  ) j 41.  Scriue , che  non  fi 
debbono  mandare  in  tflampa  le  lettere  famigliar > . Signore . 

>.,<  * • * ^ * 

« m 

ERRORI  AVENVTI  NELLMMPRIMERE 
DI  ALCVNE  LETTERE. 

A carte  411 . oue  è pojlo  , amorcuole , come  è.  fata  , che  a di 
paffuti  : leggi,  quella  , et/ a dì  paffuti . a car.  426.  oue  dice  , che  di 
tanto  ffiatio  auan\a  , uuol  dire  auan\o . a car.  418.  oue  fi  legge. 
Ci?*  jeguendo  con  l*eJfetto  , legga/},  con  l'affetto  : e piu  di  fotto  alla 
medejima  , oue  è , Sbatter  prejo  obietto  a i fuoi  effetti  nari  abili  & 
incerti ; leggi  aff  etti  uariabile  & incerto,  a car.  4 j8.  ouf  dice  del- 
le Signore  da  Spilimbergo , fi  legga  di  Spflimbergo . a car  . 460, 
oue  dice  , pòi  r he  con  fi  buona  vuoua  ne  arrinèt , fi  kgga<ueìtiua  . 
4 car. 46 6.  oue  dice  il ì difcjaJelS.&atibia  ouerpyfi  legga  H ouero. 
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